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LAVORI DI RESTAURO FACCIATE PALAZZO D’ORIA E PALAZZETTO. 
 

CUP: G47B22000250006 
 

CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
 (articoli 43, commi da 3 a 6  del d.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207) 

 

PARTE PRIMA 

DEFINIZIONE TECNICA ED ECONOMICA DELL’APPALTO 
 

Contratto a corpo 
  Importi in euro 

1 Importo lavori  a base d’asta 530.991,62 

2 Costi della sicurezza specifici (non soggetti a ribasso) 10.619,83 

3 Importo totale lavori a  corpo (1+3) 541.611,45 
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TITOLO II – Specificazione delle prescrizioni tecniche 
 
 

PARTE PRIMA  - Definizione tecnica ed economica dell’appalto 
Titolo I – Definizione economica e rapporti contrattuali 

 
 

CAPO 1.  NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO 

 
Art. 1.  Oggetto dell’appalto e definizioni 

1. L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione 
dell’intervento di cui al comma 2. 

2. L’intervento è così individuato: 

a) denominazione conferita dalla Stazione appaltante: RESTAURO  FACCIATE PALAZZO D’ORIA E PALAZZETTO. 

 b) descrizione sommaria:  

L’intervento consiste nella realizzazione di interventi di restauro delle facciate del Palazzo D’Oria e di 
risanamento del Palazzetto, attraverso i seguenti corpi d’opera: 

 PALAZZO D’ORIA- FACCIATA OVEST 
 PALAZZO D’ORIA- FACCIATA SUD 
 PALAZZO D’ORIA- FACCIATA NORD 
 PALAZZETTO- OPERE EDILI 
 PALAZZETTO- OPERE ELETTRICHE 
 PALAZZETTO- OPERE IDRICO-SANITARIE-TERMICHE 
 PALAZZETTO- FACCIATA 
 PALAZZO D’ORIA- TORRETTE. 
 
I suddetti corpi d’opera comprendono le seguenti lavorazioni, come specificate nel computo metrico 
estimativo di progetto: 
 
 PONTEGGI 
 RIMOZIONI E DEMOLIZIONI 
 RISANAMENTO LOCALI PALAZZETTO 
 RESTAURO SUPERFICI INTONACATE 
 RESTAURO SUPOERFICI LAPIDEE E IN CEMENTO DECORATIVO 
 RIPASSAMENTO MANTO DI  COPERTURA 
 PAVIMENTAZIONI 
 INTONACI 
 OPERE MURARIE ED EDILI IN GENERE 
 OPERE DA DECORATORE 
 NUOVI SERRAMENTI  E/O LORO REVISIONE 
 IMPIANTO ELETTRICO 
 IMPIANTO IDRICO-SANITARIO E TERMICO 
 PIATTAFORMA ELEVATRICE PER DISABILI 
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 RESTAURO SUPERFICI METALLICHE. 
 

Prima dell’avvio dei lavori dovrà essere redatta, a cura dell’Appaltatore incaricato, una relazione di 
approfondimento di indagine su elementi di facciata di particolare pregio del Palazzo (stemmi e fastigi di 
coronamento facciate sud e ovest, cornici, elementi in litocemento) al fine di verificare eventuale presenza di 
tracce cromatiche peculiari. 
Analogamente, in seguito alle prime operazioni di pulitura, dovrà essere verificata l’eventuale presenza di 
cromie coerenti con le fasi storiche negli ambienti interni del Palazzetto. 
Queste operazione preliminari dovranno essere condotte in stretto contatto con gli uffici della 
Soprintendenza Archeologica Belle Arti e Paesaggio per la Città Metropolitana di Torino, essendo parte di 
vincolanti prescrizioni dell’autorizzazione ad eseguire le opere. 
 

c) Ubicazione: Corso Martiri della Libertà, n. 33- Ciriè. 

3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro 
completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto, con le 
caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, con 
riguardo anche ai particolari costruttivi dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta 
conoscenza. 

4. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore deve 
conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; trova sempre applicazione l’articolo 
1374 del codice civile. 

5. Anche ai fini dell’articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell’articolo 66, comma 4, sono stati 
acquisiti i seguenti codici: 

Codice Unico di Progetto (CUP) 

G47B22000250006 

 

6. Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni: 

a) Codice dei contratti: il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 
b) Regolamento generale: il decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207 - Regolamento di 

esecuzione ed attuazione del Codice dei contratti pubblici per la parte ancora vigente; 
c) Capitolato  generale: il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145; 
d) Decreto n. 81 del 2008: il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 

agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

e)Amministrazioni aggiudicatrici, le amministrazioni dello Stato; gli enti pubblici territoriali; gli altri enti 
pubblici non economici; gli organismi di diritto pubblico; le associazioni, unioni, consorzi, comunque 
denominati, costituiti da detti soggetti;  
f) Enti aggiudicatori, ai fini della disciplina di cui alla: 

   1) parte II del presente codice, gli enti che: 

   1.1. sono amministrazioni aggiudicatrici o imprese pubbliche che svolgono una delle attività di cui 
agli articoli da 115 a 121;  
   1.2. pur non essendo amministrazioni aggiudicatrici né imprese pubbliche, esercitano una o più attività tra 
quelle di cui agli articoli da 115 a 121 e operano in virtù di diritti speciali o esclusivi concessi loro dall'autorità 
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competente; 

   2) parte III del presente codice, gli enti che svolgono una delle attività di cui all’allegato II ed aggiudicano una 
concessione per lo svolgimento di una di tali attività, quali: 

   2.1. le amministrazioni dello Stato, gli enti pubblici territoriali, gli organismi di diritto pubblico o le 
associazioni, unioni, consorzi, comunque denominati, costituiti da uno o più di tali soggetti;  
   2.2. le imprese pubbliche di cui alla lettera t) del presente comma;  
   2.3. gli enti diversi da quelli indicati nei punti 2.1 e 2.2, ma operanti sulla base di diritti speciali o esclusivi ai 
fini dell’esercizio di una o più delle attività di cui all’allegato II. Gli enti cui sono stati conferiti diritti speciali o 
esclusivi mediante una procedura in cui sia stata assicurata adeguata pubblicità e in cui il conferimento di tali 
diritti si basi su criteri obiettivi non costituiscono «enti aggiudicatori» ai sensi del presente punto 2.3; 

g) Soggetti aggiudicatori, ai soli fini della parte IV, le amministrazioni aggiudicatrici di cui alla lettera a), gli enti 
aggiudicatori di cui alla lettera e) nonché i diversi soggetti pubblici o privati assegnatari dei fondi, di cui alla 
citata parte IV;  
h) Altri soggetti aggiudicatori, i soggetti privati tenuti all’osservanza delle disposizioni del presente codice;  
i) joint venture, l’associazione tra due o più enti, finalizzata all’attuazione di un progetto o di una serie di 
progetti o di determinate intese di natura commerciale o finanziaria;  
l) Centrale di committenza, un'amministrazione aggiudicatrice o un ente aggiudicatore che forniscono attività 
di centralizzazione delle committenze e, se del caso, attività di committenza ausiliarie;  
m) Attività di centralizzazione delle committenze, le attività svolte su base permanente riguardanti: 

1) l'acquisizione di forniture o servizi destinati a stazioni appaltanti;  
2) l'aggiudicazione di appalti o la conclusione di accordi quadro per lavori, forniture o servizi destinati a 
stazioni appaltanti; 

n)Attività di committenza ausiliarie, le attività che consistono nella prestazione di supporto alle attività di 
committenza, in particolare nelle forme seguenti: 

   1) infrastrutture tecniche che consentano alle stazioni appaltanti di aggiudicare appalti pubblici o di 
concludere accordi quadro per lavori, forniture o servizi;  
   2) consulenza sullo svolgimento o sulla progettazione delle procedure di appalto;  
   3) preparazione delle procedure di appalto in nome e per conto della stazione appaltante interessata;  
   4) gestione delle procedure di appalto in nome e per conto della stazione appaltante interessata; 

o) Soggetto aggregatore, le centrali di committenza iscritte nell’elenco istituito ai sensi dell’articolo 9, comma 
1, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89;  

p) Stazione appaltante, le amministrazioni aggiudicatrici di cui alla lettera a) gli enti aggiudicatori di cui alla 
lettera e), i soggetti aggiudicatori di cui alla lettera f) e gli altri soggetti aggiudicatori di cui alla lettera g);  

q) Operatore economico, una persona fisica o giuridica, un ente pubblico, un raggruppamento di tali persone 
o enti, compresa qualsiasi associazione temporanea di imprese, un ente senza personalità giuridica, ivi 
compreso il gruppo europeo di interesse economico (GEIE) costituito ai sensi del decreto legislativo 23 
luglio 1991, n. 240, che offre sul mercato la realizzazione di lavori o opere, la fornitura di prodotti o la 
prestazione di servizi;  

r) Appaltatore: il soggetto giuridico (singolo, raggruppato o consorziato), comunque denominato ai sensi 
dell’articolo 3 del Codice dei contratti, che si è aggiudicato il contratto; 

s) RUP: Responsabile unico del procedimento di cui all’articolo 31 e 101 c.1 del Codice dei contratti; 
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t)  ....... DL: l’ufficio di Direzione dei lavori, di cui è titolare la DL, tecnico incaricato dalla Stazione appaltante  
ai sensi dell’articolo 101 c.3 del Codice dei contratti e degli articoli da 147 a 149 del Regolamento; 
u) DURC: il Documento unico di regolarità contributiva; 
v) SOA: l’attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, nelle pertinenti classifiche, 

rilasciata da una Società Organismo di Attestazione, in applicazione dell’articolo 84 del Codice dei contratti 
e degli articoli da 60 a 96 del Regolamento generale; 

z)  PSS: il Piano di sicurezza sostitutivo del PSC ; 
aa) POS: il Piano operativo di sicurezza di cui all’art. 39 del DPR 207/2010 ed agli articoli 89, comma 1, lettera 

h) e 96, comma 1, lettera g), del Decreto n. 81 del 2001; 
bb)Costo del personale (anche CP): il costo cumulato del personale impiegato, detto anche costo del lavoro, 
 stimato dalla Stazione appaltante sulla base della contrattazione collettiva nazionale e della contrattazione 

integrativa, comprensivo degli oneri previdenziali e assicurativi, al netto delle spese generali e degli utili 
d’impresa, di cui all’articolo 23 c.16 del codice, 39, comma 3, del DPR 207/2010, agli articoli 82, comma 3-
bis, 86, comma 3-bis,  nonché all’articolo 26, comma 6, del Decreto n. 81 del 2008;  

cc) Costi di sicurezza aziendali (anche CS): i costi che deve sostenere l’Appaltatore per l’adempimento alle 
misure di sicurezza aziendali, specifiche proprie dell’impresa, connesse direttamente alla propria attività 
lavorativa e remunerati all’interno del corrispettivo previsto per le singole lavorazioni, nonché per 
l’eliminazione o la riduzione dei rischi pervisti dal Documento di valutazione dei rischi, di cui all’articolo 32, 
comma 4, lettera o), del Regolamento, nonché all’articolo 26, comma 3, quinto periodo e comma 6, del 
Decreto n. 81 del 2008;  

dd)Oneri di sicurezza (anche OS): gli oneri per l’attuazione del PSC, relativi ai rischi da interferenza e ai rischi 
particolari del cantiere oggetto di intervento, di cui all’articolo 16, comma 1, lettera a.2), del Regolamento, , 
nonché all’articolo 26, commi 3, primi quattro periodi, 3-ter e 5, del Decreto n. 81 del 2008.  

 

Art. 2.  Ammontare dell’appalto e importo del contratto 
 

1. L’importo dell’appalto posto a base dell’affidamento è definito dalla seguente tabella: 

 Importi in euro    a corpo 
(C) 

1 Lavori  ( L ) a corpo    530.991,62 

2 Oneri di sicurezza  (OS)    10.619,83 

T IMPORTO TOTALE APPALTO   (1+2)    541.611,45 

 

2. Gli importi sono distinti in soggetti a ribasso e non soggetti a ribasso, come segue: 

 Importi in euro soggetti a ribasso NON soggetti a 
ribasso 

1 Lavori  (L) 530.991,62  

2 Oneri di sicurezza specifici (OS)  10.619,83 

 IMPORTI SOGGETTI E IMPORTI NON SOGGETTI A RIBASSO 530.991,62 10.619,83 
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5. Ai fini della determinazione della soglia di cui all’articolo 35 del Codice dei contratti e degli importi di classifica 
per la qualificazione di cui all’articolo 60 del Regolamento generale, rileva l’importo riportato nella casella 
della tabella di cui al comma 1, in corrispondenza del rigo «T – IMPORTO TOTALE APPALTO (1+2). 

 
Art. 3.  Modalità di stipulazione del contratto 

1. Il contratto è stipulato “a corpo” ai sensi degli articoli 43, comma 6, e 184 del DPR 207/2010. L’importo del 
contratto, come determinato in sede di gara, resta fisso e invariabile, senza che possa essere invocata da 
alcuna delle parti contraenti alcuna successiva verificazione sulla misura o sul valore attribuito alla quantità.  

2. Il prezzo convenuto non può essere modificato sulla base della verifica della quantità o della qualità della 
prestazione, per cui il computo metrico estimativo, posto a base di gara ai soli fini di agevolare lo studio 
dell’intervento, non ha valore negoziale. Ai prezzi dell’elenco prezzi unitari di cui agli articoli 32 e 41 del 
Regolamento generale, utilizzabili esclusivamente ai fini di cui al successivo comma 3, si applica il ribasso 
percentuale offerto dall’appaltatore in sede di gara, con gli stessi criteri di cui all’articolo 2, commi 2 e 3, del 
presente Capitolato speciale.  

3. I prezzi contrattuali di cui al comma 2 sono vincolanti anche per la definizione, valutazione e contabilizzazione 
di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, se ammissibili ed ordinate o autorizzate ai sensi 
dell’articolo 106 del Codice dei contratti. 

4. I rapporti ed i vincoli negoziali si riferiscono agli importi come determinati ai sensi dell’articolo 2, commi 2 e 3.  

5. Il contratto dovrà essere stipulato, a pena di nullità, con atto pubblico notarile informatico, ovvero, in modalità 
elettronica secondo le norme vigenti per la Stazione appaltante, in forma pubblica amministrativa a cura 
dell'Ufficiale rogante dell'amministrazione aggiudicatrice o mediante scrittura privata. 

 

Art. 4.  Categorie dei lavori 
 

1. Ai sensi degli articoli 61 e 90 del Regolamento generale e in conformità all’allegato «A» al predetto 
Regolamento generale, i lavori sono riconducibili alla categoria di opere generali «OS2-A», prevalente.  

Per l’esecuzione dei lavori è necessario il possesso dei requisiti con una delle seguenti modalità: 

a) importo dei lavori analoghi eseguiti direttamente nel quinquennio antecedente, costo complessivo 
sostenuto per il personale dipendente e adeguata attrezzatura tecnica, nelle misure e alle condizioni di cui 
all’articolo 90, comma 1, del Regolamento generale; 

b) attestazione SOA nelle categorie di cui al comma 1, ai sensi dell’articolo 90, comma 2, del Regolamento 
generale;  

2. L’importo della categoria prevalente  OS2-A di cui al comma 1, compreso costi sicurezza, ammonta ad Euro 
346.334,85.   

 

Art. 5.  Categorie di lavorazioni omogenee, categorie contabili 
1. Le categorie di lavorazioni omogenee di cui agli artt. 43, commi 6 e 8, e 184 del Regolamento generale 

sono indicati nella seguente tabella, ove sono anche indicate per completezza le categorie con importi 
inferiori al 10%: 
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   Importi in euro Inci-
denza 

% 

 

n. Cat. Descrizione delle categorie 
(e sottocategorie disaggregate) 

di lavorazioni omogenee 

Lavori Costi sicurezza 
«2» 
(OS) 

Totale 
«T = 1 + 2» Importo  

«1» 
( L ) 

  

1 OS2-A Superfici decorate di beni immobili 
del patrimonio culturale 

339.543,97 

 

  6.790,88        346.334,85  63,495 

2 OG2 Restauro e manutenzione dei 
beni immobili sottoposti a tutela ai 
sensi delle disposizioni in materia di 
beni culturali e ambientali. 

117.759,55   2.355,19 120.114,74  22,177 

3 OS4 Impianti elettromeccanici 
trasportatori 

44.275,00   885,50 45.160,50  8,338 

4 OS30 Impianti interni elettrici, telefonici, 
radiotelefonici, e televisivi. 

20.732,69   414,65 21.147,34  3,950 

5 OS3 Impianti idricosanitario, cucine, 
lavanderie. 

5.901,53   118,03 6.019,56  1,111 

6 OS28 Impianti termici e di 
condizionamento. 

2.778,88   55,58           2.834,46  0,523 

  TOTALE A CORPO 530.991,62   10.619,83 541.611,45 100,00 

 

2. Gli importi a corpo indicati nella tabella di cui al comma 1, non sono soggetti a verifica in sede di 
rendicontazione contabile ai sensi dell’articolo 22.  

I gruppi di lavorazioni omogenee con relativi importi ed aliquote percentuali riferite all’ammontare complessivo 
dell’intervento, che verranno utilizzate per la contabilizzazione dei lavori, sono indicati nella seguente tabella: 
 

 

Descrizione Importo (€) Percentuale % 
PONTEGGI 69.687,49 13,124 
RIMOZIONI E DEMOLIZIONI 7.682,15 1,447 
RISANAMENTO LOCALI PALAZZETTO 6.325,00 1,191 
RESTAURO SUPERFICI INTONACATE 173.105,24 32,600 
RESTAURO SUPOERFICI LAPIDEE E IN CEMENTO 
DECORATIVO 24.668,82 4,646 
RIPASSAMENTO MANTO DI  COPERTURA 85.493,53 16,101 
PAVIMENTAZIONI 14.503,93 2,731 
INTONACI 3.239,69 0,610 
OPERE MURARIE ED EDILI IN GENERE 8.255,90 1,555 
OPERE DA DECORATORE 34.387,32 6,476 
NUOVI SERRAMENTI  E/O LORO REVISIONE 8.065,39 1,519 
IMPIANTO ELETTRICO 20.732,69 3,905 
IMPIANTO IDRICO-SANITARIO E TERMICO 8.680,41 1,635 
PIATTAFORMA ELEVATRICE PER DISABILI 44.275,00 8,338 
RESTAURO SUPERFICI METALLICHE 21.889,06 4,122 

Totale lavori  530.991,62 100,00 
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Oneri per la sicurezza (non soggetti a ribasso) 10.619,83  
TOTALE  541.611,45  

 

 

CAPO 2 – DISCIPLINA CONTRATTUALE 
 

Art. 6.  Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto 
1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il 

lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica 
esecutiva. 

2. In caso di norme del presente Capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, 
trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in 
secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari oppure 
all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente Capitolato speciale, è 
fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto approvato; 
per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile. 

4. Ovunque nel presente Capitolato si preveda la presenza di raggruppamenti temporanei e consorzi ordinari, la 
relativa disciplina si applica anche agli appaltatori organizzati in aggregazioni tra imprese aderenti ad un 
contratto di rete, nei limiti della compatibilità con tale forma organizzativa.  

 

Art. 7.  Documenti che fanno parte del contratto 
1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati: 

a) il Capitolato generale d’appalto, per quanto non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non 
previsto da quest’ultimo; 

b) il presente Capitolato speciale comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, 
descritti nel seguito in relazione al loro valore indicativo; 

c) tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto, come elencati nell’allegato «A», ad eccezione di quelli 
esplicitamente esclusi ai sensi del successivo comma 3; 

d) l’elenco dei  prezzi unitari come definito all’articolo 3; 

e)  il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e al 
punto 3.2 dell’allegato XV allo stesso decreto; 

f)  il cronoprogramma di cui all’articolo 40 del Regolamento generale; 

g) le polizze di garanzia di cui all’art. 103 del codice ed agli articoli 34 e 35 del presente C.S.A. 

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in particolare: 

a) il Codice dei contratti; 

b) il Regolamento generale, per quanto applicabile; 

c) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati. 

3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali: 
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a) il computo metrico e il computo metrico estimativo; 

b) le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee, ancorché inserite e 
integranti il presente Capitolato speciale; esse hanno efficacia limitatamente ai fini dell’aggiudicazione per 
la determinazione dei requisiti speciali degli esecutori e ai fini della valutazione delle addizioni o 
diminuzioni dei lavori di cui all’articolo 106 del Codice dei contratti; 

c) le quantità delle singole voci elementari rilevabili dagli atti progettuali, e da qualsiasi altro loro allegato.  

 
 

Art. 8.  Disposizioni particolari riguardanti l’appalto    
1. La sottoscrizione del contratto da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza e 

incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in 
materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente 
appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 

2. L’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali e della 
documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede di offerta e 
ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito verbale sottoscritto col RUP, consentono 
l’immediata esecuzione dei lavori. 

 

Art. 9.  Fallimento dell’appaltatore  
1. In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, senza pregiudizio per ogni altro diritto e 

azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dall’art.110 del Codice dei contratti. 

 

Art. 10.  Rappresentante dell’appaltatore e domicilio; direttore di cantiere 
1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del capitolato generale d’appalto; 

a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra 
notificazione o comunicazione dipendente dal contratto.  

2. L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del capitolato generale d’appalto, 
le generalità delle persone autorizzate a riscuotere. 

3. Se l’appaltatore non conduce direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione appaltante, ai sensi e 
nei modi di cui all’articolo 4 del capitolato generale d’appalto, il mandato conferito con atto pubblico a 
persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della Stazione appaltante. La direzione del cantiere è assunta 
dal direttore tecnico dell’impresa o da altro tecnico, avente comprovata esperienza in rapporto alle 
caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da parte del direttore tecnico 
avviene mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con l’indicazione specifica delle 
attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. 

4. L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del 
cantiere. La DL ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale dell’appaltatore 
per disciplina, incapacità o grave negligenza. L’appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati 
dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella somministrazione o 
nell’impiego dei materiali. 

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere 
tempestivamente notificata Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve essere 
accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante del nuovo atto di mandato. 
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Art. 11.  Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione 
1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e 

subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e 
di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quan-
to concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, 
tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel presente Capitolato speciale, negli elaborati 
grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso capitolato. 

2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro 
provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente l’articolo 167 del 
Regolamento generale e gli articoli 16 e 17 del capitolato generale d’appalto. 

3. L’appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione utilizzati siano 
conformi al d.P.R. 21 aprile 1993, n. 246. 

4. L’appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che l’esecuzione delle opere 
sia conforme alle «Norme tecniche per le costruzioni» approvate con il decreto del Ministro delle 
infrastrutture 14 gennaio 2008 (in Gazzetta Ufficiale n. 29 del 4 febbraio 2008). 

 

Art. 12.  Convenzioni in materia di valuta e termini 
1. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta si intendono in euro. 

2. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta, ove non diversamente specificato, 
si intendono I.V.A. esclusa. 

3. Tutti i termini di cui al presente Capitolato speciale, se non diversamente stabilito nella singola disposizione, 
sono computati in conformità al Regolamento CEE 3 giugno 1971, n. 1182. 

 

CAPO 3.  TERMINI PER L’ESECUZIONE 

 
Art. 13.  Consegna e inizio dei lavori 

1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto (che non può comunque avvenire prima di 
trentacinque giorni dall'invio dell'ultima delle comunicazioni del provvedimento di aggiudicazione), in seguito a 
consegna, risultante da apposito verbale, da effettuarsi non oltre  45  giorni dalla predetta stipula, previa 
convocazione dell’esecutore.  

2. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, la DL fissa un 
nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 (cinque) giorni e non superiore a 15 (quindici) giorni; i termini per 
l’esecuzione decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il termine  anzidetto è 
facoltà della Stazione appaltante di risolvere il contratto e incamerare la cauzione definitiva, fermo restando il 
risarcimento del danno (ivi compreso l’eventuale maggior prezzo di una nuova aggiudicazione) se eccedente il 
valore della cauzione, senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta da parte dell’appaltatore. 
Se è indetta una nuova procedura per l’affidamento del completamento dei lavori, l’appaltatore è escluso dalla 
partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata. 

3. E’ facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, anche nelle more della 
stipulazione formale del contratto, ai sensi dell’articolo 153, comma 1, secondo periodo e comma 4, del 
Regolamento generale e dell’articolo 32, comma 8 del Codice dei contratti; la DL provvede in via d’urgenza su 
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autorizzazione del RUP e indica espressamente sul verbale le lavorazioni da iniziare immediatamente. 

4. Il RUP accerta l’avvenuto adempimento degli obblighi di cui all’articolo 41 del C.S.A. , prima della redazione del 
verbale di consegna di cui al comma 1 e ne comunica l’esito alla DL. La redazione del verbale di consegna è 
subordinata a tale positivo accertamento, in assenza del quale il verbale di consegna è inefficace e i lavori non 
possono essere iniziati. 

5. Le disposizioni sulla consegna di cui al comma 2, anche in via d’urgenza ai sensi del comma 3, si applicano 
anche alle singole consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed immobili; in tal 
caso si provvede ogni volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio e l’ultimo di questi 
costituisce verbale di consegna definitivo anche ai fini del computo dei termini per l’esecuzione, se non 
diversamente determinati. Il comma 2 si applica limitatamente alle singole parti consegnate, se l’urgenza è 
limitata all’esecuzione di alcune di esse. 

 
 
 

Art. 14.  Termini per l'ultimazione dei lavori 
1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 120 (CENTOVENTI) naturali 

consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. 

2. Nel calcolo del tempo di cui al comma 1 è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle ordinarie difficoltà e 
degli ordinari impedimenti in relazione agli andamenti stagionali e alle relative condizioni climatiche. 

3. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà fissare scadenze 
inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da effettuarsi da altre 
ditte per conto della Stazione appaltante oppure necessarie all’utilizzazione, prima della fine dei lavori e previa 
emissione del   certificato di regolare esecuzione riferito alla sola parte funzionale delle opere. 

 

Art. 15.  Proroghe e differimenti 
1. L'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato può 

richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. In ogni caso la 
sua concessione non pregiudica i diritti spettanti all'esecutore per l'eventuale imputabilità della maggiore 
durata a fatto della stazione appaltante. Sull'istanza di proroga decide il responsabile del procedimento, 
sentito il direttore dei lavori, entro trenta giorni dal suo ricevimento. 

 2. In deroga a quanto previsto al comma 1, la richiesta può essere presentata anche se mancano meno di 45 
giorni alla scadenza del termine di cui all’articolo 14, comunque prima di tale scadenza, se le cause che hanno 
determinato la richiesta si sono verificate posteriormente; in questo caso la richiesta deve essere motivata 
anche in relazione alla specifica circostanza della tardività.  

3. La richiesta è presentata alla DL il quale la trasmette tempestivamente al RUP, corredata dal proprio parere; se 
la richiesta è presentata direttamente al RUP questi acquisisce tempestivamente il parere della DL.  

4. La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del RUP entro 30 giorni dal ricevimento della 
richiesta; il RUP può prescindere dal parere della DL se questi non si esprime entro 10 giorni e può discostarsi 
dallo stesso parere; nel provvedimento è riportato il parere della DL se questo è difforme dalle conclusioni del 
RUP 

5. Nei casi di cui al comma 2 i termini di 30 giorni e di 10 giorni di cui al comma 4 sono ridotti rispettivamente a 
10 giorni e a 3 giorni; negli stessi casi se la proroga è concessa formalmente dopo la scadenza del termine di 
cui all’articolo 14, essa ha effetto retroattivo a partire da tale ultimo termine. 

6. La mancata determinazione del RUP entro i termini di cui ai commi 1, 2 o 5 costituisce rigetto della richiesta. 
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Art. 16.  Sospensioni ordinate dalla DL 

1. In caso di forza maggiore, condizioni climatologiche oggettivamente eccezionali od altre circostanze speciali 
che impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, la DL d’ufficio o su 
segnalazione dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo apposito verbale sentito 
l’appaltatore; costituiscono circostanze speciali le situazioni che determinano la necessità di procedere alla 
redazione di una variante in corso d’opera nei casi previsti dall’articolo 106 del Codice dei contratti; nessun 
indennizzo spetta all’appaltatore per le sospensioni di cui al presente articolo. 

2. Il verbale di sospensione deve contenere: 

a) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori; 

b) l’adeguata motivazione a cura della DL; 

c) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con riferimento alle 
risultanze del verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute. 

3. Il verbale di sospensione è controfirmato dall’appaltatore, deve pervenire al RUP entro il quinto giorno 
naturale successivo alla sua redazione e deve essere restituito controfirmati dallo stesso o dal suo delegato; se 
il RUP non si pronuncia entro 5 giorni dal ricevimento, il verbale si dà per riconosciuto e accettato dalla 
Stazione appaltante. Se l’appaltatore non interviene alla firma del verbale di sospensione o rifiuta di 
sottoscriverlo, oppure appone sullo stesso delle riserve, si procede a norma dell’articolo 165 del Regolamento 
generale. 

4. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale, accettato dal RUP o sul quale si sia 
formata l’accettazione tacita; non possono essere riconosciute sospensioni, e i relativi verbali non hanno 
alcuna efficacia, in assenza di adeguate motivazioni o le cui motivazioni non siano riconosciute adeguate da 
parte del RUP Il verbale di sospensione ha efficacia dal quinto giorno antecedente la sua presentazione al RUP, 
se il predetto verbale gli è stato trasmesso dopo il quinto giorno dalla redazione oppure reca una data di 
decorrenza della sospensione anteriore al quinto giorno precedente la data di trasmissione.  

5. Non appena cessate le cause della sospensione la DL redige il verbale di ripresa che, oltre a richiamare il 
precedente verbale di sospensione, deve indicare i giorni di effettiva sospensione e il conseguente nuovo 
termine contrattuale dei lavori differito di un numero di giorni pari all’accertata durata della sospensione. Il 
verbale di ripresa dei lavori è controfirmato dall’appaltatore e trasmesso al RUP; esso è efficace dalla data 
della comunicazione all’appaltatore. 

6. Se la sospensione, o le sospensioni se più di una, durano per un periodo di tempo superiore ad un quarto della 
durata complessiva prevista dall’articolo 14, o comunque superano 6 mesi complessivamente, l'appaltatore 
può richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità; la Stazione appaltante può opporsi allo 
scioglimento del contratto ma, in tal caso, riconosce al medesimo la rifusione dei maggiori oneri derivanti dal 
prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti, iscrivendoli nella documentazione contabile. 

7. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche a sospensioni parziali e riprese parziali che 
abbiano per oggetto parti determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali; in tal caso il differimento dei 
termini contrattuali è pari ad un numero di giorni costituito dal prodotto dei giorni di sospensione per il 
rapporto tra l’ammontare dei lavori sospesi e l'importo totale dei lavori previsto nello stesso periodo secondo 
il programma esecutivo dei lavori di cui all’articolo 19. 

 
Art. 17.  Sospensioni ordinate dal RUP 

1. Il RUP può ordinare la sospensione dei lavori per cause di pubblico interesse o particolare necessità; l’ordine è 
trasmesso contemporaneamente all’appaltatore e alla DL ed ha efficacia dalla data di emissione. 
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2. Lo stesso RUP determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico interesse o di particolare 
necessità che lo hanno indotto ad ordinare la sospendere i lavori ed emette l’ordine di ripresa, trasmesso 
tempestivamente all’appaltatore e alla DL. 

 
Art. 18.  Penali in caso di ritardo  

 1. In caso d’inadempimento agli obblighi contrattuali, l’Amministrazione si riserva di applicare le penali sotto 
specificate:  

      -    per ciascuna sospensione dei lavori non autorizzata dalla Direzione Lavori o non giustificata;  

       -    per la mancata ultimazione dei lavori nei tempi stabiliti all’articolo 2 del presente contratto.  

      Tutte le penali di cui al presente articolo sono contabilizzate in detrazione in occasione del pagamento 
immediatamente successivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo. L’importo complessivo delle 
penali irrogate ai sensi dei commi precedenti non può superare il 10 per cento dell’importo contrattuale. 
Qualora i ritardi siano tali da comportare una penale di importo superiore alla predetta percentuale è facoltà, 
per la stazione appaltante, di risolvere il contratto in danno dell’Appaltatore. L’applicazione delle penali di cui 
al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione 
appaltante a causa dei ritardi.  

1. I contratti di appalto prevedono penali per il ritardo nell’esecuzione delle prestazioni contrattuali da parte 
dell’appaltatore commisurate ai giorni di ritardo e proporzionali rispetto all’importo del contratto o alle 
prestazioni del contratto. Le penali dovute per il ritardato adempimento sono calcolate in misura giornaliera 
compresa dell’1 per mille dell’ammontare netto contrattuale, da determinare in relazione all’entità delle 
conseguenze legate al ritardo, e non possono comunque superare, complessivamente, il 10 per cento di detto 
ammontare netto contrattuale. 

 
Art. 19.  Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore e piano di qualità 

1. Ai sensi dell’articolo 43, comma 10, del Regolamento generale, prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore  
predispone e consegna alla DL un proprio programma esecutivo dei lavori, elaborato in relazione alle proprie 
tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa; tale programma deve 
riportare per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, 
parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle date contrattualmente stabilite per la liquidazione dei 
certificati di pagamento deve essere coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato 
dalla DL, mediante apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine 
senza che la DL si sia pronunciata il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve palesi 
illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. 

2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione appaltante, 
mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in particolare: 

a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto; 
b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano 
coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o ritardi 
della Stazione appaltante; 
c) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, che 

abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree comunque 
interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende controllate o 
partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo 
interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale 
della Stazione appaltante; 
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d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e funzionamento 
degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 

e) se è richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 92, 
comma 1, del Decreto n. 81 del 2008. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere coerente 
con il piano di sicurezza, eventualmente integrato ed aggiornato. 

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma predisposto dalla Stazione appaltante e 
integrante il progetto esecutivo; tale cronoprogramma può essere modificato dalla Stazione appaltante al 
verificarsi delle condizioni di cui al comma 2. 

 

Art. 20.  Inderogabilità dei termini di esecuzione 
1. Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa 

conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 
a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 
funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 
b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dalla DL o dagli organi 
di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione, se nominato; 
c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione 

delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla DL o espressamente 
approvati da questa; 

d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 

e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti dal 
presente Capitolato speciale o dal capitolato generale d’appalto; 

f) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati 
dall’appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti; 

g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente; 

h) le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dalla DL, dal Coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione o dal RUP per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel cantiere o inosservanza degli 
obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati nel cantiere; 

i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in 
relazione alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria o in 
caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero 
e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino alla relativa revoca. 

2. Non costituiscono altresì motivo di proroga o differimento dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o 
continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione i ritardi o gli 
inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la Stazione 
appaltante, se l’appaltatore non abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla Stazione appaltante 
medesima le cause imputabili a dette ditte, imprese o fornitori o tecnici. 

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe di cui all’articolo 15, 
di sospensione dei lavori di cui all’articolo 16, per la disapplicazione delle penali di cui all’articolo 18, né 
possono costituire ostacolo all’eventuale risoluzione del Contratto ai sensi dell’articolo 21. 

 
Art. 21.  Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 

1. Fatto salvo quanto previsto ai  commi 1, 2 e 4, dell’articolo 107 del codice, le stazioni appaltanti possono 
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risolvere un contratto pubblico durante il periodo di sua efficacia, se una o più delle seguenti condizioni sono 
soddisfatte: 

a) il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di appalto ai sensi 
dell'articolo 106; 

b) con riferimento alle modificazioni di cui all'articolo 106, comma 1, lettere b) e c) sono state superate le soglie di 
cui al comma 7 del predetto articolo; con riferimento alle modificazioni di cui all'articolo 106, comma 1, lettera 
e)del predetto articolo, sono state superate eventuali soglie stabilite dalle amministrazioni aggiudicatrici o 
dagli enti aggiudicatori; con riferimento alle modificazioni di cui all'articolo 106, comma 2, sono state superate 
le soglie di cui al medesimo comma 2, lettere a) e b); 

c) l'aggiudicatario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto in una delle situazioni di cui all'articolo 
80, comma 1, per quanto riguarda i settori ordinari ovvero di cui all'articolo 170, comma 3, per quanto 
riguarda le concessioni e avrebbe dovuto pertanto essere escluso dalla procedura di appalto o di 
aggiudicazione della concessione, ovvero ancora per quanto riguarda i settori speciali avrebbe dovuto essere 
escluso a norma dell'articolo 136, comma 1, secondo e terzo periodo; 

d) l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione degli obblighi 
derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione europea in un procedimento ai 
sensi dell'articolo 258 TFUE, o di una sentenza passata in giudicato per violazione del presente codice. 

2. Le stazioni appaltanti devono risolvere un contratto pubblico durante il periodo di efficacia dello stesso 
qualora: 

a) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione per aver prodotto 
falsa documentazione o dichiarazioni mendaci; 

b) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di una o 
più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di prevenzione, ovvero 
sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui all'articolo 80. 

3. Quando il direttore dei lavori o il responsabile dell'esecuzione del contratto, se nominato, accerta un grave 
inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell'appaltatore, tale da comprometterne la buona 
riuscita delle prestazioni, invia al responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, corredata dei 
documenti necessari, indicando la stima dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può essere 
riconosciuto all'appaltatore. Egli formula, altresì, la contestazione degli addebiti all'appaltatore, assegnando un 
termine non inferiore a quindici giorni per la presentazione delle proprie controdeduzioni al responsabile del 
procedimento. Acquisite e valutate negativamente le predette controdeduzioni, ovvero scaduto il termine 
senza che l'appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante su proposta del responsabile del procedimento 
dichiara risolto il contratto. 

4. Qualora, al di fuori di quanto previsto al comma 3, l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza 
dell'appaltatore rispetto alle previsioni del contratto, il direttore dei lavori o il responsabile unico 
dell'esecuzione del contratto, se nominato gli assegna un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere 
inferiore a dieci giorni, entro i quali l'appaltatore deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e 
redatto processo verbale in contraddittorio con l'appaltatore, qualora l'inadempimento permanga, la stazione 
appaltante risolve il contratto, fermo restando il pagamento delle penali. 

5. Nel caso di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni relative ai 
lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento 
del contratto. 

6. Il responsabile unico del procedimento nel comunicare all'appaltatore la determinazione di risoluzione del 
contratto, dispone, con preavviso di venti giorni, che il direttore dei lavori curi la redazione dello stato di 
consistenza dei lavori già eseguiti, l'inventario di materiali, macchine e mezzi d'opera e la relativa presa in 
consegna. 
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7. Qualora sia stato nominato, l'organo di collaudo procede a redigere, acquisito lo stato di consistenza, un 
verbale di accertamento tecnico e contabile con le modalità di cui al presente codice. Con il verbale è accertata 
la corrispondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in contabilità e quanto 
previsto nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante; è altresì accertata la presenza di 
eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel progetto approvato nonché nelle 
eventuali perizie di variante. 

8. Nei casi di cui ai commi 2 e 3, in sede di liquidazione finale dei lavori, servizi o forniture riferita all'appalto 
risolto, l'onere da porre a carico dell'appaltatore è determinato anche in relazione alla maggiore spesa 
sostenuta per affidare ad altra impresa i lavori ove la stazione appaltante non si sia avvalsa della facoltà 
prevista dall'articolo 110, comma 1. 

9. Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante l'appaltatore deve 
provvedere al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze 
nel termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione appaltante; in caso di mancato rispetto del termine 
assegnato, la stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi oneri e spese. La 
stazione appaltante, in alternati va all'esecuzione di eventuali provvedimenti giurisdizionali cautelari, 
possessori o d'urgenza comunque denominati che inibiscano o ritardino il ripiegamento dei cantieri o lo 
sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze, può depositare cauzione in conto vincolato a favore 
dell'appaltatore o prestare fideiussione bancaria o polizza assicurativa con le modalità di cui all'articolo 93, 
pari all'uno per cento del valore del contratto. Resta fermo il diritto dell'appaltatore di agire per il risarcimento 
dei danni. 

 

CAPO  4.  CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI 
 

Art. 22.  Lavori a corpo 
1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella 

descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro allegato 
progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata dalle 
parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 

2. Nel corrispettivo per l’esecuzione del lavoro a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per 
dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i tipi indicati e 
previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, forniture e 
prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili 
dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni tecnicamente e 
intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata 
secondo le regola dell'arte. 

3. La contabilizzazione del lavoro a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione le 
percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate nella tabella di cui all’articolo 5, di 
ciascuna delle quali è contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito, ai sensi dell’articolo 184 
del Regolamento generale.  

4. L’elenco dei prezzi unitari e il computo metrico hanno validità ai soli fini della determinazione del prezzo a 
base d’asta in base al quale effettuare l’aggiudicazione, in quanto l'appaltatore era tenuto, in sede di 
partecipazione alla gara, a verificare le voci e le quantità richieste per l’esecuzione completa dei lavori 
progettati, ai fini della formulazione della propria offerta e del conseguente corrispettivo. 

5. Gli oneri di sicurezza (OS), determinati nella tabella di cui all'articolo 2, comma 1, rigo 2, come evidenziati 
nell’apposita colonna rubricata «oneri sicurezza» nella tabella di cui all’articolo 5, comma 1, sono valutati a 
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corpo in base all'importo previsto separatamente dall'importo dei lavori negli atti progettuali e sul bando di 
gara, secondo la percentuale stabilita nella predetta tabella, intendendosi come eseguita e liquidabile la quota 
parte proporzionale a quanto eseguito. La liquidazione di tali oneri è subordinata all’assenso del coordinatore 
per la sicurezza e la salute in fase di esecuzione. 

 

Art. 23.  Eventuali lavori a misura 
1. Se in corso d’opera devono essere introdotte variazioni ai lavori ai sensi degli articoli 38 o 39, e per tali 

variazioni ricorrono le condizioni di cui all’articolo 43, comma 9, del Regolamento generale, per cui risulta 
eccessivamente oneroso individuarne in maniera certa e definita le quantità e pertanto non è possibile la loro 
definizione nel lavoro “a corpo”, esse possono essere preventivate a misura. Le relative lavorazioni sono 
indicate nel provvedimento di approvazione della perizia con puntuale motivazione di carattere tecnico e con 
l'indicazione dell'importo sommario del loro valore presunto e della relativa incidenza sul valore complessivo 
del contratto. 

2. Nei casi di cui al comma 1, se le variazioni non sono valutabili mediante i prezzi unitari rilevabili dagli atti 
progettuali o di gara, si procede mediante la formazione dei nuovi prezzi ai sensi dell’articolo 40, fermo 
restando che le stesse variazioni possono essere predefinite, sotto il profilo economico, con atto di 
sottomissione “a corpo”. 

3. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali di alcun genere non 
rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dalla DL. 

4. Nel corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa 
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i 
tipi indicati e previsti negli atti della perizia di variante.  

5. La contabilizzazione delle opere e delle forniture è effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi unitari 
netti desunti dall’elenco dei prezzi unitari di cui  all’articolo 3, comma 2. 

6. Gli eventuali oneri per la sicurezza che fossero individuati a misura in relazione alle variazioni di cui al comma 
1, sono valutati sulla base dei relativi prezzi di elenco, oppure formati ai sensi del comma 2, con le relative 
quantità. 

 

Art. 24.  Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera 
1. In sede di contabilizzazione delle rate di acconto, all’importo dei lavori eseguiti è aggiunta la metà di quello dei 
materiali provvisti a piè d’opera, destinati ad essere impiegati in opere definitive facenti parte dell’appalto ed 
accettati dal Direttore dei Lavori, da valutarsi a prezzo di contratto o, in difetto, ai prezzi di stima.  

2. I materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell’appaltatore, e possono sempre 
essere rifiutati dal Direttore dei Lavori ai sensi dell’art. 18, comma 1 del Cap. Gen. n. 145/00.  

 

 

 

 

CAPO 5.  DISCIPLINA ECONOMICA 
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Art. 25.  Anticipazione del prezzo 
1. Ai sensi dell’art.35 comma 18 del Codice, è dovuta all’appaltatore una somma  a titolo di anticipazione del 

prezzo pari al 20 per cento dell’importo del contratto di appalto, da corrispondere all'appaltatore entro 
quindici giorni dall'effettivo inizio dei lavori.  

2. L'erogazione dell'anticipazione è subordinata alla costituzione di garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa 
di importo pari all'anticipazione maggiorato del tasso di interesse legale applicato al periodo necessario al 
recupero dell'anticipazione stessa secondo il cronoprogramma dei lavori. La predetta garanzia è rilasciata da 
imprese bancarie autorizzate ai sensi del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, o assicurative 
autorizzate alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l'assicurazione e che rispondano ai requisiti di solvibilità 
previsti dalle leggi che ne disciplinano la rispettiva attività. La garanzia può essere, altresì, rilasciata dagli 
intermediari finanziari iscritti nell'albo degli intermediari finanziari di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385.  

3. L'importo della garanzia viene gradualmente ed automaticamente ridotto nel corso dei lavori, in rapporto al 
progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni appaltanti. Il beneficiario decade 
dall'anticipazione, con obbligo di restituzione, se l'esecuzione dei lavori non procede, per ritardi a lui 
imputabili, secondo i tempi contrattuali. Sulle somme restituite sono dovuti gli interessi legali con decorrenza 
dalla data di erogazione della anticipazione. 

 
Art. 26.  Pagamenti in acconto 

1. Le rate di acconto sono dovute ogni qualvolta l’importo dei lavori eseguiti, contabilizzati ai sensi degli articoli 
22, 23, 24 e 25 del C.S.A., raggiungono un importo non inferiore al 30% dell’importo contrattuale determinato 
come qui di seguito:  

a) al netto del ribasso d’asta contrattuale applicato agli elementi di costo come previsto all’articolo 2, comma 
4; 

b) incrementato della quota relativa degli oneri di sicurezza previsti nella tabella di cui all’articolo 5, colonna 
OS; 

c) al netto della ritenuta di cui al comma 2; 

d) al netto dell’importo degli stati di avanzamento precedenti. 

2. Ai sensi dell’articolo 4, comma 3, del Regolamento generale, a garanzia dell’osservanza delle norme in materia 
di contribuzione previdenziale e assistenziale, sull’importo netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta 
dello 0,50% (zero virgola cinquanta per cento), da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale. 

3. Entro 45 (quarantacinque) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1: 

a) la DL redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori, ai sensi dell’articolo 194 del 
Regolamento generale, che deve recare la dicitura: «lavori a tutto il ……………………» con l’indicazione della 
data di chiusura; 

b) il RUP emette il conseguente certificato di pagamento, ai sensi dell’articolo 195 del Regolamento generale, 
che deve riportare esplicitamente il riferimento al relativo stato di avanzamento dei lavori di cui alla lettera 
a), con l’indicazione della data di emissione. Sul certificato di pagamento è operata la ritenuta per la 
compensazione dell’anticipazione ai sensi dell’articolo 26, comma 2.  

4. I pagamenti relativi agli acconti del corrispettivo di appalto sono effettuati nel termine di trenta giorni 
decorrenti dall’adozione di ogni stato di avanzamento dei lavori, salvo che sia espressamente concordato nel 
contratto un diverso termine, comunque non superiore a sessanta giorni e purché ciò sia oggettivamente 
giustificato dalla natura particolare del contratto o da talune sue caratteristiche. I certificati di pagamento relativi 
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agli acconti del corrispettivo di appalto sono emessi contestualmente all’adozione di ogni stato di avanzamento 
dei lavori e comunque entro un termine non superiore a sette giorni dall’adozione degli stessi.  

5. In deroga alla previsione del comma 1, se i lavori eseguiti raggiungono un importo pari o superiore al 90% 
(novanta per cento) dell’importo contrattuale, può essere emesso uno stato di avanzamento per un importo 
inferiore a quello minimo previsto allo stesso comma 1, ma non superiore al 95% (novantacinque per cento) 
dell’importo contrattuale. Non può essere emesso alcun stato di avanzamento quando la differenza tra l’importo 
contrattuale e i certificati di pagamento già emessi sia inferiore al 10 % (dieci per cento) dell’importo contrattuale 
medesimo. L’importo residuo dei lavori è contabilizzato nel conto finale e liquidato ai sensi dell’articolo 28. Per 
importo contrattuale si intende l’importo del contratto originario eventualmente adeguato in base all’importo 
degli atti di sottomissione approvati. 

6. All’esito positivo del collaudo o della verifica di conformità, e comunque entro un termine non superiore a sette 
giorni dagli stessi, il responsabile unico del procedimento rilascia il certificato di pagamento ai fini dell’emissione 
della fattura da parte dell’appaltatore; il relativo pagamento è effettuato nel termine di trenta giorni decorrenti 
dal suddetto esito positivo del collaudo o della verifica di conformità, salvo che sia espressamente concordato nel 
contratto un diverso termine, comunque non superiore a sessanta giorni e purché ciò sia oggettivamente 
giustificato dalla natura particolare del contratto o da talune sue caratteristiche. Il certificato di pagamento non 
costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 1666, secondo comma, del codice civile. 

7. Resta fermo quanto previsto all’articolo 4, comma 6, del decreto legislativo 9 ottobre 2002, n. 231.  

 
Art. 27.  Pagamenti a saldo 

1. Il conto finale dei lavori è redatto entro 30 (trenta) giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con 
apposito verbale; è sottoscritto dalla DL e trasmesso al RUP; col conto finale è accertato e proposto l’importo 
della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è subordinata 
all’emissione del certificato di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 4. 

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su richiesta del RUP, entro il termine 
perentorio di 15 (quindici) giorni; se l'appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo firma 
senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui 
definitivamente accettato. Il RUP formula in ogni caso una sua relazione al conto finale. 

3. La rata di saldo, comprensiva delle ritenute di cui all’articolo 27, comma 2, al netto dei pagamenti già effettuati 
e delle eventuali penali, nulla ostando, è pagata entro 60 (sessanta) giorni dopo l’avvenuta emissione del 
certificato di collaudo provvisorio/di regolare esecuzione previa presentazione di regolare fattura fiscale, ai 
sensi dell’articolo 185 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 
1666, secondo comma, del codice civile. 

5. Fermo restando quanto previsto all’articolo 29, il pagamento della rata di saldo è disposto solo a condizione 
che l’appaltatore presenti apposita garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa maggiorato del tasso di 
interesse legale applicato per il periodo intercorrente tra la data di emissione del certificato di collaudo o della 
verifica di conformità nel caso di appalti di servizi o forniture e l'assunzione del carattere di definitività dei 
medesimi, ai sensi dell'articolo 103, comma 6, del Codice dei contratti.  

6. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i vizi 
dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Stazione appaltante entro 24 (ventiquattro) mesi 
dall’ultimazione dei lavori riconosciuta e accettata. 

7. L’appaltatore e la DL devono utilizzare la massima diligenza e professionalità, nonché improntare il proprio 
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comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i vizi e i difetti riscontabili nonché le 
misure da adottare per il loro rimedio. 

 

Art. 28.  Formalità e adempimenti ai quali sono subordinati i pagamenti 
1. Ogni pagamento è subordinato alla presentazione alla Stazione appaltante della pertinente fattura fiscale, 

contenente i riferimenti al corrispettivo oggetto del pagamento ai sensi dell’articolo 1, commi da 209 a 213, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244 e del  decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 3 aprile 2013, n. 
55. 

2. Ogni pagamento è altresì subordinato: 

a) all’acquisizione del DURC dell’appaltatore e degli eventuali subappaltatori, ai sensi dell’articolo 53, comma 
2; ai sensi dell’articolo 31, comma 7, della legge n. 98 del 2013, il titolo di pagamento deve essere corredato 
dal DURC, anche in formato elettronico; 

b) all’acquisizione dell’attestazione di cui al successivo comma 3; 

c) agli adempimenti di cui all’articolo 49 in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati stipulati 
contratti di subappalto o subcontratti di cui allo stesso articolo; 

d) all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 66 in materia di tracciabilità dei pagamenti; 

e) ai sensi dell’articolo 48-bis del d.P.R. n. 602 del 1973, introdotto dall’articolo 2, comma 9, della legge n. 286 
del 2006, all’accertamento, da parte della Stazione appaltante, che il beneficiario non sia inadempiente 
all'obbligo di versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per un ammontare 
complessivo pari almeno all’importo da corrispondere con le modalità di cui al d.m. 18 gennaio 2008, n. 40. 
In caso di inadempimento accertato, il pagamento è sospeso e la circostanza è segnalata all'agente della 
riscossione competente per territorio. 

3. Ai sensi dell’articolo 35, commi 28, 28-bis e 28-ter, della legge n. 248 del 2006, come modificato dall’articolo 
13-ter della legge n. 134 del 2012, poi dall'articolo 50, comma 1, della legge 98 del 2013, nessun pagamento 
può essere erogato prima dell’acquisizione dell’asseverazione di un responsabile del centro di assistenza 
fiscale o di un soggetto abilitato ai sensi dell’articolo 35, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241 
e dell’articolo 3, comma 3, lettera a), del d.P.R. 22 luglio 1998, n. 322, attestante che gli adempimenti fiscali, 
consistenti nel versamento delle ritenute fiscali sui redditi di lavoro dipendente dovute all’Erario in relazione 
alle prestazioni effettuate nell’ambito del rapporto contrattuale, scaduti alla data del pagamento della rata, 
siano stati correttamente eseguiti dall’appaltatore e dagli eventuali subappaltatori. In luogo di tale 
attestazione può essere presentata una dichiarazione sostitutiva, resa ai sensi del d.P.R. n. 445 del 2000, con 
cui l’appaltatore, e l’eventuale subappaltatore, attesta l’avvenuto adempimento dei predetti obblighi, con i 
contenuti e le modalità di cui alla Circolare dell’Agenzia delle Entrate, Ufficio Registro e altri Tributi Indiretti, n. 
40/E dell’8 ottobre 2012. 

4. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'appaltatore, dei 
subappaltatori o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, il RUP invita per iscritto il 
soggetto inadempiente, e in ogni caso l’appaltatore, a provvedere entro 15 (quindici) giorni. Decorso 
infruttuosamente tale termine senza che sia stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza 
della richiesta, la Stazione appaltante provvede alla liquidazione del certificato di pagamento trattenendo una 
somma corrispondente ai crediti vantati dal personale dipendente, ai fini di cui all’articolo 52, comma 2. 

5.  Ai sensi dell’art. 4 del D.L. 124/2019 con il quale è stato introdotto il nuovo art. 17-bis al D.Lgs. n. 241/1997 
riguardo le ritenute e compensazioni in appalti e subappalti, l’impresa è tenuta ad ottemperare a quanto 
disposto al comma 5 lettere a), b) e c) del medesimo medesimo articolo. 
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Art. 29.  Ritardo nei pagamenti delle rate di acconto e della rata di saldo 
1. Non sono dovuti interessi per i primi 45 (quarantacinque) giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e 

delle circostanze per l’emissione del certificato di pagamento ai sensi dell’articolo 31 e la sua effettiva 
emissione e messa a disposizione della Stazione appaltante per la liquidazione; trascorso tale termine senza 
che sia emesso il certificato di pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i primi 60 
(sessanta) giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore gli 
interessi di mora nella misura stabilita con apposito decreto ministeriale. 

2. In caso di ritardo nel pagamento della rata di acconto rispetto al termine stabilito all'articolo 27, comma 4, per 
causa imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi moratori, nella misura 
pari al Tasso B.C.E. di riferimento di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 231 del 2002,  
maggiorato di  8 (otto) punti percentuali.  

3. Il pagamento degli interessi avviene d’ufficio in occasione del pagamento, in acconto o a saldo, 
immediatamente successivo, senza necessità di domande o riserve; il pagamento dei predetti interessi prevale 
sul pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori. 

4. E’ facoltà dell’appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, oppure nel caso in cui l'ammontare 
delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, 
raggiunga il 15 (quindici) dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell'articolo 1460 del codice civile, 
rifiutando di adempiere alle proprie obbligazioni se la Stazione appaltante non provveda 
contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, è facoltà dell’appaltatore, 
previa costituzione in mora della Stazione appaltante, promuovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione di 
risoluzione del contratto, trascorsi 60 (sessanta) giorni dalla data della predetta costituzione in mora, in 
applicazione dell’articolo 133, comma 1, del Codice dei contratti. 

6. In caso di ritardo nel pagamento della rata di saldo rispetto al termine stabilito all'articolo 28, comma 3, per 
causa imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi moratori nella misura di 
cui al comma 2.  

 

Art. 30.  Revisione prezzi e adeguamento del corrispettivo 
1. Non si procede alla revisione dei prezzi e non si applica il comma 1 dell’articolo 1664 del Codice Civile. 

 
Art. 31.  Anticipazione del pagamento di taluni materiali 

1. Non è prevista l’anticipazione del pagamento sui materiali o su parte di essi. 

 

Art. 32.  Cessione del contratto e cessione dei crediti 
1. E’ vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 

2. E’ ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 117 del Codice dei contratti e 
della legge 21 febbraio 1991, n. 52, a condizione che il cessionario sia un istituto bancario o un intermediario 
finanziario iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il contratto di cessione, in originale o in 
copia autenticata, sia trasmesso alla Stazione appaltante prima o contestualmente al certificato di pagamento 
sottoscritto dal RUP. 

CAPO 6.  CAUZIONI  E  GARANZIE 
 

Art. 33.  Garanzie per la partecipazione alla procedura di gara (garanzia provvisoria) 
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1. L'offerta è corredata da una garanzia fideiussoria, denominata "garanzia provvisoria" pari al 2 per cento del 
prezzo base indicato nel bando o nell'invito, sotto forma di cauzione o di fideiussione, a scelta dell'offerente. 
Al fine di rendere l'importo della garanzia proporzionato e adeguato alla natura delle prestazioni oggetto del 
contratto e al grado di rischio ad esso connesso, la stazione appaltante può motivatamente ridurre l'importo 
della cauzione sino all'1 per cento ovvero incrementarlo sino al 4 per cento. Nel caso di procedure di gara 
realizzate in forma aggregata da centrali di committenza, l'importo della garanzia è fissato nel bando o 
nell'invito nella misura massima del 2 per cento del prezzo base. In caso di partecipazione alla gara di un 
raggruppamento temporaneo di imprese, la garanzia fideiussoria deve riguardare tutte le imprese del 
raggruppamento medesimo. 

2. La cauzione può essere costituita, a scelta dell'offerente, in contanti o in titoli del debito pubblico garantiti 
dallo Stato al corso del giorno del deposito, presso una sezione di tesoreria provinciale o presso le aziende 
autorizzate, a titolo di pegno a favore dell'amministrazione aggiudicatrice. 

3. La garanzia fideiussoria di cui al comma 1 a scelta dell'appaltatore può essere rilasciata da imprese bancarie o 
assicurative che rispondano ai requisiti di solvibilità previsti dalle leggi che ne disciplinano le rispettive 
attività o rilasciata dagli intermediari finanziari iscritti nell'albo di cui all'articolo 106 del decreto legislativo 1° 
settembre 1993, n. 385, che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di rilascio di garanzie e che sono 
sottoposti a revisione contabile da parte di una società di revisione iscritta nell'albo previsto dall'articolo 161 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 e che abbiano i requisiti minimi di solvibilità richiesti dalla 
vigente normativa bancaria assicurativa. 

4. La garanzia deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore 
principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del codice civile nonché 
l'operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta della stazione 
appaltante. 

5. La garanzia deve avere efficacia per almeno centottanta giorni dalla data di presentazione dell'offerta. Il 
bando o l'invito possono richiedere una garanzia con termine di validità maggiore o minore, in relazione alla 
durata presumibile del procedimento, e possono altresì prescrivere che l'offerta sia corredata dall'impegno 
del garante a rinnovare la garanzia, su richiesta della stazione appaltante nel corso della procedura, per la 
durata indicata nel bando, nel caso in cui al momento della sua scadenza non sia ancora intervenuta 
l'aggiudicazione. 

6. La garanzia copre la mancata sottoscrizione del contratto dopo l'aggiudicazione, per fatto dell'affidatario 
riconducibile ad una condotta connotata da dolo o colpa grave, ed è svincolata automaticamente al 
momento della sottoscrizione del contratto medesimo. 

7. L'offerta è altresì corredata, a pena di esclusione, dall'impegno di un fideiussore, anche diverso da quello che 
ha rilasciato la garanzia provvisoria, a rilasciare la garanzia fideiussoria per l'esecuzione del contratto, di cui 
agli articoli 103 e 105 (rectius: 104), qualora l'offerente risultasse affidatario. 

8 La stazione appaltante, nell'atto con cui comunica l'aggiudicazione ai non aggiudicatari, provvede 
contestualmente, nei loro confronti, allo svincolo della garanzia di cui al comma 1, tempestivamente e 
comunque entro un termine non superiore a trenta giorni dall'aggiudicazione, anche quando non sia ancora 
scaduto il termine di efficacia della garanzia. 

9. Il presente articolo non si applica agli appalti di servizi aventi a oggetto la redazione della progettazione e del 
piano di sicurezza e coordinamento e ai compiti di supporto alle attività del responsabile unico del 
procedimento. 

10. Per le procedure negoziate sottosoglia indette entro il 30 giugno 2023, ai sensi dell’art. 1, comma 4 della L. 
120/2020,  “la stazione appaltante non richiede le garanzie provvisorie di cui all’articolo 93 del decreto 
legislativo n. 50 del 2016, salvo che, in considerazione della tipologia e specificità della singola procedura, 
ricorrano particolari esigenze che ne giustifichino la richiesta, che la stazione appaltante indica nell’avviso di 
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indizione della gara o in altro atto equivalente. Nel caso in cui sia richiesta la garanzia provvisoria, il relativo 
ammontare è dimezzato rispetto a quello previsto dal medesimo articolo 93.” 

 

Art. 34.  Garanzie definitive 
 

1.  L'appaltatore per la sottoscrizione del contratto deve costituire una garanzia, denominata "garanzia 
definitiva" a sua scelta sotto forma di cauzione o fideiussione con le modalità di cui all'articolo 93, commi 2 e 
3, pari al 10 per cento dell'importo contrattuale e tale obbligazione è indicata negli atti e documenti a base 
di affidamento di lavori, di servizi e di forniture. Nel caso di procedure di gara realizzate in forma aggregata 
da centrali di committenza, l'importo della garanzia è indicato nella misura massima del 10 per cento 
dell'importo contrattuale. Al fine di salvaguardare l'interesse pubblico alla conclusione del contratto nei 
termini e nei modi programmati in caso di aggiudicazione con ribassi superiori al dieci per cento la garanzia 
da costituire è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti il 10 per cento. Ove il 
ribasso sia superiore al venti per cento, l'aumento è di due punti percentuali per ogni punto di ribasso 
superiore al venti per cento. La cauzione è prestata a garanzia dell'adempimento di tutte le obbligazioni del 
contratto e del risarcimento dei danni derivanti dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, 
nonché a garanzia del rimborso delle somme pagate in più all'esecutore rispetto alle risultanze della 
liquidazione finale, salva comunque la risarcibilità del maggior danno verso l'appaltatore. La garanzia cessa di 
avere effetto solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 
esecuzione. La stazione appaltante può richiedere al soggetto aggiudicatario la reintegrazione della garanzia 
ove questa sia venuta meno in tutto o in parte; in caso di inottemperanza, la reintegrazione si effettua a 
valere sui ratei di prezzo da corrispondere all'esecutore. Alla garanzia di cui al presente articolo si applicano 
le riduzioni previste dall'articolo 93, comma 7, per la garanzia provvisoria; 

2. Le stazioni appaltanti hanno il diritto di valersi della cauzione, nei limiti dell'importo massimo garantito, per 
l'eventuale maggiore spesa sostenuta per il completamento dei lavori nel caso di risoluzione del contratto 
disposta in danno dell'esecutore e hanno il diritto di valersi della cauzione per provvedere al pagamento di 
quanto dovuto dall'esecutore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei 
contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza 
fisica dei lavoratori comunque presenti in cantiere o nei luoghi dove viene prestato il servizio nei casi di 
appalti di servizi. Le stazioni appaltanti possono incamerare la garanzia per provvedere al pagamento di 
quanto dovuto dal soggetto aggiudicatario per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e 
prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, 
assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori addetti all'esecuzione dell'appalto. 

3. La mancata costituzione della garanzia di cui al comma 1 determina la decadenza dell'affidamento e 
l'acquisizione della cauzione provvisoria presentata in sede di offerta da parte della stazione appaltante, che 
aggiudica l'appalto o la concessione al concorrente che segue nella graduatoria. 

4. La garanzia fideiussoria di cui al comma 1 a scelta dell'appaltatore può essere rilasciata dai soggetti di cui 
all'articolo 93, comma 3. La garanzia deve prevedere espressamente la rinuncia al beneficio della preventiva 
escussione del debitore principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, secondo comma, del 
codice civile, nonché l'operatività della garanzia medesima entro quindici giorni, a semplice richiesta scritta 
della stazione appaltante. 

5. La garanzia di cui al comma 1 è progressivamente svincolata a misura dell'avanzamento dell'esecuzione, nel 
limite massimo dell'80 per cento dell'iniziale importo garantito. L'ammontare residuo della cauzione 
definitiva deve permanere fino alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di 
regolare esecuzione, o comunque fino a dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo 
certificato. Lo svincolo è automatico, senza necessità di nulla osta del committente, con la sola condizione 
della preventiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati di 
avanzamento dei lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta 
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esecuzione. Tale automatismo si applica anche agli appalti di forniture e servizi. Sono nulle le pattuizioni 
contrarie o in deroga. Il mancato svincolo nei quindici giorni dalla consegna degli stati di avanzamento o della 
documentazione analoga costituisce inadempimento del garante nei confronti dell'impresa per la quale la 
garanzia è prestata. 

6. Il pagamento della rata di saldo è subordinato alla costituzione di una cauzione o di una garanzia fideiussoria 
bancaria o assicurativa pari all'importo della medesima rata di saldo maggiorato del tasso di interesse legale 
applicato per il periodo intercorrente tra la data di emissione del certificato di collaudo o della verifica di 
conformità nel caso di appalti di servizi o forniture e l'assunzione del carattere di definitività dei medesimi. 

7. Ai sensi dell’art. 103 c.11 del Codice degli appalti, è facoltà dell'Amministrazione in casi specifici non 
richiedere una garanzia per gli appalti  di cui all’art.36 c.2 lett.a, nonché per gli appalti da eseguirsi da 
operatori economici di comprovata solidità nonché per le forniture di beni che per la loro natura, o per l'uso 
speciale cui sono destinati, debbano essere acquistati nel luogo di produzione o forniti direttamente dai 
produttori o di prodotti d'arte, macchinari, strumenti e lavori di precisione l'esecuzione dei quali deve essere 
affidata a operatori specializzati. L'esonero dalla prestazione della garanzia deve essere adeguatamente 
motivato ed è subordinato ad un miglioramento del prezzo di aggiudicazione. 

 

Art. 35.  Riduzione delle garanzie 
7. L'importo della garanzia, e del suo eventuale rinnovo, è ridotto del 50 per cento per gli operatori economici ai 

quali venga rilasciata, da organismi accreditati, ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000 e 
della serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000, la certificazione del sistema di qualità conforme alle norme europee 
della serie UNI CEI ISO9000. Nei contratti relativi a lavori, servizi o forniture, l'importo della garanzia e del 
suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per cento, anche cumulabile con la riduzione di cui al primo periodo, 
per gli operatori economici in possesso di registrazione al sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), 
ai sensi del regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, o 
del 20 per cento per gli operatori in possesso di certificazione ambientale ai sensi della norma UNI 
ENISO14001. Nei contratti relativi a servizi o forniture, l'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è 
ridotto del 20 percento, anche cumulabile con la riduzione di cui ai periodi primo e secondo, per gli operatori 
economici in possesso, in relazione ai beni o servizi che costituiscano almeno il 50 per cento del valore dei 
beni e servizi oggetto del contratto stesso, del marchio di qualità ecologica dell'Unione europea (Ecolabel UE) 
ai sensi del regolamento (CE) n. 66/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009. Nei 
contratti relativi a lavori, servizi o forniture, l'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 
15 per cento per gli operatori economici che sviluppano un inventario di gas ad effetto serra ai sensi della 
norma UNI EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica (carbon footprint) di prodotto ai sensi della norma UNI 
ISO/TS 14067. Per fruire delle riduzioni di cui al presente comma, l'operatore economico segnala, in sede di 
offerta, il possesso dei relativi requisiti e lo documenta nei modi prescritti dalle norme vigenti. Nei contratti 
di servizi e forniture, l'importo della garanzia e del suo eventuale rinnovo è ridotto del 30 per cento, non 
cumulabile con le riduzioni di cui ai periodi precedenti, per gli operatori economici in possesso del rating di 
legalità o della attestazione del modello organizzativo, ai sensi del decreto legislativo n. 231/2001 o di 
certificazione social accountability 8000, o di certificazione del sistema di gestione a tutela della sicurezza e 
della salute dei lavoratori, o di certificazione OHSAS 18001, o di certificazione UNI CEI EN ISO 50001 
riguardante il sistema di gestione dell'energia o UNI CEI 11352 riguardante la certificazione di operatività in 
qualità di ESC (Energy Service Company) per l'offerta qualitativa dei servizi energetici e per gli operatori 
economici in possesso della certificazione ISO 27001 riguardante il sistema di gestione della sicurezza delle 
informazioni. 

Art. 36.  Obblighi assicurativi a carico dell’appaltatore 
1. Ai sensi dell’art. 103 del Codice degli appalti, l'esecutore dei lavori è obbligato a costituire e consegnare alla 

stazione appaltante almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori anche una polizza di assicurazione 
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che copra i danni subiti dalle stazioni appaltanti a causa del danneggiamento o della distruzione totale o 
parziale di impianti ed opere, anche preesistenti, verificatisi nel corso dell'esecuzione dei lavori salvo quelli 
derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore.  
Tale polizza deve essere stipulata nella forma «Contractors All Risks»  (C.A.R.) e deve: 
a) prevedere una somma assicurata non inferiore all’importo del contratto, cosi distinta: 

 partita 1) per le opere oggetto del contratto: importo del contratto stesso, al netto degli 
importi di cui alle partite 2) e 3),  

 partita 2) per le opere preesistenti: euro 500.000,00 ,  
 partita 3) per demolizioni e sgomberi: euro 100.000,00 , 

b) essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori aggiuntivi affidati a 

qualsiasi titolo all’appaltatore. 

       La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve essere stipulata per 
una  somma assicurata (massimale/sinistro) non inferiore ad euro 500.000,00. 

 
2.  La copertura assicurativa decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione del 

certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi 
dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. Qualora sia previsto un periodo di 
garanzia, la polizza assicurativa è sostituita da una polizza che tenga indenni le stazioni appaltanti da tutti i 
rischi connessi all'utilizzo delle lavorazioni in garanzia o agli interventi per la loro eventuale sostituzione o 
rifacimento. L'omesso o il ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio o di commissione da 
parte dell'esecutore non comporta l'inefficacia della garanzia nei confronti della stazione appaltante. 

3. Per i lavori di importo superiore al doppio della soglia di cui all'articolo 35, il titolare del contratto per la 
liquidazione della rata di saldo è obbligato a stipulare, con decorrenza dalla data di emissione del certificato 
di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di 
ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato, una polizza indennitaria decennale a copertura dei 
rischi di rovina totale o parziale dell'opera, ovvero dei rischi derivanti da gravi difetti costruttivi. La polizza 
deve contenere la previsione del pagamento in favore del committente non appena questi lo richieda, anche 
in pendenza dell'accertamento della responsabilità e senza che occorrano consensi ed autorizzazioni di 
qualunque specie. Il limite di indennizzo della polizza decennale non deve essere inferiore al venti per cento 
del valore dell'opera realizzata e non superiore al 40 per cento, nel rispetto del principio di proporzionalità 
avuto riguardo alla natura dell'opera. L'esecutore dei lavori è altresì obbligato a stipulare, per i lavori di cui al 
presente comma una polizza di assicurazione della responsabilità civile per danni cagionati a terzi, con 
decorrenza dalla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare 
esecuzione e per la durata di dieci anni e con un indennizzo pari al 5 per cento del valore dell'opera realizzata 
con un minimo di 500.000 euro ed un massimo di 5.000.000 di euro. 

4.  Le garanzie fideiussorie e le polizze assicurative devono essere conformi agli schemi tipo approvati con 
decreto del Ministro dello sviluppo economico di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e 
previamente concordato con le banche e le assicurazioni o loro rappresentanze. 

5. In caso di raggruppamenti temporanei le garanzie fideiussorie e le garanzie assicurative sono presentate, su 
mandato irrevocabile, dalla mandataria in nome e per conto di tutti i concorrenti ferma restando la 
responsabilità solidale tra le imprese. 

    

CAPO  7.  DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE 
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Art. 37.  Modifica del contratto  

1. Le modifiche, nonché le varianti, dei contratti di appalto in corso di validità devono essere autorizzate dal RUP 
con le modalità previste dall'ordinamento della stazione appaltante cui il RUP dipende. I contratti di appalto nei 
settori ordinari e nei settori speciali possono essere modificati senza una nuova procedura di affidamento nei casi 
seguenti: 

a) se le modifiche, a prescindere dal loro valore monetario, sono state previste nei documenti di gara iniziali in 
clausole chiare, precise e inequivocabili, che possono comprendere clausole di revisione dei prezzi. Tali clausole 
fissano la portata e la natura di eventuali modifiche nonché le condizioni alle quali esse possono essere impiegate, 
facendo riferimento alle variazioni dei prezzi e dei costi standard, ove definiti. Esse non apportano modifiche che 
avrebbero l'effetto di alterare la natura generale del contratto o dell'accordo quadro. Per i contratti relativi ai 
lavori, le variazioni di prezzo in aumento o in diminuzione possono essere valutate, sulla base dei prezzari di cui 
all'articolo 23, comma 7, solo per l'eccedenza rispetto al dieci per cento rispetto al prezzo originario e comunque 
in misura pari alla metà. Per i contratti relativi a servizi o forniture stipulati dai soggetti aggregatori restano ferme 
le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 511, della legge 28 dicembre 2015, n. 208; 
(fino al 31 dicembre 2023, peri contratti relativi ai lavori si veda l'articolo 29 de decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 
4) 
b) per lavori, servizi o forniture, supplementari da parte del contraente originale che si sono resi necessari e non 
erano inclusi nell'appalto iniziale, ove un cambiamento del contraente produca entrambi i seguenti effetti, fatto 
salvo quanto previsto dal comma 7 per gli appalti nei settori ordinari: 
1) risulti impraticabile per motivi economici o tecnici quali il rispetto dei requisiti di intercambiabilità o 
interoperabilità tra apparecchiature, servizi o impianti esistenti forniti nell'ambito dell'appalto iniziale; 
2) comporti per l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore notevoli disguidi o una consistente 
duplicazione dei costi; 
c) ove siano soddisfatte tutte le seguenti condizioni, fatto salvo quanto previsto per gli appalti nei settori ordinari 
dal comma 7: 
1) la necessità di modifica è determinata da circostanze impreviste e imprevedibili per l'amministrazione 
aggiudicatrice o per l'ente aggiudicatore. In tali casi le modifiche all'oggetto del contratto assumono la 
denominazione di varianti in corso d'opera. Tra le predette circostanze può rientrare anche la sopravvenienza di 
nuove disposizioni legislative o regolamentari o provvedimenti di autorità od enti preposti alla tutela di interessi 
rilevanti; 
2) la modifica non altera la natura generale del contratto; 
d) se un nuovo contraente sostituisce quello a cui la stazione appaltante aveva inizialmente aggiudicato l'appalto 
a causa di una delle seguenti circostanze: 
1) una clausola di revisione inequivocabile in conformità alle disposizioni di cui alla lettera a); 
2) all'aggiudicatario iniziale succede, per causa di morte o a seguito di ristrutturazioni societarie, comprese 
rilevazioni, fusioni, scissioni, acquisizione o insolvenza, un altro operatore economico che soddisfi i criteri di 
selezione qualitativa stabiliti inizialmente, purché ciò non implichi altre modifiche sostanziali al contratto e non sia 
finalizzato ad eludere l'applicazione del presente codice; 
3) nel caso in cui l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore si assuma gli obblighi del contraente 
principale nei confronti dei suoi subappaltatori; 
e) se le modifiche non sono sostanziali ai sensi del comma 4. Le stazioni appaltanti possono stabilire nei 
documenti di gara soglie di importi per consentire le modifiche. 
2. I contratti possono parimenti essere modificati, oltre a quanto previsto al comma 1, senza necessità di una 
nuova procedura a norma del presente codice, se il valore della modifica è al di sotto di entrambi i seguenti valori: 
a)le soglie fissate all'articolo 35; 
b) il 10 per cento del valore iniziale del contratto per i contratti di servizi e fornitura sia nei settori ordinari che 
speciali ovvero il 15 per cento del valore iniziale del contratto per i contratti di lavori sia nei settori ordinari che 
speciali. Tuttavia la modifica non può alterare la natura complessiva del contratto o dell'accordo quadro. In caso 
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di più modifiche successive, il valore è accertato sulla base del valore complessivo netto delle successive 
modifiche. Qualora la necessità di modificare il contratto derivi da errori o da omissioni nel progetto esecutivo, 
che pregiudichino in tutto o in parte la realizzazione dell'opera o la sua utilizzazione, essa è consentita solo nei 
limiti quantitativi di cui al presente comma, ferma restando la responsabilità dei progettisti esterni. 

3. Ai fini del calcolo del prezzo di cui ai commi 1, lettere b) e c), 2 e 7, il prezzo aggiornato è il valore di riferimento 
quando il contratto prevede una clausola di indicizzazione. 

4. Una modifica di un contratto o di un accordo quadro durante il periodo della sua efficacia è considerata 
sostanziale ai sensi del comma 1, lettera e), quando altera considerevolmente gli elementi essenziali del contratto 
originariamente pattuiti. In ogni caso, fatti salvi i commi 1 e 2, una modifica è considerata sostanziale se una o più 
delle seguenti condizioni sono soddisfatte: 

a) la modifica introduce condizioni che, se fossero state contenute nella procedura d'appalto iniziale, avrebbero 
consentito l'ammissione di candidati  diversi da quelli inizialmente selezionati o l'accettazione di un'offerta 
diversa da quella inizialmente accettata, oppure avrebbero attirato ulteriori partecipanti alla procedura di 
aggiudicazione; 
b) la modifica cambia l'equilibrio economico del contratto o dell'accordo quadro a favore dell'aggiudicatario in 
modo non previsto nel contratto iniziale; 
c) la modifica estende notevolmente l'ambito di applicazione del contratto; 
d) se un nuovo contraente sostituisce quello cui l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore aveva 
inizialmente aggiudicato l'appalto in casi diversi da quelli previsti al comma 1, lettera d). 

5. Le amministrazioni aggiudicatrici o gli enti aggiudicatori che hanno modificato un contratto nelle situazioni di 
cui al comma 1, lettere b) e c), pubblicano un avviso al riguardo nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. Tale 
avviso contiene le informazioni di cui all'allegato XIV, parte I, lettera E, ed è pubblicato conformemente all'articolo 
72 per i settori ordinari e all'articolo 130 per i settori speciali. Per i contratti di importo inferiore alla soglia di cui 
all'articolo 35, la pubblicità avviene in ambito nazionale. 

6. Una nuova procedura d'appalto in conformità al presente codice è richiesta per modifiche delle disposizioni di 
un contratto pubblico di un accordo quadro durante il periodo della sua efficacia diverse da quelle previste ai 
commi 1 e 2. 

7. Nei casi di cui al comma 1, lettere b) e c), per i settori ordinari il contratto può essere modificato se l'eventuale 
aumento di prezzo non eccede il 50 per cento del valore del contratto iniziale. In caso di più modifiche successive, 
tale limitazione si applica al valore di ciascuna modifica. Tali modifiche successive non sono intese ad aggirare il 
presente codice. 

8. La stazione appaltante comunica all'ANAC le modificazioni al contratto di cui al comma 1, lettera b) e al comma 
2, entro trenta giorni dal loro perfezionamento. In caso di mancata o tardiva comunicazione l'Autorità irroga una 
sanzione amministrativa alla stazione appaltante di importo compreso tra 50 e 200 euro per giorno di ritardo. 
L'Autorità pubblica sulla sezione del sito Amministrazione trasparente l'elenco delle modificazioni contrattuali 
comunicate, indicando l'opera, l'amministrazione o l'ente aggiudicatore, l'aggiudicatario, il progettista, il valore 
della modifica. 

9. I titolari di incarichi di progettazione sono responsabili per i danni subiti dalle stazioni appaltanti in 
conseguenza di errori o di omissioni della progettazione di cui al comma 2. Nel caso di appalti aventi ad oggetto la 
progettazione esecutiva e l'esecuzione di lavori, l'appaltatore risponde dei ritardi e degli oneri conseguenti alla 
necessità di introdurre varianti in corso d'opera a causa di carenze del progetto esecutivo. 
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10. Ai fini del presente articolo si considerano errore o omissione di progettazione l'inadeguata valutazione dello 
stato di fatto, la mancata od erronea identificazione della normativa tecnica vincolante per la progettazione, il 
mancato rispetto dei requisiti funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle 
regole di diligenza nella predisposizione degli elaborati progettuali. 

11. La durata del contratto può essere modificata esclusivamente per i contratti in corso di esecuzione se è 
prevista nel bando e nei documenti di gara una opzione di proroga. La proroga è limitata al tempo strettamente 
necessario alla conclusione delle procedure necessarie per l'individuazione di un nuovo contraente. In tal caso il 
contraente è tenuto all'esecuzione delle prestazioni previste nel contratto agli stessi prezzi, patti e condizioni o 
più favorevoli per la stazione appaltante. 

12. La stazione appaltante, qualora in corso di esecuzione si renda necessario un aumento o una diminuzione 
delle prestazioni fino a concorrenza del quinto dell'importo del contratto, può imporre all'appaltatore 
l'esecuzione alle stesse condizioni previste nel contratto originario. In tal caso l'appaltatore non può far valere il 
diritto alla risoluzione del contratto. 

13. Si applicano le disposizioni di cui alla legge 21 febbraio 1991, n. 52. Ai fini dell'opponibilità alle stazioni 
appaltanti, le cessioni di crediti devono essere stipulate mediante atto pubblico o scrittura privata autenticata e 
devono essere notificate alle amministrazioni debitrici. Fatto salvo il rispetto degli obblighi di tracciabilità, le 
cessioni di crediti da corrispettivo di appalto, concessione, concorso di progettazione, sono efficaci e opponibili 
alle stazioni appaltanti che sono amministrazioni pubbliche qualora queste non le rifiutino con comunicazione da 
notificarsi al cedente e al cessionario entro quarantacinque giorni dalla notifica della cessione. Le amministrazioni 
pubbliche, nel contratto stipulato o in atto separato contestuale, possono preventivamente accettare la cessione 
da parte dell'esecutore di tutti o di parte dei crediti che devono venire a maturazione. In ogni caso 
l'amministrazione cui è stata notificata la cessione può opporre al cessionario tutte le eccezioni opponibili al 
cedente in base al contratto relativo a lavori, servizi, forniture, progettazione, con questo stipulato. 

14. Per gli appalti e le concessioni di importo inferiore alla soglia comunitaria, le varianti in corso d'opera dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, nonché quelle di importo inferiore o pari al 10 per cento 
dell'importo originario del contratto relative a contratti di importo pari o superiore alla soglia comunitaria, sono 
comunicate dal RUP all'Osservatorio di cui all'articolo 213, tramite le sezioni regionali, entro trenta giorni 
dall'approvazione da parte della stazione appaltante per le valutazioni e gli eventuali provvedimenti di 
competenza. Per i contratti pubblici di importo pari o superiore alla soglia comunitaria, le varianti in corso d'opera 
di importo eccedente il dieci per cento dell'importo originario del contratto, incluse le varianti in corso d'opera 
riferite alle infrastrutture prioritarie, sono trasmesse dal RUP all'ANAC, unitamente al progetto esecutivo, all'atto 
di validazione e ad una apposita relazione del responsabile unico del procedimento, entro trenta giorni 
dall'approvazione da parte della stazione appaltante. Nel caso in cui l'ANAC accerti l'illegittimità della variante in 
corso d'opera approvata, essa esercita i poteri di cui all'articolo 213. In caso di inadempimento agli obblighi di 
comunicazione e trasmissione delle varianti in corso d'opera previsti, si applicano le sanzioni amministrative 
pecuniarie di cui all'articolo 213, comma 13. 

Potranno essere apportate modifiche al contratto atte a rendere più funzionale  l’opera e per adeguarla ad 
esigenze emerse in corso d’opera, nonché per effettuare lavori aggiuntivi a quelli di contratto.  

 

 

Art. 38.  Varianti per errori od omissioni progettuali 
1. Se, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto esecutivo, si rendono 

necessarie varianti che possono pregiudicare, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera oppure la sua 
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utilizzazione, e che sotto il profilo economico eccedono il quinto dell’importo originario del contratto, la 
Stazione appaltante procede alla risoluzione del contratto con indizione di una nuova gara alla quale è invitato 
l’appaltatore originario. 

2. In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10% 
(dieci per cento) dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto originario. 

3. I titolari dell’incarico di progettazione sono responsabili dei danni subiti dalla Stazione appaltante; si 
considerano errore od omissione di progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata od 
erronea identificazione della normativa tecnica vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei 
requisiti funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle norme di diligenza 
nella predisposizione degli elaborati  progettuali. 

 
Art. 39.  Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 

1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale 
come determinati ai sensi dell’articolo 3, comma 3. 

2. Se tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale di cui al comma 1, non sono previsti prezzi per i lavori in 
variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di concordamento.  

 

CAPO  8.  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 

Art. 40.  Adempimenti preliminari in materia di sicurezza 
1. Ai sensi dell’articolo 90, comma 9, e dell’allegato XVII al Decreto n. 81 del 2008, l’appaltatore deve trasmettere 

alla Stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest’ultima con apposita richiesta o, in assenza di 
questa, entro 30 giorni dall’aggiudicazione definitiva e comunque prima della redazione del verbale di 
consegna dei lavori se questi sono iniziati nelle more della stipula del contratto: 

a) una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce 
dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto nazionale 
assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili; 

b) una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti; 

c) il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso di validità, oppure, in 
alternativa, ai fini dell’acquisizione d’ufficio, l’indicazione della propria esatta ragione sociale, numeri di 
codice fiscale e di partita IVA, numero REA; 

d) il DURC, in originale / i dati necessari all’acquisizione d’ufficio del DURC, ai sensi dell’articolo 53, comma 2;  

e) il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera a), e 
28, commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Se l’impresa occupa fino a 10 lavoratori, ai sensi 
dell’articolo 29, comma 5, primo periodo, del Decreto n. 81 del 2008, la valutazione dei rischi  è effettuata 
secondo le procedure standardizzate di cui al decreto interministeriale 30 novembre 2012 e successivi 
aggiornamenti; 

f) una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui 
all’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008. 

2. Entro gli stessi termini di cui al comma 1, l’appaltatore deve trasmettere al coordinatore per l’esecuzione il 
nominativo e i recapiti del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione e del proprio Medico 
competente di cui rispettivamente all’articolo 31 e all’articolo 38 del Decreto n. 81 del 2008,  nonché: 
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a) una dichiarazione di accettazione del piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 43, con le 
eventuali richieste di adeguamento di cui all’articolo 44; 

b) il piano operativo di sicurezza di ciascuna impresa operante in cantiere, fatto salvo l’eventuale differimento 
ai sensi dell’articolo 45. 

3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 devono essere assolti: 

a) dall’appaltatore, comunque organizzato anche nelle forme di cui alle lettere b), c), d) ed e), nonché, tramite 
questi, dai subappaltatori; 

b) dal consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure dal consorzio stabile, di cui agli articoli 34, 
comma 1, lettere b) e c), del Codice dei contratti, se il consorzio intende eseguire i lavori direttamente con 
la propria organizzazione consortile; 

c) dalla consorziata del consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure del consorzio stabile, che il 
consorzio ha indicato per l’esecuzione dei lavori ai sensi degli articoli 37, comma 7, e 36, del Codice dei 
contratti, se il consorzio è privo di personale deputato alla esecuzione dei lavori; se sono state individuate 
più imprese consorziate esecutrici dei lavori gli adempimenti devono essere assolti da tutte le imprese 
consorziate indicate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite di una di esse 
appositamente individuata, sempre che questa abbia espressamente accettato tale individuazione; 

d) da tutte le imprese raggruppate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite dell’impresa 
mandataria, se l’appaltatore è un raggruppamento temporaneo di cui all’articolo 34, comma 1, lettera d), 
del Codice dei contratti; l’impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, comma 1, lettera i), del Decreto n. 81 è 
individuata nella mandataria, come risultante dell’atto di mandato; 

e) da tutte le imprese consorziate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite dell’impresa 
individuata con l’atto costitutivo o lo statuto del consorzio, se l’appaltatore è un consorzio ordinario di cui 
all’articolo 34, commi 1, lettera e), del Codice dei contratti; l’impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, 
comma 1, lettera i), del Decreto n. 81 è individuata con il predetto atto costitutivo o statuto del consorzio; 

f) dai lavoratori autonomi che prestano la loro opera in cantiere. 

4. Fermo restando quanto previsto all’articolo 46, comma 3, l’impresa affidataria comunica alla Stazione 
appaltante gli opportuni atti di delega di cui all’articolo 16 del decreto legislativo n. 81 del 2008. 

5. L’appaltatore deve assolvere gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, anche nel corso dei lavori ogni qualvolta 
nel cantiere operi legittimamente un’impresa esecutrice o un lavoratore autonomo non previsti inizialmente. 

 
Art. 41.  Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere 

1. Anche ai sensi, ma non solo, dell’articolo 97, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008, l’appaltatore è obbligato: 

a) ad osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 81 del 2008 e 
all’allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle 
lavorazioni previste nel cantiere; 

b) a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e 
igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, nell’osservanza delle 
disposizioni degli articolo da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati  XVII, XVIII, XIX, XX, XXII, 
XXIV, XXV, XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto; 

c) a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati; 

d) ad osservare le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del 
cantiere, in quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1. 
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2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani per 
la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 

3. L’appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano eseguite secondo 
il criterio «incident and injury free». 

4. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori se è in difetto nell’applicazione di quanto stabilito 
all’articolo 41, commi 1, 2 o 5, oppure agli articoli 43, 44, 45 o 46. 

 

Art. 42.  Piano operativo di sicurezza 
1. L'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, deve predisporre e 

consegnare alla DL o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione, un piano operativo 
di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del 
cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza, redatto ai sensi dell’articolo 89, comma 1, 
lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e del punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto, comprende il 
documento di valutazione dei rischi di cui agli articoli 28 e 29 del citato Decreto n. 81 del 2008, con riferimento 
allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni.  

2. Il piano operativo di sicurezza deve essere redatto da ciascuna impresa operante nel cantiere e consegnato 
alla stazione appaltante, per il tramite dell’appaltatore, prima dell’inizio dei lavori per i quali esso è redatto.  

3. L’appaltatore è tenuto ad acquisire i piani operativi di sicurezza  redatti dalle imprese subappaltatrici di cui 
all’articolo 47, comma 4, lettera d), sub. 2), del presente Capitolato speciale, nonché a curare il coordinamento 
di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani operativi di sicurezza compatibili 
tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In ogni caso trova applicazione quanto previsto 
dall’articolo 41, comma 4. 

4. Ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis, del Decreto n. 81 del 2008, il piano operativo di sicurezza non è 
necessario per gli operatori che si limitano a fornire materiali o attrezzature; restano fermi per i predetti 
operatori gli obblighi di cui all’articolo 26 del citato Decreto n. 81 del 2008. 

5. Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sostitutivo e 
deve essere aggiornato se è successivamente redatto il piano di sicurezza e di coordinamento predisposto dal 
coordinatore per la sicurezza ai sensi degli articoli 90, comma 5, e 92, comma 2, del Decreto n. 81 del 2008. 

 

Art. 43.  Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del Decreto n. 81 del 

2008, con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e agli 
allegati da XVI a XXV dello stesso decreto. 

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità all’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008, nonché alla 
migliore letteratura tecnica in materia. 

3. L'appaltatore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi periodicamente, 
a richiesta della Stazione appaltante o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e la dichiarazione 
circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali. L’appaltatore è tenuto a curare il coordinamento 
di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese 
subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In caso di  
raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario di imprese detto obbligo incombe all’impresa 
mandataria; in caso di consorzio stabile o di consorzio di cooperative o di imprese artigiane tale obbligo 
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incombe al consorzio. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le 
imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori. 

4. Il piano operativo di sicurezza forma parte integrante del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei 
piani stessi da parte dell’appaltatore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora 
dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto.  

5. L’appaltatore è solidalmente responsabile con i subappaltatori per gli adempimenti, da parte di questo ultimo, 
degli obblighi di sicurezza. 

 

CAPO  9.  DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 

Art. 44.  Subappalto 

1. I soggetti affidatari dei contratti di cui codice degli appalti eseguono in proprio le opere o i lavori, i servizi, le 
forniture compresi nel contratto. A pena di nullità, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 106, comma 1, lettera 
d), il contratto non può essere ceduto, non può essere affidata a terzi l’integrale esecuzione delle prestazioni o 
lavorazioni oggetto del contratto di appalto, nonché la prevalente esecuzione delle lavorazioni relative al 
complesso delle categorie prevalenti e dei contratti ad alta intensità di manodopera. 

E' ammesso il subappalto secondo le disposizioni del presente articolo. 
(comma così modificato dall'art. 49, comma 1, lettera b), sub. 1), della legge n. 108 del 2021) 

2. Il subappalto è il contratto con il quale l'appaltatore affida a terzi l'esecuzione di parte delle prestazioni o 
lavorazioni oggetto del contratto di appalto. Costituisce, comunque, subappalto qualsiasi contratto avente ad 
oggetto attività ovunque espletate che richiedono l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e 
i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo delle prestazioni affidate o di 
importo superiore a 100.000 euro e qualora l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore 
al 50 per cento dell'importo del contratto da affidare. Le stazioni appaltanti, nel rispetto dei principi di cui 
all’articolo 30, previa adeguata motivazione nella determina a contrarre, eventualmente avvalendosi del parere 
delle Prefetture competenti, indicano nei documenti di gara le prestazioni o lavorazioni oggetto del contratto di 
appalto da eseguire a cura dell’aggiudicatario in ragione delle specifiche caratteristiche dell’appalto, ivi comprese 
quelle di cui all’articolo 89, comma 11, dell’esigenza, tenuto conto della natura o della complessità delle 
prestazioni o delle lavorazioni da effettuare, di rafforzare il controllo delle attività di cantiere e più in generale dei 
luoghi di lavoro e di garantire una più intensa tutela delle condizioni di lavoro e della salute e sicurezza dei 
lavoratori ovvero di prevenire il rischio di infiltrazioni criminali, a meno che i subappaltatori siano iscritti 
nell’elenco dei fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di lavori di cui al comma 52 dell'articolo 1 della legge 6 
novembre 2012, n. 190, ovvero nell’anagrafe antimafia degli esecutori istituita dall’articolo 30 del decreto-legge 
17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229. L'affidatario 
comunica alla stazione appaltante, prima dell'inizio della prestazione, per tutti i sub-contratti che non sono 
subappalti, stipulati per l'esecuzione dell'appalto, il nome del sub-contraente, l'importo del sub-contratto, 
l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. Sono, altresì, comunicate alla stazione appaltante eventuali 
modifiche a tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto. 

E’ altresì fatto obbligo di acquisire nuova autorizzazione integrativa qualora l'oggetto del subappalto subisca 
variazioni e l'importo dello stesso sia incrementato nonché siano variati i requisiti di cui al comma 7. 
(terzo periodo così sostituito dall'art. 49, comma 2, lettera a), della legge n. 108 del 2021) 
(per i contratti di subfornitura si veda la legge n. 192 del 1998, per i subappalti non autorizzati si veda la legge n. 
646 del 1982) 
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3. Le seguenti categorie di forniture o servizi, per le loro specificità, non si configurano come attività affidate in 
subappalto: 

a) l'affidamento di attività specifiche a lavoratori autonomi, per le quali occorre effettuare comunicazione alla 
stazione appaltante; 
b) la subfornitura a catalogo di prodotti informatici; 
c) l'affidamento di servizi di importo inferiore a 20.000,00 euro annui a imprenditori agricoli nei comuni classificati 
totalmente montani di cui all'elenco dei comuni italiani predisposto dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT), 
ovvero ricompresi nella circolare del Ministero delle finanze n. 9 del 14 giugno 1993, pubblicata nel supplemento 
ordinario n. 53 alla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana n. 141 del 18 giugno 1993, nonché nei comuni delle 
isole minori di cui all'allegato A annesso alla legge 28 dicembre 2001, n. 448; 
c-bis) le prestazioni rese in favore dei soggetti affidatari in forza di contratti continuativi di cooperazione, servizio 
e/o fornitura sottoscritti in epoca anteriore alla indizione della procedura finalizzata alla aggiudicazione 
dell'appalto. I relativi contratti sono depositati alla stazione appaltante prima o contestualmente alla 
sottoscrizione del contratto di appalto. 

4. I soggetti affidatari dei contratti di cui al presente codice possono affidare in subappalto le opere o i lavori, i 
servizi o le forniture compresi nel contratto, previa autorizzazione della stazione appaltante purché: 

a) (lettera soppressa dall'articolo 10, comma 1, della legge n. 238 del 2021) 
b) il subappaltatore sia qualificato nella relativa categoria e non sussistano a suo carico i motivi di esclusione di cui 
all’articolo 80; 
(lettera così modificata dall'articolo 10, comma 1, della della legge n. 238 del 2021) 
c) all'atto dell'offerta siano stati indicati i lavori o le parti di opere ovvero i servizi e le forniture o parti di servizi e 
forniture che si intende subappaltare; 
d) (lettera soppressa dall'articolo 10, comma 1, della legge n. 238 del 2021) 

5. (abrogato dall'art. 49, comma 2, lettera b), legge n. 108 del 2021) 

6. (abrogato dall'articolo 10, comma 1, della legge n. 238 del 2021) 

7. L'affidatario deposita il contratto di subappalto presso la stazione appaltante almeno venti giorni prima della 
data di effettivo inizio dell'esecuzione delle relative prestazioni. Al momento del deposito del contratto di 
subappalto presso la stazione appaltante l'affidatario trasmette altresì la dichiarazione del subappaltatore 
attestante l'assenza dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80 e il possesso dei requisiti speciali di cui 
agli articoli 83 e 84. La stazione appaltante verifica la dichiarazione di cui al secondo periodo del presente comma 
tramite la Banca dati nazionale di cui all'articolo 81. Il contratto di subappalto, corredato della documentazione 
tecnica, amministrativa e grafica direttamente derivata dagli atti del contratto affidato, indica puntualmente 
l'ambito operativo del subappalto sia in termini prestazionali che economici. 
(comma così modificato dall'art. 49, comma 2, lettera b-bis), della legge n. 108 del 2021) 

8. Il contraente principale e il subappaltatore sono responsabili in solido nei confronti della stazione appaltante in 
relazione alle prestazioni oggetto del contratto di subappalto. L'aggiudicatario è responsabile in solido con il 
subappaltatore in relazione agli obblighi retributivi e contributivi, ai sensi dell'articolo 29 del decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276. Nelle ipotesi di cui al comma 13, lettere a) e c), l'appaltatore è liberato dalla 
responsabilità solidale di cui al primo periodo. (rectius: di cui al secondo periodo) 
(primo periodo così sostituito dall'art. 49, comma 2, lettera c), legge n. 108 del 2021) 

9. L'affidatario è tenuto ad osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti 
collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni. E', 
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altresì, responsabile in solido dell'osservanza delle norme anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti dei 
loro dipendenti per le prestazioni rese nell'ambito del subappalto. L'affidatario e, per suo tramite, i 
subappaltatori, trasmettono alla stazione appaltante prima dell'inizio dei lavori la documentazione di avvenuta 
denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, ove presente, assicurativi e antinfortunistici, nonché copia 
del piano di cui al comma 17. Ai fini del pagamento delle prestazioni rese nell'ambito dell'appalto o del 
subappalto, la stazione appaltante acquisisce d'ufficio il documento unico di regolarità contributiva in corso di 
validità relativo all'affidatario e a tutti i subappaltatori. 

10. Per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture, in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al 
personale dipendente dell'esecutore o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, nonché in 
caso di inadempienza contributiva risultante dal documento unico di regolarità contributiva, si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 30, commi 5 e 6. 

11. Nel caso di formale contestazione delle richieste di cui al comma precedente, il responsabile del 
procedimento inoltra le richieste e le contestazioni alla direzione provinciale del lavoro per i necessari 
accertamenti. 

12. L'affidatario deve provvedere a sostituire i subappaltatori relativamente ai quali apposita verifica abbia 
dimostrato la sussistenza dei motivi di esclusione di cui all'articolo 80. 

13. La stazione appaltante corrisponde direttamente al subappaltatore, al cottimista, al prestatore di servizi ed al 
fornitore di beni o lavori, l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite nei seguenti casi: 

a) quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa; 
b) in caso di inadempimento da parte dell'appaltatore; 
c) su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente. 

14. Il subappaltatore, per le prestazioni affidate in subappalto, deve garantire gli stessi standard qualitativi e 
prestazionali previsti nel contratto di appalto e riconoscere ai lavoratori un trattamento economico e normativo 
non inferiore a quello che avrebbe garantito il contraente principale, inclusa l’applicazione dei medesimi contratti 
collettivi nazionali di lavoro, qualora le attività oggetto di subappalto coincidano con quelle caratterizzanti 
l’oggetto dell’appalto ovvero riguardino le lavorazioni relative alle categorie prevalenti e siano incluse 
nell’oggetto sociale del contraente principale. L'affidatario corrisponde i costi della sicurezza e della manodopera, 
relativi alle prestazioni affidate in subappalto, alle imprese subappaltatrici senza alcun ribasso; la stazione 
appaltante, sentito il direttore dei lavori, il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, ovvero il direttore 
dell'esecuzione, provvede alla verifica dell'effettiva applicazione della presente disposizione. L'affidatario è 
solidalmente responsabile con il subappaltatore degli adempimenti, da parte di questo ultimo, degli obblighi di 
sicurezza previsti dalla normativa vigente. 
(comma così modificato dall'art. 49, comma 1, lettera b), sub. 2), legge n. 108 del 2021) 

15. Per i lavori, nei cartelli esposti all'esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le 
imprese subappaltatrici. 

16. Al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso ed irregolare, il documento unico di regolarità 
contributiva è comprensivo della verifica della congruità della incidenza della mano d'opera relativa allo specifico 
contratto affidato. Tale congruità, per i lavori edili è verificata dalla Cassa edile in base all'accordo assunto a livello 
nazionale tra le parti sociali firmatarie del contratto collettivo nazionale comparativamente più rappresentative 
per l'ambito del settore edile ed il Ministero del lavoro e delle politiche sociali; per i lavori non edili è verificata in 
comparazione con lo specifico contratto collettivo applicato. 
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17. I piani di sicurezza di cui al decreto legislativo del 9 aprile 2008, n. 81 sono messi a disposizione delle autorità 
competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. L'affidatario è tenuto a curare il 
coordinamento di tutti i subappaltatori operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dai singoli 
subappaltatori compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall'affidatario. Nell'ipotesi di 
raggruppamento temporaneo o di consorzio, detto obbligo incombe al mandatario. Il direttore tecnico di cantiere 
è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori. 

18. L'affidatario che si avvale del subappalto o del cottimo deve allegare alla copia autentica del contratto la 
dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento a norma dell'articolo 
2359 del codice civile con il titolare del subappalto o del cottimo. Analoga dichiarazione deve essere effettuata da 
ciascuno dei soggetti partecipanti nel caso di raggruppamento temporaneo, società o consorzio. La stazione 
appaltante provvede al rilascio dell'autorizzazione di cui al comma 4 entro trenta giorni dalla relativa richiesta; 
tale termine può essere prorogato una sola volta, ove ricorrano giustificati motivi. Trascorso tale termine senza 
che si sia provveduto, l'autorizzazione si intende concessa. Per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2 per 
cento dell'importo delle prestazioni affidate o di importo inferiore a 100.000 euro, i termini per il rilascio 
dell'autorizzazione da parte della stazione appaltante sono ridotti della metà. 

19. L'esecuzione delle prestazioni affidate in subappalto non può formare oggetto di ulteriore subappalto. 

20. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche ai raggruppamenti temporanei e alle società 
anche consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente le prestazioni 
scorporabili; si applicano altresì agli affidamenti con procedura negoziata. Ai fini dell'applicazione delle 
disposizioni del presente articolo è consentita, in deroga all'articolo 48, comma 9, primo periodo, la costituzione 
dell'associazione in partecipazione quando l'associante non intende eseguire direttamente le prestazioni assunte 
in appalto. 

21. E' fatta salva la facoltà per le regioni a statuto speciale e per le province autonome di Trento e Bolzano, sulla 
base dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione e nel rispetto della normativa comunitaria vigente e 
dei principi dell'ordinamento comunitario, di disciplinare ulteriori casi di pagamento diretto dei subappaltatori. 

22. Le stazioni appaltanti rilasciano i certificati necessari per la partecipazione e la qualificazione di cui all'articolo 
83, comma 1, e all'articolo 84, comma 4, lettera b), all'appaltatore, scomputando dall'intero valore dell'appalto il 
valore e la categoria di quanto eseguito attraverso il subappalto. I subappaltatori possono richiedere alle stazioni 
appaltanti i certificati relativi alle prestazioni oggetto di appalto realmente eseguite. 

Art. 45.  Responsabilità in materia di subappalto 
1. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l'esecuzione  delle 

opere oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni pretesa dei subappaltatori o 
da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati. 

2. La DL e il RUP, nonché il coordinatore per l’esecuzione in materia di sicurezza di cui all’articolo 92 del Decreto 
n. 81 del 2008, provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di 
ammissibilità e di esecuzione dei contratti di subappalto. 

3. Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed essenziale anche ai sensi 
dell’articolo 1456 del codice civile con la conseguente possibilità, per la Stazione appaltante, di risolvere il 
contratto in danno dell’appaltatore, ferme restando le sanzioni penali previste dall’articolo 21 della legge 13 
settembre 1982, n. 646, come modificato dal decreto-legge 29 aprile 1995, n. 139, convertito dalla legge 28 
giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, arresto da sei mesi ad un anno). 
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Art. 46.  Pagamento dei subappaltatori 
13. La stazione appaltante corrisponde direttamente al subappaltatore, al cottimista, al prestatore di servizi ed al 

fornitore di beni o lavori, l'importo dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite nei seguenti casi: 

 a) quando il subappaltatore o il cottimista è una microimpresa o piccola impresa; 
 b) in caso inadempimento da parte dell'appaltatore; 
 c) su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente. 
salvo quanto espressamente previsto nel contratto d’appalto. 
 

CAPO  10.  CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO 

 
Art. 47.  Accordo bonario 

1. Per i lavori pubblici di cui alla parte II, e con esclusione dei contratti di cui alla parte IV, titolo III, affidati da 
amministrazioni aggiudicatrici ed enti aggiudicatori, ovvero dai concessionari, qualora in seguito all’iscrizione di 
riserve sui documenti contabili, l'importo economico dell'opera possa variare tra il 5 ed il 15 per cento 
dell’importo contrattuale, al fine del raggiungimento di un accordo bonario si applicano le disposizioni di cui ai 
commi da 2 a 6.  

2. Il procedimento dell’accordo bonario riguarda tutte le riserve iscritte fino al momento dell’avvio del 
procedimento stesso e può essere reiterato quando le riserve iscritte, ulteriori e diverse rispetto a quelle già 
esaminate, raggiungano nuovamente l'importo di cui al comma 1, nell’ambito comunque di un limite massimo 
complessivo del 15 per cento dell’importo del contratto. Le domande che fanno valere pretese già oggetto di 
riserva, non possono essere proposte per importi maggiori rispetto a quelli quantificati nelle riserve stesse. Prima 
dell’approvazione del certificato di collaudo ovvero di verifica di conformità o del certificato di regolare 
esecuzione, qualunque sia l’importo delle riserve, il responsabile unico del procedimento attiva l’accordo bonario 
per la risoluzione delle riserve iscritte.  
3. Il direttore dei lavori o il direttore dell’esecuzione del contratto dà immediata comunicazione al responsabile 
unico del procedimento delle riserve di cui al comma 1, trasmettendo nel più breve tempo possibile una propria 
relazione riservata.  

4. Il responsabile unico del procedimento valuta l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve ai fini 
dell'effettivo raggiungimento del limite di valore di cui al comma 1.  

5. Il responsabile unico del procedimento, entro 15 giorni dalla comunicazione di cui al comma 3, acquisita la 
relazione riservata del direttore dei lavori e, ove costituito, dell’organo di collaudo, può richiedere alla Camera 
arbitrale l’indicazione di una lista di cinque esperti aventi competenza specifica in relazione all’oggetto del 
contratto. Il responsabile unico del procedimento e il soggetto che ha formulato le riserve scelgono d’intesa, 
nell’ambito della lista, l’esperto incaricato della formulazione della proposta motivata di accordo bonario. In caso 
di mancata intesa tra il responsabile unico del procedimento e il soggetto che ha formulato le riserve, entro 
quindici giorni dalla trasmissione della lista l’esperto è nominato dalla Camera arbitrale che ne fissa anche il 
compenso, prendendo come riferimento i limiti stabiliti con il decreto di cui all’articolo 209, comma 16. La 
proposta è formulata dall’esperto entro novanta giorni dalla nomina. Qualora il RUP non richieda la nomina 
dell’esperto, la proposta è formulata dal RUP entro novanta giorni dalla comunicazione di cui al comma 3.  

6. L’esperto, qualora nominato, ovvero il RUP, verificano le riserve in contraddittorio con il soggetto che le ha 
formulate, effettuano eventuali ulteriori audizioni, istruiscono la questione anche con la raccolta di dati e 
informazioni e con l’acquisizione di eventuali altri pareri, e formulano, accertata e verificata la disponibilità di 
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idonee risorse economiche, una proposta di accordo bonario, che viene trasmessa al dirigente competente della 
stazione appaltante e al soggetto che ha formulato le riserve. Se la proposta è accettata dalle parti, entro 
quarantacinque giorni dal suo ricevimento, l’accordo bonario è concluso e viene redatto verbale sottoscritto dalle 
parti. L’accordo ha natura di transazione. Sulla somma riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli 
interessi al tasso legale a decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla accettazione dell’accordo bonario da 
parte della stazione appaltante. In caso di reiezione della proposta da parte del soggetto che ha formulato le 
riserve ovvero di inutile decorso del termine di cui al secondo periodo possono essere aditi gli arbitri o il giudice 
ordinario.  

Art. 48.  Definizione delle controversie - Arbitrato 

1. Le controversie relative a diritti soggettivi derivanti dall'esecuzione dei contratti pubblici di lavori, servizi, 
forniture, possono essere risolte mediante transazione nel rispetto del codice civile, solo ed esclusivamente 
nell’ipotesi in cui non risulti possibile esperire altri rimedi alternativi all’azione giurisdizionale.  

2. Ove il valore dell’importo oggetto di concessione o rinuncia sia superiore a 100.000 euro, ovvero 200.000 euro 
in caso di lavori pubblici, è acquisito il parere in via legale dell’Avvocatura dello Stato, qualora si tratti di 
amministrazioni centrali, ovvero di un legale interno alla struttura, o del funzionario più elevato in grado 
competente per il contenzioso, ove non esistente il legale interno, qualora si tratti di amministrazioni sub centrali.  

3. La proposta di transazione può essere formulata sia dal soggetto aggiudicatario che dal dirigente competente, 
sentito il responsabile unico del procedimento.  

4. La transazione ha forma scritta a pena di nullità. 

5. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi, 
forniture, concorsi di progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al mancato raggiungimento 
dell'accordo bonario di cui agli articoli 205 e 206 possono essere deferite ad arbitri. L’arbitrato, ai sensi 
dell’articolo 1, comma 20, della legge 6 novembre 2012, n. 190, si applica anche alle controversie relative a 
concessioni e appalti pubblici di opere, servizi e forniture in cui sia parte una società a partecipazione pubblica 
ovvero una società controllata o collegata a una società a partecipazione pubblica, ai sensi dell’articolo 2359 del 
codice civile, o che comunque abbiano ad oggetto opere o forniture finanziate con risorse a carico dei bilanci 
pubblici.  

6. La stazione appaltante indica nel bando o nell'avviso con cui indice la gara ovvero, per le procedure senza 
bando, nell'invito, se il contratto conterrà o meno la clausola compromissoria. L'aggiudicatario può ricusare la 
clausola compromissoria, che in tale caso non è inserita nel contratto, comunicandolo alla stazione appaltante 
entro venti giorni dalla conoscenza dell'aggiudicazione. E' vietato in ogni caso il compromesso.  

7. E' nulla la clausola compromissoria inserita senza autorizzazione nel bando o nell'avviso con cui è indetta la 
gara ovvero, per le procedure senza bando, nell'invito. La clausola è inserita previa autorizzazione motivata 
dell'organo di governo della amministrazione aggiudicatrice.  

8. Il collegio arbitrale è composto da tre membri ed è nominato dalla Camera arbitrale di cui all’articolo 210. 
Ciascuna delle parti, nella domanda di arbitrato o nell'atto di resistenza alla domanda, designa l'arbitro di propria 
competenza scelto tra soggetti di provata esperienza e indipendenza nella materia oggetto del contratto cui 
l'arbitrato si riferisce. Il Presidente del collegio arbitrale è nominato e designato dalla Camera arbitrale, 
scegliendolo tra i soggetti iscritti all’albo di cui al comma 2 del citato articolo 211, in possesso di particolare 
esperienza nella materia oggetto del contratto cui l'arbitrato si riferisce.  
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9. La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte una pubblica amministrazione 
avviene nel rispetto dei principi di pubblicità e di rotazione oltre che nel rispetto delle disposizioni del presente 
codice. Qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministrazioni, gli arbitri di parte sono individuati tra 
i dirigenti pubblici. Qualora la controversia abbia luogo tra una pubblica amministrazione e un privato, l’arbitro 
individuato dalla pubblica amministrazione è scelto, preferibilmente, tra i dirigenti pubblici. In entrambe le 
ipotesi, qualora l’Amministrazione con atto motivato ritenga di non procedere alla designazione dell’arbitro 
nell’ambito dei dirigenti pubblici, la designazione avviene nell’ambito degli iscritti all’albo.  

10. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 815 del codice di procedura civile, non possono essere nominati:  

a) i magistrati ordinari, amministrativi contabili e militari in servizio o a riposo nonché gli avvocati e procuratori 
dello Stato, in servizio o a riposo, e i componenti delle commissioni tributarie;  
b) coloro che nell’ultimo triennio hanno esercitato le funzioni di arbitro di parte o di difensore in giudizi arbitrali 
disciplinati dal presente articolo, ad eccezione delle ipotesi in cui l'esercizio della difesa costituisca adempimento 
di dovere d'ufficio del difensore dipendente pubblico;  
c) coloro che, prima del collocamento a riposo, hanno trattato ricorsi in sede civile, penale, amministrativa o 
contabile presentati dal soggetto che ha richiesto l’arbitrato;  
d) coloro che hanno espresso parere, a qualunque titolo, nelle materie oggetto dell’arbitrato;  
e) coloro che hanno predisposto il progetto o il capitolato di gara o dato parere su esso;  
f) coloro che hanno diretto, sorvegliato o collaudato i lavori, i servizi, o le forniture a cui si riferiscono le 
controversie;  
g) coloro che hanno partecipato a qualunque titolo alla procedura per la quale è in corso l’arbitrato.  

11. La nomina del collegio arbitrale effettuata in violazione delle disposizioni di cui ai commi 4, 5 e 6 determina la 
nullità del lodo.  

12. Al fine della nomina del collegio, la domanda di arbitrato, l’atto di resistenza ed eventuali controdeduzioni 
sono trasmessi alla Camera arbitrale. Sono altresì trasmesse le designazioni di parte. Contestualmente alla 
nomina del Presidente, la Camera arbitrale comunica alle parti la misura e le modalità del deposito da effettuarsi 
in acconto del corrispettivo arbitrale. Il Presidente del collegio arbitrale nomina, se necessario, il segretario, anche 
scegliendolo tra il personale interno all’ANAC.  

13. Le parti determinano la sede del collegio arbitrale, anche presso uno dei luoghi in cui sono situate le sezioni 
regionali dell'Osservatorio di cui all’articolo 213; se non vi è alcuna indicazione della sede del collegio arbitrale, 
ovvero se non vi è accordo fra le parti, questa deve intendersi stabilita presso la sede della Camera arbitrale.  

14. Ai giudizi arbitrali si applicano le disposizioni del codice di procedura civile, salvo quanto disposto dal presente 
codice. In particolare, sono ammissibili tutti i mezzi di prova previsti dal codice di procedura civile, con esclusione 
del giuramento in tutte le sue forme.  

15. I termini che gli arbitri hanno fissato alle parti per le loro allegazioni e istanze istruttorie possono essere 
considerati perentori, con la conseguenza che la parte che non li ha rispettati è dichiarata decaduta, solo se vi sia 
una previsione in tal senso o nella convenzione di arbitrato o in un atto scritto separato o nel regolamento 
processuale che gli arbitri stessi si sono dati.  

16. Il lodo si ha per pronunciato con la sua ultima sottoscrizione e diviene efficace con il suo deposito presso la 
Camera arbitrale per i contratti pubblici. Entro quindici giorni dalla pronuncia del lodo, va corrisposta, a cura degli 
arbitri e a carico delle parti, una somma pari all’uno per mille del valore della relativa controversia. Detto importo 
è direttamente versato all’ANAC.  
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17. Il deposito del lodo presso la Camera arbitrale per i contratti pubblici precede quello da effettuarsi presso la 
cancelleria del tribunale ai sensi e per gli effetti di cui all’articolo 825 del codice di procedura civile. Il deposito del 
lodo presso la camera arbitrale è effettuato, a cura del collegio arbitrale, in tanti originali quante sono le parti, 
oltre a uno per il fascicolo d'ufficio ovvero con modalità informatiche e telematiche determinate dall’ANAC. Su 
richiesta di parte il rispettivo originale è restituito, con attestazione dell'avvenuto deposito, ai fini degli 
adempimenti di cui all'articolo 825 del codice di procedura civile.  

18. Il lodo è impugnabile, oltre che per motivi di nullità, anche per violazione delle regole di diritto relative al 
merito della controversia. L'impugnazione è proposta nel termine di novanta giorni dalla notificazione del lodo e 
non è più proponibile dopo il decorso di centoottanta giorni dalla data del deposito del lodo presso la Camera 
arbitrale.  

19. Su istanza di parte la Corte d'appello può sospendere, con ordinanza, l'efficacia del lodo, se ricorrono gravi e 
fondati motivi. Si applica l'articolo 351 del codice di procedura civile. Quando sospende l'efficacia del lodo, o ne 
conferma la sospensione disposta dal presidente, il collegio verifica se il giudizio è in condizione di essere definito. 
In tal caso, fatte precisare le conclusioni, ordina la discussione orale nella stessa udienza o camera di consiglio, 
ovvero in una udienza da tenersi entro novanta giorni dall'ordinanza di sospensione; all'udienza pronunzia 
sentenza a norma dell'articolo 281-sexies del codice di procedura civile. Se ritiene indispensabili incombenti 
istruttori, il collegio provvede su di essi con la stessa ordinanza di sospensione e ne ordina l'assunzione in una 
udienza successiva di non oltre novanta giorni; quindi provvede ai sensi dei periodi precedenti.  

20. La Camera arbitrale, su proposta del collegio arbitrale, determina con apposita delibera il compenso degli 
arbitri nei limiti stabiliti con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Sono comunque vietati 
incrementi dei compensi massimi legati alla particolare complessità delle questioni trattate, alle specifiche 
competenze utilizzate e all'effettivo lavoro svolto. Il compenso per il collegio arbitrale, comprensivo 
dell'eventuale compenso per il segretario, non può comunque superare l'importo di 100.000 euro, da rivalutarsi 
ogni tre anni con i decreti e le delibere di cui al primo periodo. Per i dirigenti pubblici resta ferma l’applicazione 
dei limiti di cui all’articolo 23-ter del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito dalla legge 22 dicembre 
2011, n. 214, nonché all’articolo 1, comma 24 della legge 6 novembre 2012, n. 190. L'atto di liquidazione del 
compenso e delle spese arbitrali, nonché del compenso e delle spese per la consulenza tecnica, costituisce titolo 
per l'ingiunzione di cui all'articolo 633 del codice di procedura civile.  
(si veda il d.m. (MIT) 31 gennaio 2018) 

21. Il corrispettivo a saldo per la decisione della controversia è versato dalle parti, nella misura liquidata dalla 
Camera arbitrale, nel termine di trenta giorni dalla comunicazione del lodo.  

22. La Camera arbitrale provvede alla liquidazione degli onorari e delle spese di consulenza tecnica, ove disposta, 
ai sensi degli articoli da 49 a 58 del Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di 
giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, nella misura derivante 
dall'applicazione delle tabelle ivi previste.  

23. Gli importi dei corrispettivi dovuti per la decisione delle controversie sono direttamente versati all'ANAC.  

24. Salvo quanto previsto dall'articolo 92, secondo comma, del codice di procedura civile, il collegio arbitrale, se 
accoglie parzialmente la domanda, compensa le spese del giudizio in proporzione al rapporto tra il valore della 
domanda e quello dell'accoglimento.  

25. Le parti sono tenute solidalmente al pagamento del compenso dovuto agli arbitri e delle spese relative al 
collegio e al giudizio arbitrale, salvo rivalsa fra loro.  
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Art. 49.  Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 

1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, nonché 
eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 

a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad applicare 
integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini e 
gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i 
lavori; 

b) i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche se non è aderente alle associazioni stipulanti o receda da 
esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni 
dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 

c) è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli 
eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo non 
disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non esime l’appaltatore 
dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante; 

d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 

2. Ai sensi dell’articolo 5 del Regolamento generale, in caso di ritardo immotivato nel pagamento delle 
retribuzioni dovute al personale dipendente dell’appaltatore o dei subappaltatori, la Stazione appaltante può 
pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in corso d'opera, utilizzando le somme 
trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e di saldo ai sensi degli articoli 27, comma 8 e 28, comma 8, del 
presente Capitolato Speciale. 

3. In ogni momento la DL e, per suo tramite, il RUP, possono richiedere all’appaltatore e ai subappaltatori copia 
del libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 della legge 9 agosto 2008, n. 133,  possono altresì richiedere i 
documenti di riconoscimento al personale presente in cantiere e verificarne la effettiva iscrizione nel predetto 
libro unico del lavoro dell’appaltatore o del subappaltatore autorizzato. 

4. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008, nonché 
dell’articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l’appaltatore è obbligato a fornire a 
ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed esposta in 
forma visibile, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, i dati identificativi del datore di 
lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L’appaltatore risponde dello stesso obbligo anche per i lavoratori 
dipendenti dai subappaltatori autorizzati; la tessera dei predetti lavoratori deve riportare gli estremi 
dell’autorizzazione al subappalto. Tutti i lavoratori sono tenuti ad esporre detta tessera di riconoscimento.  

5. Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria 
attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia dipendente 
dell’appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza dipendenti, 
professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari e simili); tutti i predetti soggetti devono provvedere in 
proprio e, in tali casi, la tessera di riconoscimento deve riportare i dati identificativi del committente ai sensi 
dell’articolo 5, comma 1, secondo periodo, della legge n. 136 del 2010. 

6. La violazione degli obblighi di cui ai commi 4 e 5 comporta l’applicazione, in Capo al datore di lavoro, della 
sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il lavoratore munito della tessera di 
riconoscimento di cui al comma 3 che non provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa da 
euro 50 a euro 300. Nei confronti delle predette sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui 
all’articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 

7. Il calcolo dell’incidenza di manodopera è stato calcolato deducendo le spese generali e l'utile d'impresa pari al 
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24,3% dall'importo di ciascuna lavorazione. 

 
Art. 50.  Documento Unico di Regolarità contributiva (DURC) 

1. La stipula del contratto, l’erogazione di qualunque pagamento a favore dell’appaltatore, la stipula di eventuali 
atti di sottomissione o di appendici contrattuali, il rilascio delle autorizzazioni al subappalto, il certificato di 
collaudo / di regolare esecuzione, sono subordinati all’acquisizione del DURC.  

2. Il DURC è acquisito d’ufficio dalla Stazione appaltante a condizione che l’appaltatore e, tramite esso, i 
subappaltatori, trasmettano tempestivamente alla stessa Stazione appaltante il modello unificato INAIL-INPS-
CASSA EDILE, compilato nei quadri «A» e «B» o, in alternativa, le seguenti indicazioni: 

- il contratto collettivo nazionale di lavoro (CCNL) applicato; 
- la classe dimensionale dell’impresa in termini di addetti; 
- per l’INAIL: codice ditta, sede territoriale dell’ufficio di competenza, numero di posizione assicurativa; 
- per l’INPS: matricola azienda, sede territoriale dell’ufficio di competenza; se impresa individuale numero di 

posizione contributiva del titolare; se impresa artigiana, numero di posizione assicurativa dei soci; 
- per la Cassa Edile (CAPE): codice impresa, codice e sede cassa territoriale di competenza. 

3. Ai sensi dell’articolo 31, commi 4 e 5, della legge n. 98 del 2013, dopo la stipula del contratto il DURC è 
richiesto ogni 120 (centoventi) giorni, oppure in occasione del primo pagamento se anteriore a tale termine; il 
DURC ha validità di 120 (centoventi) giorni e nel periodo di validità può essere utilizzato esclusivamente per il 
pagamento delle rate di acconto e per il certificato di collaudo / di regolare esecuzione.   

4. Ai sensi dell’articolo 4 del Regolamento generale e dell’articolo 31, comma 3, della legge n. 98 del 2013, in 
caso di ottenimento del DURC che segnali un inadempimento contributivo relativo a uno o più soggetti 
impiegati nell'esecuzione del contratto, la Stazione appaltante, in assenza di regolarizzazione tempestiva, la 
Stazione appaltante: 

a) chiede tempestivamente ai predetti istituti e casse la quantificazione dell’ammontare delle somme che 
hanno determinato l’irregolarità, se tale ammontare non risulti già dal DURC; 

b) trattiene un importo corrispondente all’inadempimento, sui certificati di pagamento delle rate di acconto e 
sulla rata di saldo di cui agli articoli 27 e 28 del presente Capitolato Speciale; 

c) corrisponde direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, la Cassa edile, quanto dovuto per 
gli inadempimenti accertati mediante il DURC, in luogo dell’appaltatore e dei subappaltatori; 

d) provvede alla liquidazione delle rate di acconto e della rata di saldo di cui agli articoli 27 e 28 del presente 
Capitolato Speciale, limitatamente alla eventuale disponibilità residua.  

5. Fermo restando quanto previsto all’articolo 54, comma 1, lettera o), nel caso il DURC relativo al 
subappaltatore sia negativo per due volte consecutive, la Stazione appaltante contesta gli addebiti al 
subappaltatore assegnando un termine non inferiore a 15 (quindici) giorni per la presentazione delle 
controdeduzioni; in caso di assenza o inidoneità di queste la Stazione appaltante pronuncia la decadenza 
dell’autorizzazione al subappalto.  

 
Art. 51.  Risoluzione del contratto - Esecuzione d'ufficio dei lavori-Recesso 

1. Fatto salvo quanto previsto ai commi 1, 2 e 4, dell’articolo 107, le stazioni appaltanti possono risolvere un 
contratto pubblico durante il periodo di sua efficacia, se una o più delle seguenti condizioni sono soddisfatte:  

a) il contratto ha subito una modifica sostanziale che avrebbe richiesto una nuova procedura di appalto ai sensi 
dell'articolo 106;  
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b) con riferimento alle modificazioni di cui all'articolo 106, comma 1, lettere b) e c) sono state superate le soglie di 
cui al comma 7 del predetto articolo; con riferimento alle modificazioni di cui all'articolo 106, comma 1, lettera e) 
del predetto articolo, sono state superate eventuali soglie stabilite dalle amministrazioni aggiudicatrici o dagli enti 
aggiudicatori; con riferimento alle modificazioni di cui all'articolo 106, comma 2, sono state superate le soglie di 
cui al medesimo comma 2, lettere a) e b);  
c) l'aggiudicatario si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto in una delle situazioni di cui all'articolo 
80, comma 1, sia per quanto riguarda i settori ordinari sia per quanto riguarda le concessioni e avrebbe dovuto 
pertanto essere escluso dalla procedura di appalto o di aggiudicazione della concessione, ovvero ancora per 
quanto riguarda i settori speciali avrebbe dovuto essere escluso a norma dell'articolo 136, comma 1;  
d) l'appalto non avrebbe dovuto essere aggiudicato in considerazione di una grave violazione degli obblighi 
derivanti dai trattati, come riconosciuto dalla Corte di giustizia dell'Unione europea in un procedimento ai sensi 
dell'articolo 258 TFUE.  
1-bis. Nelle ipotesi di cui al comma 1 non si applicano i termini previsti dall'articolo 21-nonies della legge 7 agosto 
1990 n. 241. 

2. Le stazioni appaltanti devono risolvere un contratto pubblico durante il periodo di efficacia dello stesso 
qualora:  

a) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta la decadenza dell'attestazione di qualificazione per aver prodotto 
falsa documentazione o dichiarazioni mendaci;  
b) nei confronti dell'appaltatore sia intervenuto un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di una o 
più misure di prevenzione di cui al codice delle leggi antimafia e delle relative misure di prevenzione, ovvero sia 
intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui all'articolo 80.  

3. Il direttore dei lavori o il responsabile dell'esecuzione del contratto, se nominato, quando accerta un grave 
inadempimento alle obbligazioni contrattuali da parte dell'appaltatore, tale da comprometterne la buona riuscita 
delle prestazioni, invia al responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, corredata dei documenti 
necessari, indicando la stima dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può essere riconosciuto 
all'appaltatore. Egli formula, altresì, la contestazione degli addebiti all'appaltatore, assegnando un termine non 
inferiore a quindici giorni per la presentazione delle proprie controdeduzioni al responsabile del procedimento. 
Acquisite e valutate negativamente le predette controdeduzioni, ovvero scaduto il termine senza che 
l'appaltatore abbia risposto, la stazione appaltante su proposta del responsabile del procedimento dichiara risolto 
il contratto.  

4. Qualora, al di fuori di quanto previsto al comma 3, l'esecuzione delle prestazioni ritardi per negligenza 
dell'appaltatore rispetto alle previsioni del contratto, il direttore dei lavori o il responsabile unico dell'esecuzione 
del contratto, se nominato gli assegna un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci 
giorni, entro i quali l'appaltatore deve eseguire le prestazioni. Scaduto il termine assegnato, e redatto processo 
verbale in contraddittorio con l'appaltatore, qualora l'inadempimento permanga, la stazione appaltante risolve il 
contratto, fermo restando il pagamento delle penali.  

5. Nel caso di risoluzione del contratto l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni relative ai 
lavori, servizi o forniture regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del 
contratto.  

6. Il responsabile unico del procedimento nel comunicare all'appaltatore la determinazione di risoluzione del 
contratto, dispone, con preavviso di venti giorni, che il direttore dei lavori curi la redazione dello stato di 
consistenza dei lavori già eseguiti, l'inventario di materiali, macchine e mezzi d'opera e la relativa presa in 
consegna.  
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7. Qualora sia stato nominato, l'organo di collaudo procede a redigere, acquisito lo stato di consistenza, un 
verbale di accertamento tecnico e contabile con le modalità di cui al presente codice. Con il verbale è accertata la 
corrispondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in contabilità e quanto previsto 
nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante; è altresì accertata la presenza di eventuali 
opere, riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie 
di variante.  

8. Nei casi di cui ai commi 2 e 3, in sede di liquidazione finale dei lavori, servizi o forniture riferita all'appalto 
risolto, l'onere da porre a carico dell'appaltatore è determinato anche in relazione alla maggiore spesa sostenuta 
per affidare ad altra impresa i lavori ove la stazione appaltante non si sia avvalsa della facoltà prevista dall'articolo 
110, comma 1.  

9. Nei casi di risoluzione del contratto di appalto dichiarata dalla stazione appaltante l'appaltatore deve 
provvedere al ripiegamento dei cantieri già allestiti e allo sgombero delle aree di lavoro e relative pertinenze nel 
termine a tale fine assegnato dalla stessa stazione appaltante; in caso di mancato rispetto del termine assegnato, 
la stazione appaltante provvede d'ufficio addebitando all'appaltatore i relativi oneri e spese. La stazione 
appaltante, in alternativa all'esecuzione di eventuali provvedimenti giurisdizionali cautelari, possessori o 
d'urgenza comunque denominati che inibiscano o ritardino il ripiegamento dei cantieri o lo sgombero delle aree 
di lavoro e relative pertinenze, può depositare cauzione in conto vincolato a favore dell'appaltatore o prestare 
fideiussione bancaria o polizza assicurativa con le modalità di cui all'articolo 93, pari all'uno per cento del valore 
del contratto. Resta fermo il diritto dell'appaltatore di agire per il risarcimento dei danni.  

10. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 88, comma 4-ter, e 92, comma 4, del decreto legislativo 6 
settembre 2011, n. 159, la stazione appaltante può recedere dal contratto in qualunque momento previo il 
pagamento dei lavori eseguiti o delle prestazioni relative ai servizi e alle forniture eseguiti nonché del valore dei 
materiali utili esistenti in cantiere nel caso di lavoro o in magazzino nel caso di servizi o forniture, oltre al decimo 
dell'importo delle opere, dei servizi o delle forniture non eseguite. 

11. Il decimo dell'importo delle opere non eseguite è calcolato sulla differenza tra l'importo dei quattro quinti del 
prezzo posto a base di gara, depurato del ribasso d'asta e l'ammontare netto dei lavori, servizi o forniture 
eseguiti.  

12. L'esercizio del diritto di recesso è preceduto da una formale comunicazione all'appaltatore da darsi con un 
preavviso non inferiore a venti giorni, decorsi i quali la stazione appaltante prende in consegna i lavori, servizi o 
forniture ed effettua il collaudo definitivo e verifica la regolarità dei servizi e delle forniture.  

13. I materiali, il cui valore è riconosciuto dalla stazione appaltante a norma del comma 1, sono soltanto quelli già 
accettati dal direttore dei lavori o dal direttore dell'esecuzione del contratto, se nominato, o dal RUP in sua 
assenza, prima della comunicazione del preavviso di cui al comma 3.  

14. La stazione appaltante può trattenere le opere provvisionali e gli impianti che non siano in tutto o in parte 
asportabili ove li ritenga ancora utilizzabili. In tal caso essa corrisponde all'appaltatore, per il valore delle opere e 
degli impianti non ammortizzato nel corso dei lavori eseguiti, un compenso da determinare nella minor somma 
fra il costo di costruzione e il valore delle opere e degli impianti al momento dello scioglimento del contratto.  

15. L'appaltatore deve rimuovere dai magazzini e dai cantieri i materiali non accettati dal direttore dei lavori e 
deve mettere i magazzini e i cantieri a disposizione della stazione appaltante nel termine stabilito; in caso 
contrario lo sgombero è effettuato d'ufficio e a sue spese.  
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CAPO  11.  DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE 
 

Art. 52.  Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 
1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’appaltatore la DL redige, entro 10 giorni dalla richiesta, 

il certificato di ultimazione; entro trenta giorni dalla data del certificato di ultimazione dei lavori la DL procede 
all’accertamento sommario della regolarità delle opere eseguite. 

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e verbalizzati 
eventuali vizi e difformità di costruzione che l’appaltatore è tenuto a eliminare a sue spese nel termine fissato 
e con le modalità prescritte dalla DL, fatto salvo il risarcimento del danno alla Stazione appaltante. In caso di 
ritardo nel ripristino, si applica la penale per i ritardi prevista dall’articolo 18, in proporzione all'importo della 
parte di lavori che direttamente e indirettamente traggono pregiudizio dal mancato ripristino e comunque 
all'importo non inferiore a quello dei lavori di ripristino. 

3. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo cessa 
con l’approvazione finale del certificato di collaudo provvisorio/di regolare esecuzione da parte della Stazione 
appaltante, da effettuarsi entro i termini previsti dall’articolo 56. 

 
Art. 53.  Termini per il collaudo o per l’accertamento della regolare esecuzione  

1. Il certificato di regolare esecuzione è essere emesso entro tre mesi dall’ultimazione dei lavori ed ha carattere 
provvisorio. Esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data dell’emissione. Decorso tale 
termine, il certificato di regolare esecuzione si intende tacitamente approvato anche se l’atto formale di 
approvazione non sia intervenuto.  

2. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di controllo o di collaudo 
parziale o ogni altro accertamento, volti a verificare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in 
corso di realizzazione a quanto richiesto negli elaborati progettuali, nel presente Capitolato speciale o nel 
contratto. 

3. Trova applicazione la disciplina di cui agli articoli da 215 a 235 del Regolamento generale. 

 

Art. 54.  Presa in consegna dei lavori ultimati 
1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate anche 

nelle more del collaudo, con apposito verbale immediatamente dopo l’accertamento sommario di cui 
all’articolo 55, comma 1, oppure nel diverso termine assegnato dalla DL. 

2. Se la Stazione appaltante si avvale di tale facoltà, comunicata all’appaltatore per iscritto, lo stesso appaltatore 
non si può opporre per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta.  

3. L’appaltatore può chiedere che il verbale di cui al comma 1, o altro specifico atto redatto in contraddittorio, 
dia atto dello stato delle opere, onde essere garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle 
opere stesse. 

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa per 
mezzo della DL o per mezzo del RUP, in presenza dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza. 

5. Se la Stazione appaltante non si trova nella condizione di prendere in consegna le opere dopo l’ultimazione dei 
lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita manutenzione fino ai 
termini previsti dall’articolo 55, comma 3. 
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CAPO 12.  NORME FINALI  

 
Art. 55.  Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore 

Sono a carico dell’appaltatore e, ove non espressamente indicato, senza alcuna onere per l’Ente appaltante, i 
seguenti oneri: 
 
1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, al Regolamento generale e al presente Capitolato 

speciale, nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico 
dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono. 

a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dalla DL, in conformità 
alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti collaudabili, 
esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo alla DL tempestive disposizioni 
scritte per i particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla descrizione 
delle opere. In ogni caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non 
ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del codice civile; 

b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione alla 
entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida 
esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di 
proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del can-
tiere stesso, l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e la 
circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate o 
affidate a terzi dallo stesso ente appaltante; 

c) l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e delle     
obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dell’appaltatore a termini di 
contratto; 

d) l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla DL, sui materiali e 
manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione dei campioni e l’esecuzione 
di prove di carico che siano ordinate dalla stessa DL su tutte le opere in calcestruzzo semplice o armato e 
qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo di 
effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni giorno di getto, datato e conservato; 

e) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti dal 
capitolato; 

f)  il mantenimento, fino all’emissione del certificato di regolare esecuzione, della continuità degli scoli delle 
acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire; 

g) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le disposizioni 
della DL, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e 
approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto della Stazione appaltante e per i quali competono a 
termini di contratto all’appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per cause dipendenti 
dall’appaltatore fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere ripristinati a carico dello 
stesso appaltatore; 

h) la concessione, su richiesta della DL, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati lavori non compresi 
nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle impalcature, delle costruzioni 
provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo necessario all’esecuzione dei lavori che la 
Stazione appaltante intenderà eseguire direttamente oppure a mezzo di altre ditte dalle quali, come dalla 
Stazione appaltante, l’appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta, tranne che per l’impiego di 
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personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e le misure di 
sicurezza; 

i)  la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso  allo stesso, compreso lo sgombero dei materiali di 
rifiuto lasciati da altre ditte; 

j)  le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti provvisori 
di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e per l’esecuzione 
dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; l’appaltatore si obbliga 
a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle altre ditte che eseguono 
forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di 
sicurezza; 

k) l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia previsto 
specificatamente dal presente capitolato o sia richiesto dalla DL, per ottenere il relativo nullaosta alla 
realizzazione delle opere simili, nonché la fornitura alla DL, prima della posa in opera di qualsiasi materiale 
o l’esecuzione di una qualsiasi tipologia di lavoro, della campionatura dei materiali, dei dettagli costruttivi e 
delle schede tecniche relativi alla posa in opera; 

l) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e 
quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché l’illuminazione notturna del 
cantiere; 

m) la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di spazi idonei ad uso ufficio del personale 
della DL e assistenza, arredati e illuminati; 

n) la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni, prove e 
controlli dei lavori tenendo a disposizione della DL i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, 
con divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni 
e i modelli avuti in consegna; 

o) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le 
finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente capitolato o precisato da parte della 
DL con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale; 

p) l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura e 
causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della DL; nel caso di sospensione dei lavori deve 
essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere e per 
qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico dell’appaltatore l’obbligo di risarcimento degli 
eventuali danni conseguenti al mancato   o insufficiente rispetto della presente norma; 

q) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire 
l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni 
pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione 
infortuni; con ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell’appaltatore, restandone 
sollevati la Stazione appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori. 

r) la pulizia, prima dell’uscita dal cantiere, dei propri mezzi e/o di quelli dei subappaltatori e l’accurato 
lavaggio giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate durante l’esecuzione dei lavori, 
compreso la pulizia delle caditoie stradali; 

s) la dimostrazione dei pesi, a richiesta della DL, presso le pubbliche o private stazioni di pesatura. 

t) gli adempimenti della legge n. 1086 del 1971, al deposito della documentazione presso l’ufficio comunale 
competente e quant’altro derivato dalla legge sopra richiamata; 

u) il divieto di autorizzare Terzi alla pubblicazione di notizie, fotografie e disegni delle opere oggetto 
dell’appalto salvo esplicita autorizzazione scritta della stazione appaltante; 
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v) l’ottemperanza alle prescrizioni previste dal DPCM del 1 marzo 1991 e successive modificazioni in materia 
di esposizioni ai rumori; 

w) il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio delle opere; 

x) la richiesta tempestiva dei permessi, sostenendo i relativi oneri, per la chiusura al transito veicolare e 
pedonale (con l’esclusione dei residenti) delle strade urbane interessate dalle opere oggetto dell’appalto; 

y) l’installazione e il mantenimento in funzione per tutta la necessaria durata dei lavori la cartellonista a 
norma del codice della strada atta ad informare il pubblico in ordine alla variazione della viabilità cittadina 
connessa con l’esecuzione delle opere appaltate. L’appaltatore dovrà preventivamente concordare 
tipologia, numero e posizione di tale segnaletica con il locale comando di polizia municipale e con il 
coordinatore della sicurezza; 

z) l’installazione di idonei dispositivi e/o attrezzature per l’abbattimento della produzione delle polveri 
durante tutte le fasi lavorative, in particolare nelle aree di transito degli automezzi. 

2. Ai sensi dell’articolo 4 della legge n. 136 del 2010 la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali 
per l'attività del cantiere deve essere facilmente individuabile; a tale scopo la bolla di consegna del materiale 
deve indicare il numero di targa dell’automezzo e le generalità del proprietario nonché, se diverso, del 
locatario, del comodatario, dell’usufruttuario o del soggetto che ne abbia comunque la stabile disponibilità. 

3. L’appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla 
Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori di servizi a rete e altri eventuali soggetti 
coinvolti o competenti in relazione ai lavori in esecuzione) interessati direttamente o indirettamente ai lavori, 
tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti per quanto di competenza, in 
relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e degli altri atti 
di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 

4. In caso di danni causati da forza maggiore a opere e manufatti, i lavori di ripristino o rifacimento sono eseguiti 
dall’appaltatore ai prezzi di contratto decurtati della percentuale di incidenza dell’utile, come dichiarata 
dall’appaltatore in sede di verifica della congruità dei prezzi o, se tale verifica non è stata fatta, come prevista 
nelle analisi dei prezzi integranti il progetto a base di gara o, in assenza di queste, nella misura prevista 
dall’articolo 32, comma 2, lettera c), del Regolamento generale.   

5. L'appaltatore è altresì obbligato: 

a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni se 
egli, invitato non si presenta; 

b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dalla DL, subito 
dopo la firma di questi; 

c) a consegnare alla DL, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e somministrazioni previste dal 
presente Capitolato speciale e ordinate dalla DL che per la loro natura si giustificano mediante fattura; 

d) a consegnare alla DL le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, nonché le altre 
provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia nonché a firmare le relative 
liste settimanali sottopostegli dalla DL. 

6. L’appaltatore è obbligato ai tracciamenti e ai riconfinamenti, nonché alla conservazione dei termini di confine, 
così come consegnati dalla DL su supporto cartografico o magnetico-informatico. L’appaltatore deve 
rimuovere gli eventuali picchetti e confini esistenti nel minor numero possibile e limitatamente alle necessità 
di esecuzione dei lavori. Prima dell'ultimazione dei lavori stessi e comunque a semplice richiesta della DL, 
l’appaltatore deve ripristinare tutti i confini e i picchetti di segnalazione, nelle posizioni inizialmente 
consegnate dalla stessa DL. 

7. L’appaltatore deve produrre alla DL un’adeguata documentazione fotografica relativa alle lavorazioni di 
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particolare complessità, o non più ispezionabili o non più verificabili dopo la loro esecuzione oppure a richiesta 
della DL. La documentazione fotografica, a colori e in formati riproducibili agevolmente, reca in modo 
automatico e non modificabile la data e l’ora nelle quali sono state fatte le relative riprese. 

8.  E’ a totale carico  e spese dell’appaltatore  l’onere per la rimozione di tesate o altri  manufatti che diano 
impedimento all’esecuzione delle lavorazioni,  previo opportuni contatti con  gli Enti gestori.  

 
Art. 56.  Conformità agli standard sociali  

1. I materiali, le pose e i lavori oggetto dell’appalto devono essere prodotti, forniti, posati ed eseguiti in 
conformità con gli standard sociali minimi in materia di diritti umani e di condizioni di lavoro lungo la catena di 
fornitura definiti dalle leggi nazionali dei Paesi ove si svolgono le fasi della catena, e in ogni caso in conformità 
con le Convenzioni fondamentali stabilite dall'Organizzazione Internazionale del Lavoro e dall'Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite. Gli standard sono riportati nella dichiarazione di conformità utilizzando il 
modello di cui all’Allegato «I» al decreto del Ministro dell’ambiente 6 giugno 2012 (in G.U. n. 159 del 10 luglio 
2012), che  deve essere sottoscritta dall'appaltatore prima della stipula del contratto. 

2. Al fine di consentire il monitoraggio, da parte della Stazione appaltante, della conformità ai predetti standard, 
gli standard, l'appaltatore è tenuto a:  

a) informare fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura dei beni oggetto del presente appalto, 
che la Stazione appaltante ha richiesto la conformità agli standard sopra citati nelle condizioni d'esecuzione 
dell’appalto; 

b) fornire, su richiesta della Stazione appaltante ed entro il termine stabilito nella stessa richiesta, le 
informazioni e la documentazione relativa alla gestione delle attività riguardanti la conformità agli standard 
e i riferimenti dei fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura;  

c) accettare e far accettare dai propri fornitori e sub-fornitori, eventuali verifiche ispettive relative ala 
conformità agli standard, condotte della Stazione appaltante o da soggetti indicati e specificatamente 
incaricati allo scopo da parte della stessa Stazione appaltante;  

d) intraprendere, o a far intraprendere dai fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura, eventuali 
ed adeguate azioni correttive, comprese eventuali rinegoziazioni contrattuali, entro i termini stabiliti dalla 
Stazione appaltante, nel caso che emerga, dalle informazioni in possesso della stessa Stazione appaltante, 
una violazione contrattuale inerente la non conformità agli standard sociali minimi lungo la catena di 
fornitura;  

e) dimostrare, tramite appropriata documentazione fornita alla Stazione appaltante, che le clausole sono 
rispettate, e a documentare l'esito delle eventuali azioni correttive effettuate.  

3. Per le finalità di monitoraggio di cui al comma 2 la Stazione appaltante può chiedere all’appaltatore la 
compilazione dei questionari in conformità al modello allegato  al decreto del Ministro dell’ambiente 6 giugno 
2012.  

 4. La violazione delle clausole in materia di conformità agli standard sociali di cui ai commi 1 e 2, comporta 
l'applicazione della penale nella misura di cui all’articolo 18, comma 1, con riferimento a ciascuna singola 
violazione accertata in luogo del riferimento ad ogni giorno di ritardo.   

 
Art. 57.  Utilizzo di materiali recuperati o riciclati 

1. Il progetto prevede categorie di prodotti (tipologie di manufatti e beni) ottenibili con materiale riciclato, tra 
quelle elencate nell’apposito decreto ministeriale emanato ai sensi dell’articolo 2, comma 1, lettera d), del 
decreto del ministero dell’ambiente 8 maggio 2003, n. 203. 
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2. Ai sensi del D.M. 11/01/2017 e relativi allegati, per i  manufatti  da impiegare, la percentuale di materiale 
riciclato dovrà essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

a) una dichiarazione ambientale di tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 ed alla norma ISO 14025; 

b) una certificazione del prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 
contenuto di riciclato; 

c) una autodichiarazione ambientale di tipo II conforme alla norma ISO 14021, verificata da un organismo di 
valutazione della conformità; 

3. L’appaltatore è obbligato a richiedere le debite iscrizioni al Repertorio del Riciclaggio per i materiali riciclati e i 
manufatti e beni ottenuti con materiale riciclato, con le relative indicazioni, codici CER, quantità, perizia 
giurata e ogni altra informazione richiesta dalle vigenti disposizioni.  

4. L’appaltatore deve comunque rispettare le disposizioni in materia di materiale di risulta e rifiuti, di cui agli 
articoli da 181 a 198 e agli articoli 214, 215 e 216 del decreto legislativo n. 152 del 2006.  

 

 

Art. 58.  Custodia del cantiere 
1. E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in 

esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di sospensione dei 
lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante. 

 

Art. 59.  Cartello di cantiere 
1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero uno  esemplare del cartello indicatore, con le 

dimensioni di almeno cm. 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero 
dei LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL, nonché, se del caso, le indicazioni di cui all’articolo 12 del d.m. 22 
gennaio 2008, n. 37. 

2. Il cartello di cantiere, da aggiornare periodicamente in relazione all’eventuale mutamento delle condizioni ivi 
riportate; è fornito in conformità al modello di cui all’allegato «B». 

 
Art. 60. Tracciabilità dei pagamenti 

1. Ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 8, della legge n. 136 del 2010, gli operatori economici titolari dell’appalto, 
nonché i subappaltatori, devono comunicare alla Stazione appaltante gli estremi identificativi dei conti correnti 
dedicati, anche se non in via esclusiva, accesi presso banche o presso Poste italiane S.p.A., entro 7 (sette) 
giorni dalla stipula del contratto oppure entro 7 (sette) giorni dalla loro accensione se successiva, 
comunicando altresì negli stessi termini le generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad operare sui 
predetti conti. L’obbligo di comunicazione è esteso anche alle modificazioni delle indicazioni fornite in 
precedenza. In assenza delle predette comunicazioni la Stazione appaltante sospende i pagamenti e non 
decorrono i termini legali per l’applicazione degli interessi di cui agli articoli 29, commi 1 e 2, e 30, e per la 
richiesta di risoluzione di cui all’articolo 29, comma 4. 

2. Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento: 

a) per pagamenti a favore dell’appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub-fornitori o 
comunque di soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione all’intervento, 
devono avvenire mediante bonifico bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia ammesso 
dall’ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini della tracciabilità;  
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b) i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti correnti 
dedicati di cui al comma 1;  

c) i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese 
generali nonché quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche devono essere eseguiti tramite i 
conti correnti dedicati di cui al comma 1, per il totale dovuto, anche se non riferibile in via esclusiva alla 
realizzazione dell’intervento. 

3. I pagamenti in favore di enti previdenziali, assicurativi e istituzionali, nonché quelli in favore di gestori e 
fornitori di pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti 
diversi da quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermo restando l'obbligo di documentazione della spesa. Per 
le spese giornaliere, di importo inferiore o uguale a 1.500 euro possono essere utilizzati sistemi diversi da 
quelli ammessi dal comma 2, lettera a), fermi restando il divieto di impiego del contante e l'obbligo di 
documentazione della spesa. 

4. Ogni pagamento effettuato ai sensi del comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a ciascuna 
transazione, il CIG e il CUP di cui all’articolo 1, comma 5.  

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’articolo 6 della legge n. 136 del 2010: 

a) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di risoluzione del contratto ai 
sensi dell’articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010;  

b) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, se reiterata per più di una 
volta, costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi dell’articolo 54, comma 2, lettera b), del presente 
Capitolato speciale. 

6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria controparte agli obblighi di 
tracciabilità finanziaria di cui ai commi da 1 a 3, procedono all'immediata risoluzione del rapporto contrattuale, 
informandone contestualmente la Stazione appaltante e la prefettura-ufficio territoriale del Governo 
territorialmente competente.  

7. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti sottoscritti con i 
subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo interessate all’intervento ai sensi 
del comma 2, lettera a); in assenza di tali clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di declaratoria. 
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Allegato «B» CARTELLO DI CANTIERE (articolo 64 del C.S.A.) 
 

 
Città di Ciriè 

(Provincia di Torino) 
 

 
 
 
 

 LAVORI DI RESTAURO FACCIATE PALAZZO D’ORIA E PALAZZETTO.  

ENTE APPALTANTE:   
 Citta’ di Cirie’ – Assessorato ai Lavori Pubblici 

 Settore Servizi Tecnici – Servizio Patrimonio – Ufficio  LL.PP. 
 

Progetto definitivo- esecutivo approvato con  Delibera G.C.  n. ………….del…………… 
 
 
Responsabile del procedimento 
e Responsabile dei lavori:                           Ufficio LL.PP.Comune di 
Ciriè 
 

 

Progettista e  
Direttore dei lavori:                                    Ufficio LL.PP.Comune di 
Ciriè 

 

 
Coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione:  ……………………… 
 

 

Notifica preliminare in data………………….. 
 

 

IMPORTO TOTALE DEL PROGETTO: Euro  
IMPORTO LAVORI A BASE DI GARA: Euro  
ONERI PER LA SICUREZZA: Euro         
IMPORTO CONTRATTUALE: Euro  

 
Gara esperita in data …………………   Ribasso offerto: ……  %. 

 
Impresa appaltatrice: 
 
qualificata per lavori delle categorie:  

 

 
Intervento finanziato con  ….. 

Inizio dei lavori :                                                                                      Fine lavori prevista:  
 

Ulteriori informazioni sull’opera possono essere assunte presso l’Ufficio LL.PP. del Comune di 
Ciriè – Tel. Ufficio LL.PP.: 011-9218162 
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Allegato «C» RIEPILOGO DEGLI ELEMENTI PRINCIPALI DEL CONTRATTO 
 
 

  euro 

1a Importo per l’esecuzione delle lavorazioni (base d’asta) 530.991,62 
1b Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza 10..619,83 
2 Importo della procedura d’affidamento (1a+1b) 541.611,45 

R.a Ribasso offerto in percentuale  su 1a) % 
R.b Ribasso offerto  in cifra assoluta   
3 Importo del contratto  (2 – R.b)  

4.a Cauzione provvisoria ( 2% di 2)  2 %  
4.b Cauzione provvisoria ridotta della metà (50% di 4.a)  
5.a Garanzia fideiussoria base (10% di 3) 10 %  
5.b Maggiorazione cauzione (per ribassi > al 10%)  %  
5.c Garanzia fideiussoria finale  (5.a + 5.b)    
5.d Garanzia fideiussoria finale ridotta della metà  (50% di 5.c)  
6.a Importo assicurazione C.A.R. articolo 36, comma 1 C.S.A. –partita 1 (importo contr.)  
6.b Importo assicurazione C.A.R. articolo 36, comma 1 C.S.A. –partita 2  500.000,00 
6.c Importo assicurazione C.A.R. articolo 36, comma 1 C.S.A. –partita 3 100.000,00 
6.d Importo assicurazione R.C.T. articolo 36, comma 1 C.S.A. 500.000,00 
7 Importo minimo netto stato d’avanzamento, articolo 26, comma 1  C.S.A.  
8 Importo minimo rinviato al conto finale, articolo 26  C.S.A.                        (30% di 3)  
9 Tempo utile per l’esecuzione dei lavori, articolo 14  C.S.A. giorni 120 

10 Penale giornaliera per il ritardo art. 18.  C.S.A.          1 o/oo       di 3  
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CRITERI AMBIENTALI MINIMI 
PER L’AFFIDAMENTO DI SERVIZI DI  PROGETTAZIONE  E 

LAVORI PER LA NUOVA COSTRUZIONE, 
RISTRUTTURAZIONE E MANUTENZIONE DI EDIFICI 
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PUBBLICI 
 
 

 

1 PREMESSA 

Questo documento è stato elaborato in attuazione del Piano d’azione per la sostenibilità 
ambientale dei consumi della pubblica amministrazione (PAN GPP), adottato l’11 aprile 2008 
ai sensi dell’art. 1, c. 1126 e 1127 della legge 27 dicembre 2006 n. 296, con decreto del 
Ministro dell’Ambiente della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministro dello 
Sviluppo economico e dell’Economia e delle finanze. Esso fornisce alcune indicazioni per le 
stazioni appaltanti e stabilisce i Criteri Ambientali Minimi (di seguito CAM) per l’affidamento 
dei servizi di progettazione e dei lavori per gli interventi edilizi come disciplinati dal decreto 
legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

 
 

1.1 AMBITO DI APPLICAZIONE DEI CAM ED ESCLUSIONI 

Le disposizioni del presente provvedimento si applicano a tutti gli interventi edilizi di lavori 
disciplinati dal Codice dei Contratti pubblici, ai sensi dell’art. 3 comma 1 lettera nn), oo 
quater) e oo quinquies). 
Per gli interventi edilizi che non riguardano interi edifici, i presenti CAM si applicano 
limitatamente ai capitoli “2.5-Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione” e “2.6-
Specifiche tecniche progettuali relative al cantiere”. 
Nelle ipotesi di appalti di servizi di manutenzione di immobili e impianti i presenti CAM si 
applicano limitatamente ai criteri contenuti nei capitoli “2.5-Specifiche tecniche per i prodotti 
da costruzione”, “2.6-Specifiche tecniche progettuali relative al cantiere” e ai criteri “3.1.2-
Macchine operatrici” e “3.1.3-Grassi ed oli lubrificanti per i veicoli utilizzati durante i lavori”. 
Qualora uno o più criteri ambientali minimi siano in contrasto con normative tecniche di 
settore, il progettista, nella relazione tecnica di progetto, fornisce la motivazione della non 
applicabilità del criterio ambientale minimo indicando i riferimenti normativi che determinano 
la non applicabilità dello stesso. 
Nell’applicazione dei criteri si intendono fatti salvi i vincoli e le tutele, i piani, le norme e i 
regolamenti, qualora più restrittivi. A titolo esemplificativo si citano: vincoli relativi a beni 
culturali, vincoli paesaggistici, idrogeologici, idraulici, aree naturali protette, siti rete Natura 
2000, valutazioni d’impatto ambientale, ecc.; piani e norme regionali (piani di assetto di parchi 
e riserve, piani paesistici, piani territoriali provinciali, atti amministrativi che disciplinano 
particolari ambiti); piani e regolamenti comunali; ecc. 
I presenti CAM si intendono applicabili in toto agli edifici ricadenti nell’ambito della disciplina 
recante il codice dei beni culturali e del paesaggio, nonché a quelli di valore storico-culturale e 
testimoniale individuati dalla pianificazione urbanistica, ad esclusione dei singoli criteri 
ambientali (minimi o premianti) che non siano compatibili con gli interventi di conservazione da 
realizzare, a fronte di specifiche a sostegno della non applicabilità nella relazione tecnica di 
progetto, riportando i riferimenti normativi dai quali si deduca la non applicabilità degli stessi. 

 

1.2 APPROCCIO DEI CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER IL CONSEGUIMENTO DEGLI 
OBIETTIVI AMBIENTALI 

La scelta dei criteri contenuti nel documento si basa sui principi e i modelli di sviluppo 
dell’economia circolare, in sintonia con i più recenti atti di indirizzo comunitari, tra i quali la 
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comunicazione COM (2020) 98  “Un nuovo piano d'azione per l'economia circolare. Per 
un'Europa più pulita e più competitiva”. 
I criteri definiti in questo documento sono coerenti con un approccio di architettura bio-eco- 
sostenibile che si basa sull'integrazione di conoscenze e valori rispettosi del paesaggio, 
dell’ambiente e della biologia di tutti gli esseri viventi che ne fanno parte e consentono quindi 
alla stazione appaltante di ridurre gli impatti ambientali generati dai lavori per la costruzione, 
ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici e dalla gestione dei relativi cantieri. 
Le competenze, gli accorgimenti progettuali e le tecnologie riguardo il tema 
dell’efficientamento energetico costituiscono solo una parte della sostenibilità, che invece 
riguarda diversi aspetti, indagati nell’ambito di un’analisi del ciclo di vita, della sfera 
ambientale, economica e sociale di un prodotto o edificio. 
Il pensiero progettuale con “approccio bio-eco-sostenibile” implica concetti molto più ampi che 
considerano la salubrità quale valore aggiunto di una progettazione non basata soltanto su una 
somma di tecnologie, ma su un insieme dialogante tra materiali a basso impatto ambientale 
(rinnovabili, durevoli, riutilizzabili, riciclabili) e conoscenze tecnologiche che sono attualmente 
a disposizione. Pertanto, una progettazione realmente sostenibile parte da presupposti di 
conoscenze che riguardano la bioclimatica, il “sapere”, l’uso e la conservazione delle risorse 
materiche, la loro salubrità ed emissività e, infine, la loro corretta posa in opera nella fase 
realizzativa. Tali concetti devono essere presi in considerazione nella loro interezza e sin 
dalle prime fasi del progetto in modo da essere amalgamate e integrate in modo organico 
nella concezione dell’intervento, non “aggiunti” e adattati a posteriori. 
Gli edifici a basso impatto ambientale, di nuova realizzazione, in una ottica di sostituzione 
edilizia o che siano ristrutturati o recuperati, devono potersi avvalere dell’utilizzo di materiali 
per l’edilizia sostenibile che attivino filiere virtuose, promotrici della transizione verso 
un’economia circolare e, allo stesso tempo, siano occasioni occupazionali etiche. 
La transizione ecologica passa anche dall’edilizia che rappresenta uno dei settori a maggior 
impatto ambientale e, negli appalti pubblici in particolare, tale orientamento dovrebbe essere 
attentamente considerato per quella tipologia di edifici più “sensibili” ovvero frequentati dalle 
categorie di utenti più vulnerabili, quali ad esempio, i bambini delle scuole materne-
elementari, i degenti negli ospedali o gli anziani in strutture adatte alla loro permanenza e 
cura. 
In queste situazioni, la qualità e la salubrità degli spazi e dei materiali, riveste particolare 
importanza per la crescita sana dell’individuo in sintonia con i principi di una edilizia a basso 
impatto ambientale volta alla mitigazione dei cambiamenti climatici e al miglioramento 
della qualità della vita. 
La Commissione europea ha introdotto da molto tempo il concetto di LCA (Life-cycle 
assessment, analisi del ciclo di vita) nelle politiche per la sostenibilità, già con la Comunicazione 
“Politica integrata dei prodotti-Sviluppare il concetto di “ciclo di vita ambientale”, COM (2003) 
302, specificando come questo costituisca la migliore metodologia disponibile per la 
valutazione degli impatti ambientali potenziali dei prodotti. Il metodo di calcolo, descritto nelle 
norme tecniche EN 15804 (prodotti edilizi) e EN 15978 (edifici) costituisce, invece, la 
metodologia LCA specifica per il settore delle costruzioni ed è richiamata all’interno del 
documento nei criteri premianti relativi alle “Metodologie di ottimizzazione delle soluzioni 
progettuali per la sostenibilità”. L’approccio LCA è anche alla base del programma “Level(s) – A 
common EU framework of core sustainability indicators for office and residential buildings”, 
pubblicato nel 2017 ed attualmente in fase pilota. 
Level(s) è uno strumento volontario di valutazione e rendicontazione delle prestazioni di 
sostenibilità degli edifici, basato sulla circolarità. La sostenibilità degli edifici viene valutata 
sulla base delle prestazioni ambientali, ma anche sulla base di indicatori per la salute ed il 
comfort, il costo del ciclo di vita e i potenziali rischi futuri per il mantenimento di tali 
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prestazioni. Si tratta in sostanza di una metodologia complessiva e sistematica che aiuta i 
tecnici a progettare correttamente un edificio sostenibile. È quindi uno strumento utile per 
affrontare in modo organico tutte le fasi necessarie a tenere conto degli obiettivi di 
sostenibilità in un progetto. 

La stazione appaltante dovrebbe quindi considerare la progettazione e l’uso dei materiali 
secondo un approccio LCA (Life Cycle Assessment-analisi del ciclo di vita) e considerare il 
“sistema edificio” nel suo insieme di aspetti prestazionali coerentemente al processo di 
rendicontazione ambientale anche operato mediante protocolli energetico ambientali (rating 
system) nazionali ed internazionali. 

Tali obiettivi sono al centro delle politiche ambientali europee da circa un decennio, attraverso 
la promozione dell’uso di risorse da fonte rinnovabile e la circolarità nell’uso delle risorse. 
Infatti, già fin dalla Risoluzione del Parlamento europeo del 24 maggio 2012 su un'Europa 
efficiente nell'impiego delle risorse (2011/2068(INI)), dal titolo “Un'Europa efficiente 
nell'impiego delle risorse”, si affermava che, pur “considerando che una futura politica globale 
in materia di risorse non dovrebbe più distinguere solo tra risorse «rinnovabili» e «non 
rinnovabili», bensì considerare anche i materiali «durevoli»”, “richiama l'attenzione sul ruolo 
delle risorse naturali rinnovabili, come le foreste, in relazione all'efficienza delle risorse; invita la 
Commissione a incoraggiare l'uso di materie prime e altri materiali rinnovabili, bioderivati, 
riciclabili e rispettosi dell'ambiente; sottolinea in particolare che l'impiego di materiali 
rinnovabili a basse emissioni, come il legno, per la costruzione è efficiente sotto il profilo delle 
risorse”. 
Inoltre, gli obiettivi principali della successiva “Comunicazione della commissione al 
parlamento europeo, al consiglio, al comitato economico e sociale europeo e al comitato delle 
regioni - Opportunità per migliorare l'efficienza delle risorse nell'edilizia”, COM (2014) 445, 
consistono nel promuovere un uso più efficiente delle risorse usate in edilizia per ridurre gli 
impatti ambientali complessivi nell’intero ciclo di vita degli edifici. La COM sottolinea 
l’importanza di costituire un approccio globale al ciclo di vita, in quanto i diversi strumenti 
esistenti che disciplinano direttamente e indirettamente gli edifici e i prodotti da costruzione, 
come, ad esempio, la direttiva sul rendimento energetico nell’edilizia (direttiva 2010/31/UE), 
il regolamento sui prodotti da costruzione (regolamento (UE) n. 305/2011) e la direttiva sul 
quadro sui rifiuti (direttiva 2008/98/CE), sono incentrati su risorse e parti diverse del ciclo di 
vita e non sono atti a costituire una visione complessiva al ciclo di vita. I principi che regolano 
l’individuazione dei prodotti da fonte rinnovabile e con contenuto di riciclato sono contenuti 
nella norma UNI EN ISO 14021 “Etichette e dichiarazioni ambientali. Asserzioni ambientali 
auto-dichiarate”. 
Di recente, il testo del Green Deal europeo: Risoluzione del Parlamento europeo del 15 
gennaio 2020 sul Green Deal europeo, al punto 27 “sottolinea la necessità di ristrutturare il 
parco immobiliare esistente, dando vita a edifici a energia quasi zero per poter conseguire la 
neutralità in termini di emissioni di carbonio al più tardi entro il 2050” e “incoraggia la 
promozione delle costruzioni in legno e di materiali da costruzione ecologici”. 
All’interno degli obiettivi del Green Deal europeo, la comunicazione n.98 del 2020 
“Comunicazione della commissione al parlamento europeo, al consiglio, al comitato 
economico e sociale europeo e al comitato delle regioni. Un nuovo piano d’azione per 
l’economia circolare per un’Europa più pulita e più competitiva” mira a promuovere i principi di 
circolarità̀ lungo l’intero ciclo di vita degli edifici: 1) incenƟvando il contenuto di riciclato nei 
prodoƫ da costruzione; 2) migliorando la durabilità̀ e l’adaƩabilità̀ degli edifici; 3) integrando la 
valutazione del ciclo di vita negli appalti pubblici; 4) riformulando gli obiettivi di recupero dei 
rifiuti da costruzione e demolizione prefissati dalla Waste Framework Directive 2008/98/CE. 
Inoltre, la comunicazione n.662 del 2020, “Comunicazione della commissione al parlamento 
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europeo, al consiglio, al comitato economico e sociale europeo e al comitato delle regioni. 
Un’ondata di ristrutturazioni per l’Europa: inverdire gli edifici, creare posti di lavoro e 
migliorare la vita”, prevede che l'UE adotti una strategia organica e integrata che investa un 
ampio insieme di settori e attori sulla base dei seguenti principi base: 

- concetto di ciclo di vita e circolarità - ridurre al minimo l’impronta degli edifici usando le 
risorse in modo efficiente e circolare e trasformando il settore edile in un pozzo di 
assorbimento, ad esempio attraverso la promozione di infrastrutture verdi e l’uso di 
materiali da costruzione organici in grado di immagazzinare il carbonio, come il legno di 
origine sostenibile; 

- rendere il settore edile e il suo indotto adatti a realizzare ristrutturazioni 
sostenibili, che siano improntate ai principi dell’economia circolare, utilizzino e 
riutilizzino materiali sostenibili e integrino soluzioni basate sulla natura. La 
Commissione propone di promuovere lo sviluppo di soluzioni industriali sostenibili 
standardizzate e il riutilizzo dei materiali di scarto. Elaborerà una tabella di marcia per il 
2050 per ridurre le emissioni di carbonio nell’intero ciclo di vita degli edifici, anche 
attraverso l’uso di bioprodotti, e riesaminerà gli obiettivi di recupero dei materiali. 

Con la citata Comunicazione, la Commissione intende, quindi, promuovere “la sostenibilità 
ambientale delle soluzioni e dei materiali edilizi, tra cui il legno e i biomateriali, le soluzioni 
basate sulla natura e i materiali riciclati, sulla base di un approccio globale di valutazione del 
ciclo di vita”. La Comunicazione fa specifico riferimento a un processo di totale rinnovamento 
del settore edilizio, che “...Promuoverà soluzioni innovative in termini di architettura e di 
materiali. I materiali naturali […] possono presentare un duplice vantaggio: stoccare le 
emissioni di carbonio negli edifici ed evitare le emissioni che sarebbero state necessarie per 
produrre materiali da costruzione convenzionali.” 
Le riflessioni sul tema della promozione dell’uso di legno nelle costruzioni sono contenute 
anche in documenti strategici governativi quale il “Quarto rapporto sullo stato del Capitale 
naturale”, che riporta come: “Pur in un quadro di risorse forestali in crescita, si assiste ad una 
scarsa utilizzazione del legno nazionale, con l’industria delle trasformazioni di qualità che usa 
soprattutto legname di importazione. In un’ottica di efficienza ed economia circolare, va quindi 
favorito un processo di valorizzazione e a cascata dei prodotti della selvicoltura, favorendo 
l’uso da opera e in bioedilizia”. 
In linea con la Comunicazione della Commissione citata, viene posto l’accento sullo stoccaggio 
di carbonio nei prodotti legnosi a più lunga durata del ciclo di vita (uso strutturale del legno), 
in quanto gli alberi assorbono anidride carbonica dall'atmosfera e, al contempo, il legno può 
sostituire i combustibili fossili e altri materiali ad alta intensità di carbonio come il cemento e 
l’acciaio, con grandi benefici per la mitigazione climatica e in accordo con le diverse 
Convenzioni internazionali sull’ambiente. 
Parallelamente, quindi, la Commissione (comunicazione n. 98, 2020) intente promuovere “i 
principi di circolarità̀ lungo l’intero ciclo di vita degli edifici: affrontando la quesƟone delle 
prestazioni di sostenibilità̀ dei prodoƫ da costruzione nel contesto della revisione del 
regolamento sui prodoƫ da costruzione, compresa l’eventuale introduzione di requisiƟ in 
materia di contenuto riciclato per alcuni prodoƫ da costruzione, tenendo conto della loro 
sicurezza e funzionalità̀; … promuovendo misure volte a migliorare la durabilità̀ e l’adaƩabilità̀ 
dei beni edificati in linea con i principi dell’economia circolare per la progettazione degli edifici 
e predisponendo dei registri digitali per gli edifici”. 
Le riflessioni sul tema della circolarità dei flussi materici, ottenibile attraverso il riuso, il 
riutilizzo, la rilavorazione e il riciclo di materiali edilizi durevoli nel tempo, incontrano gli 
obiettivi del documento di indirizzo nazionale italiano, volto al posizionamento strategico sul 
tema, “Verso un modello di economia circolare per l’Italia” (2017), redatto, congiuntamente, 
dall’ex-Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare (MATTM) e dal 
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Ministero dello sviluppo economico (MISE). 
Inoltre, le strategie di circolarità abbracciano gli obiettivi europei delineati dai protocolli 
emanati della Commissione, “Protocollo UE per la gestione dei rifiuti da costruzione e 
demolizione” (2016), “Orientamenti per le verifiche dei rifiuti prima dei lavori di demolizione e 
di ristrutturazione degli edifici” (2018), e “Circular economy: principles for building design” 
(2020), che stimolano gli Stati membri a dotarsi di strumenti di supporto utili alla 
progettazione, alla gestione e alla dismissione degli edifici, per la riduzione dei rifiuti e la 
conservazione delle risorse. 
Il quadro normativo comunitario a partire dalla Direttiva 2014/95, recepita con decreto 
legislativo 30 dicembre 2016, n. 254, richiede una forte attenzione, da parte delle stazioni 
appaltanti, sulle informazioni fornite dagli operatori (es: imprese di costruzione, fornitori di 
materiali per edilizia, società di engineering) su tutti gli aspetti non finanziari o ESG (ambiente, 
sociale, governance, sicurezza, e “business ethics”), valutati secondo metriche orientate alla 
stima dei rischi di impatti avversi futuri e comunicati in accordo a standard europei di rapporti 
di sostenibilità. 

L’adozione della valutazione del livello di esposizione a questi rischi non finanziari nel contesto 
dei CAM persegue l’obiettivo di premiare gli operatori che implementano strategie sempre più 
allineate con il quadro normativo comunitario e, in ultima analisi, di aumentare l’attrazione di 
capitali pubblici e privati sulle opere da realizzare. 
In questo scenario l’International Standardisation Organisation (ISO) ha approvato le seguenti 
norme di riferimento per le asserzioni etiche relative a prodotti, servizi, processi e 
organizzazioni: UNI ISO/TS 17033 “Asserzioni etiche e informazioni di supporto – Principi e 
requisiti” e UNI CEI EN ISO/IEC 17029 “Valutazione della conformità - Principi e requisiti 
generali per gli organismi di validazione e verifica” (di asserzioni etiche). 
In Italia l’UNI, in convenzione con Accredia, ha sviluppato e pubblicato il seguente documento 
pre- normativo: UNI/PdR 102 “Asserzioni etiche di responsabilità per lo sviluppo sostenibile - 
Indirizzi applicativi alla UNI ISO/TS 17033:2020”. 
ACCREDIA accredita Organismi di valutazione della conformità rispetto a specifici schemi di 
verifica e validazione elaborati in riferimento alle norme sopra citate. 
Per quanto finora espresso, i CAM rappresentano anche uno strumento indispensabile al 
raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030 (Sustainable 
Development Goals - SDG) definiti dall’Organizzazione delle Nazioni Unite e la loro redazione è 
stata realizzata con l’obiettivo di stabilire le procedure e le metodologie necessarie a 
conseguire una strategia di sviluppo sostenibile in conformità ai suddetti “SDGs”. 
Di seguito si elencano i “Goals” attinenti al presente documento, specificando, per ogni uno di essi, 
i Target più attinenti. 
Il Goal 1 - SCONFIGGERE LA FAME risulta indirettamente coinvolto da alcuni criteri contenuti 
nel presente documento. In particolare, si segnala il contributo, seppure parziale, alla 
promozione dell’agricoltura sostenibile apportato dalle strategie di riduzione del consumo di 
suolo, di mantenimento della permeabilità dei terreni e di conservazione degli ecosistemi. 
Il Goal 3 – SALUTE E BENESSERE, che mira ad assicurare la salute e il benessere per tutti e per 
tutte le età, è coinvolto in modo particolare attraverso il seguente Target: 3.9 Entro il 2030, 
ridurre sostanzialmente il numero di decessi e malattie da sostanze chimiche pericolose e da 
inquinamento e contaminazione di aria, acqua e suolo. 
Il Goal 4 - ISTRUZIONE DI QUALITÀ, che ha l’obiettivo di assicurare un’istruzione di qualità, 
equa ed inclusiva per tutti, viene coinvolto in modo particolare quando gli edifici oggetto di 
progettazione, ovvero nuova costruzione o ristrutturazione o manutenzione, sono strutture 
scolastiche: 4.a Costruire e adeguare le strutture scolastiche in modo che siano adatte alle 
esigenze dei bambini, alla disabilità e alle differenze di genere e fornire ambienti di 
apprendimento sicuri, non violenti, inclusivi ed efficaci per tutti. 
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Il Goal 6 – ACQUA PULITA E SERVIZI IGIENICO-SANITARI mira a garantire a tutti la disponibilità 
e la gestione sostenibile dell’acqua e delle strutture igienico-sanitarie, ed è coinvolto 
attraverso i seguenti Target: 6.3 Entro il 2030, migliorare la qualità dell’acqua riducendo 
l’inquinamento, eliminando le pratiche di scarico non controllato e riducendo al minimo il 
rilascio di sostanze chimiche e materiali pericolosi, dimezzare la percentuale di acque reflue 
non trattate e aumentare sostanzialmente il riciclaggio e il riutilizzo sicuro a livello globale; 6.5 
Entro il 2030, attuare la gestione integrata delle risorse idriche a tutti i livelli, anche attraverso 
la cooperazione transfrontaliera a seconda dei casi; 6.b Sostenere e rafforzare la 
partecipazione delle comunità locali nel miglioramento della gestione idrica e fognaria. 
Il Goal 7 - ENERGIA PULITA E ACCESSIBILE intende assicurare a tutti l’accesso a sistemi di 
energia economici, affidabili, sostenibili e moderni. Tra i Target del Goal 7 si evidenziano in 
particolare i seguenti: 7.2 Entro il 2030, aumentare notevolmente la quota di energie 
rinnovabili nel mix energetico globale; 7.a Entro il 2030, rafforzare la cooperazione 
internazionale per facilitare l’accesso alla tecnologia e alla ricerca di energia pulita, comprese 
le energie rinnovabili, all’efficienza energetica e alla tecnologia avanzata e alla più pulita 
tecnologia derivante dai combustibili fossili, e promuovere gli investimenti nelle infrastrutture 
energetiche e nelle tecnologie per l’energia pulita. 

Il Goal 9 - IMPRESE, INNOVAZIONE E INFRASTRUTTURE, mira a costruire infrastrutture resilienti 
e a promuovere l’innovazione ed una industrializzazione equa, responsabile e sostenibile. Tra i 
Target del Goal 9 si evidenziano in particolare i seguenti: 9.1 Sviluppare infrastrutture di qualità, 
affidabili, sostenibili e resilienti, comprese le infrastrutture regionali e transfrontaliere, per 
sostenere lo sviluppo economico e il benessere umano, con particolare attenzione alla possibilità 
di accesso equo per tutti; 9.4 Entro il 2030, aggiornare le infrastrutture e ammodernare le 
industrie per renderle sostenibili, con maggiore efficienza delle risorse da utilizzare e una 
maggiore adozione di tecnologie pulite e rispettose dell'ambiente e dei processi industriali, in 
modo che tutti i paesi intraprendano azioni in accordo con le loro rispettive capacità. 
Il Goal 11 - CITTÀ E COMUNITÀ SOSTENIBILI, che ha l’obiettivo di rendere le città e gli 
insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili, è coinvolto particolarmente 
attraverso i seguenti Target: 11.2 Entro il 2030, fornire l’accesso a sistemi di trasporto sicuri, 
sostenibili, e convenienti per tutti, migliorare la sicurezza stradale, in particolare ampliando i 
mezzi pubblici, con particolare attenzione alle esigenze di chi è in situazioni vulnerabili, alle 
donne, ai bambini, alle persone con disabilità e agli anziani; 11.3 Entro il 2030, aumentare 
l’urbanizzazione inclusiva e sostenibile e la capacità di pianificazione e gestione partecipata e 
integrata dell’insediamento umano in tutti i paesi; 11.4 Rafforzare gli impegni per proteggere e 
salvaguardare il patrimonio culturale e naturale del mondo; 11.5 Entro il 2030, ridurre in modo 
significativo il numero di morti e il numero di persone colpite da calamità, compresi i disastri 
provocati dall’acqua, e ridurre sostanzialmente le perdite economiche dirette rispetto al 
prodotto interno lordo globale, con una particolare attenzione alla protezione dei poveri e delle 
persone in situazioni di vulnerabilità; 11.6 Entro il 2030, ridurre l’impatto ambientale negativo 
pro capite delle città, in particolare riguardo alla qualità dell'aria e alla gestione dei rifiuti; 11.7 
Entro il 2030, fornire l'accesso universale a spazi verdi pubblici sicuri, inclusivi e accessibili, in 
particolare per le donne e i bambini, gli anziani e le persone con disabilità; 11.a Sostenere 
rapporti economici, sociali e ambientali positivi tra le zone urbane, periurbane e rurali, 
rafforzando la pianificazione dello sviluppo nazionale e regionale; 11.b Entro il 2020, aumentare 
notevolmente il numero di città e di insediamenti umani che adottino e attuino politiche e piani 
integrati verso l'inclusione, l'efficienza delle risorse, la mitigazione e l'adattamento ai 
cambiamenti climatici, la resilienza ai disastri, lo sviluppo e l’implementazione, in linea con il 
“Quadro di Sendai per la Riduzione del Rischio di Disastri 2015- 2030”1, la gestione complessiva 
del rischio di catastrofe a tutti i livelli. 
Il Goal 12 - CONSUMO E PRODUZIONE RESPONSABILI, contiene diversi target che 
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incentivano modelli sostenibili di produzione e di consumo: 12.1 Dare attuazione al quadro 
decennale di programmi sul consumo e la produzione sostenibile, con la collaborazione di tutti i 
paesi e con l’iniziativa dei paesi sviluppati, tenendo conto del grado di sviluppo e delle capacità 
dei paesi in via di sviluppo; 12.2 Entro il 2030, raggiungere la gestione sostenibile e l'uso 
efficiente delle risorse naturali; 12.4 Entro il 2020, ottenere la gestione ecocompatibile di 
sostanze chimiche e di tutti i rifiuti in tutto il loro ciclo di vita, in accordo con i quadri 
internazionali concordati, e ridurre significativamente il loro rilascio in aria, acqua e suolo, al 
fine di minimizzare i loro effetti negativi sulla salute umana e l'ambiente; 12.5 Entro il 2030, 
ridurre in modo sostanziale la produzione di rifiuti attraverso la prevenzione, la riduzione, il 
riciclaggio e il riutilizzo; 12.6 Incoraggiare le imprese, soprattutto le aziende di grandi 
dimensioni e transnazionali, ad adottare pratiche sostenibili e integrare le informazioni sulla 
sostenibilità nelle loro relazioni periodiche; 
12.7 Promuovere pratiche in materia di appalti pubblici che siano sostenibili, in accordo con le 
politiche e le priorità nazionali. 
Il Goal 13 - LOTTA CONTRO IL CAMBIAMENTO CLIMATICO mira ad adottare misure urgenti per 
combattere il cambiamento climatico e le sue conseguenze. Tra i Target del Goal 13 si 

evidenziano in particolare i seguenti: 13.1 Rafforzare la resilienza e la capacità di adattamento ai 
rischi legati al clima e ai disastri naturali in tutti i paesi; 13.2 Integrare nelle politiche, nelle 
strategie e nei piani nazionali le misure di contrasto ai cambiamenti climatici; 13.a Dare 
attuazione all'impegno assunto nella Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti 
climatici per raggiungere l’obiettivo di mobilitare 100 miliardi di dollari all'anno entro il 2020 
congiuntamente da tutte le fonti, per affrontare le esigenze dei paesi in via di sviluppo nel contesto 
delle azioni di mitigazione significative e della trasparenza circa l'attuazione e la piena operatività 
del “Green Climate Fund” attraverso la sua capitalizzazione nel più breve tempo possibile. 
Il Goal 15 - VITA SULLA TERRA mira a raggiungere un uso sostenibile delle risorse, arrestare e 
far retrocedere il degrado del suolo, e fermare la perdita di diversità biologica. Il Goal 15 è 
coinvolto attraverso i Target seguenti: 15.3 Entro il 2030, combattere la desertificazione, 
ripristinare i terreni degradati ed il suolo, compresi i terreni colpiti da desertificazione, siccità e 
inondazioni, e sforzarsi di realizzare un mondo senza degrado del terreno; 15.4 Entro il 2030, 
garantire la conservazione degli ecosistemi montani, compresa la loro biodiversità, al fine di 
migliorare la loro capacità di fornire prestazioni che sono essenziali per lo sviluppo sostenibile; 
15.5 Adottare misure urgenti e significative per ridurre il degrado degli habitat naturali, 
arrestare la perdita di biodiversità e, entro il 2020, proteggere e prevenire l'estinzione delle 
specie minacciate; 15.9 Entro il 2020, integrare i valori di ecosistema e di biodiversità nella 
pianificazione nazionale e locale, nei processi di sviluppo, nelle strategie di riduzione della povertà 
e account nella contabilità. 
 
 

 
 

1.3 INDICAZIONI GENERALI PER LA STAZIONE APPALTANTE 

1.3.1 Analisi del contesto, e dei fabbisogni 
Prima della pianificazione o definizione di un appalto o della programmazione triennale, la 
stazione appaltante realizza un’attenta analisi delle proprie esigenze e della eventuale 
disponibilità di edifici e aree dismesse, al fine di contenere il consumo di suolo e favorirne la 
permeabilità, contrastare la perdita di habitat, di suoli agricoli produttivi e la distruzione di 
paesaggio agrario con conseguente riduzione della biodiversità, , in particolare in contesti 
territoriali caratterizzati da elementi naturali di pregio. 
Ai sensi dell’art. 23 comma 6 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, così come 
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modificato dalla legge 14 giugno 2019, n. 55, si raccomanda: “il progetto di fattibilità è redatto 
sulla base dell’avvenuto svolgimento (…) di verifiche relative alla possibilità del riuso del 
patrimonio immobiliare esistente e della rigenerazione delle aree dismesse […]; deve, altresì, 
ricomprendere le valutazioni dell'opera in progetto, con riferimento al contenimento dei consumi 
energetici e alle eventuali misure per la produzione e il recupero di energia anche con 
riferimento all'impatto sul piano economico-finanziario dell'opera”. 
Inoltre, con riferimento all’obbligo, per ogni stazione appaltante, di redigere e aggiornare 
annualmente “l’elenco anagrafe delle opere pubbliche incompiute” (di cui al decreto 
ministeriale 13 marzo 2013 n. 42), si suggerisce di subordinare i nuovi interventi edilizi alla 
verifica del proprio patrimonio di opere pubbliche incompiute e di preferire, ove lo studio di 
fattibilità abbia fornito indicazioni in tal senso, il completamento di quanto già avviato. 
È opportuno, pertanto, valutare se non sia possibile recuperare edifici esistenti, riutilizzare aree 
dismesse o localizzare l’opera pubblica in aree già urbanizzate o degradate o impermeabilizzate, 
valutando di conseguenza la reale esigenza di costruire nuovi edifici, a fronte della possibilità di 
adeguare quelli esistenti e della possibilità di migliorare la qualità dell’ambiente costruito, 
considerando anche l’estensione del ciclo di vita utile degli edifici, favorendo anche il recupero 
dei complessi architettonici di valore storico artistico. 
Tale verifica può essere fatta effettuando una valutazione costi-benefici in ottica di ciclo di vita 
con metodi LCA e LCC, al fine di valutare rispettivamente la convenienza ambientale e 
quella economica tra il recupero e la demolizione di edifici esistenti o parti di essi e può essere 
svolta utilizzando la metodologia di cui alla norma UNI/PdR 75 oppure, per la valutazione costi-
benefici con metodo LCC, secondo le UNI EN 15643 e UNI EN 16627 Tale verifica è derogabile 
nei casi in cui gli interventi di demolizione e ricostruzione siano determinati dalla non 
adeguatezza normativa in relazione alla destinazione funzionale (p.es aspetti strutturali, 
distributivi, di sicurezza, di accessibilità)2. 

L’analisi delle opzioni tiene conto della presenza o della facilità di realizzazione di servizi, spazi 
di relazione, verde pubblico e della accessibilità e presenza del trasporto pubblico e di piste 
ciclabili e della immediata disponibilità delle aree o degli immobili. 
Nel caso in cui la stazione appaltante proponesse una nuova opera a fronte di altre incompiute, 
lo studio di fattibilità dovrà essere corredato dalle informazioni necessarie a giustificare la 
scelta rispetto agli impatti ambientali che questa determinerà o permetterà di evitare, rispetto 
al recupero o alla riqualificazione dell’opera incompiuta. 
Per valutare il recupero o il riuso di edifici storici esistenti è fondamentale procedere con una 
analisi preliminare dello stato di conservazione e di consistenza dei beni così da avere un primo 
quadro di riferimento utile alla valutazione delle eventuali macro-attività di recupero e 
rifunzionalizzazione del bene. 

 
 

1.3.2 Competenze dei progettisti e della direzione lavori 
Fermo restando le previsioni dell’art 24 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50 e le 
specificità di intervento sui Beni Culturali, la stazione appaltante dovrebbe assicurarsi che la 
progettazione degli interventi venga affidata a soggetti competenti ed esperti, con il 
necessario livello di competenza multidisciplinare, abilitati all'esercizio delle professioni, ai 
sensi di legge. 
Le stazioni appaltanti, nel rispetto della normativa, possono affidare ad uno stesso operatore 
economico il servizio di progettazione e la direzione lavori, per garantire maggiore conformità 
ai criteri ambientali contenuti in questo documento, così come previsto dall’art.7 c. 4 del 
decreto ministeriale 7 marzo 2018 n. 49, regolamento recante: “Approvazione delle linee guida 
sulle modalità di svolgimento delle funzioni del direttore dei lavori e del direttore 
dell'esecuzione”. 
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In relazione alla complessità dell'intervento è altresì opportuno che tale operatore 
economico indichi i tecnici interni o esterni con competenze sui sistemi di gestione ambientale 
e di progettazione sostenibile. 
La verifica di tali competenze può essere dimostrata attraverso l’esame della formazione 
specialistica e dell’esperienza professionale maturata indicata nei curriculum vitae. 
In particolare, per le strutture in legno è possibile fare riferimento a quanto previsto dalla 
norma tecnica UNI TR 11499 per la verifica della formazione del direttore operativo e 
dell’ispettore di cantiere. 

 

1.3.3 Applicazione dei CAM 
I criteri contenuti in questo documento, in base a quanto previsto dall’art 34 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016 n. 50: 
- costituiscono criteri progettuali obbligatori che il progettista affidatario o gli uffici tecnici 

della stazione appaltante (nel caso in cui il progetto sia redatto da progettisti interni) 
utilizzano per la redazione del progetto di fattibilità tecnico-economica e dei successivi 
livelli di progettazione; 

- costituiscono criteri progettuali obbligatori che l’operatore economico utilizza per la 
redazione del progetto definitivo o esecutivo nei casi consentiti dal Codice dei Contratti o di 
affidamento congiunto di progettazione ed esecuzione lavori, sulla base del progetto posto 
a base di gara. 

Nella sola ipotesi di affidamento congiunto di progettazione ed esecuzione lavori, nella 
documentazione di gara, con riferimento all’offerta tecnica, la stazione appaltante richiede agli 
operatori economici di illustrare: 
- il piano di lavoro attraverso il quale intende integrare i criteri nel progetto; 
- le metodologie che utilizzerà per l’integrazione dei criteri di tipo naturalistico-ambientale. 

In particolare, la stazione appaltante, negli atti di gara prevede, tra le prestazioni tecniche di cui 
agli artt. da 14 a 43 del decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010 n. 207 anche una 
“Relazione tecnica e relativi elaborati di applicazione CAM”, di seguito, “Relazione CAM”, in 
cui il progettista indica, per ogni criterio, le scelte progettuali inerenti le modalità di 
applicazione, integrazione di materiali, componenti e tecnologie adottati, l’elenco degli 
elaborati grafici, schemi, tabelle di calcolo, elenchi ecc. nei quali sia evidenziato lo stato ante 
operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili e lo stato post operam e 
che evidenzi il rispetto dei criteri contenuti in questo documento. Nella relazione CAM il 
progettista dà evidenza anche delle modalità di contestualizzazione delle specifiche tecniche 
alla tipologia di opere oggetto dell’affidamento. Inoltre, il progettista, dà evidenza dei motivi 
di carattere tecnico che hanno portato all’eventuale applicazione parziale o mancata 
applicazione delle specifiche tecniche, tenendo conto di quanto previsto dall’art.34 comma 2 
del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, che prevede l’applicazione obbligatoria delle 
specifiche tecniche e delle clausole contrattuali. Ciò può avvenire, ad esempio, per i seguenti 
motivi: 
- prodotto da costruzione o impianto non previsto dal progetto; 
- particolari condizioni del sito che impediscono la piena applicazione di uno o più specifiche 

tecniche, ad esempio una ridotta superficie di intervento in aree urbane consolidate che 
ostacola la piena osservanza della percentuale di suolo permeabile o impossibilità di 
modifica delle facciate di edifici esistenti per garantire la prestazione richiesta 
sull’illuminazione naturale. 

- Particolari destinazioni d’uso ad utilizzo saltuario, quali locali tecnici o di servizio magazzini, 
strutture ricettive a bassa frequentazione, per le quali non sono congruenti le specifiche 
relative alla qualità ambientale interna e alla prestazione energetica. 
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In tali casi è fornita, nella Relazione tecnica CAM, dettagliata descrizione del contesto 
progettuale e delle motivazioni tecniche per la parziale o mancata applicazione del o dei 
criteri contenuti in questo documento. Resta inteso che le stazioni appaltanti hanno l’obiettivo 
di applicare sempre e nella misura maggiore possibile i CAM in ottemperanza all’art.34 del 
decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 
Il progettista indica, già a partire dal progetto di fattibilità tecnico-economica, i requisiti dei 
prodotti da costruzione in conformità alle specifiche tecniche contenute nel presente 
documento e indicare, inoltre, i mezzi di prova che l’appaltatore dei lavori dovrà presentare alla 
direzione lavori. 

 
 

1.3.4 Verifica dei criteri ambientali e mezzi di prova 
Per agevolare l’attività di verifica di conformità ai criteri ambientali, per ognuno di essi è 
riportata una “verifica”, i cui contenuti sono parte anche della Relazione CAM di cui sopra, che 
descrive le informazioni, i metodi e la documentazione necessaria per accertarne la conformità. 
Tale verifica, inerente a ciascun criterio ambientale, è svolta esclusivamente se lo specifico 
criterio è applicabile alla tipologia sia di opere sia di prestazioni (progettazione, direzione ed 
esecuzione dei lavori) oggetto dell’incarico ovvero della procedura di affidamento. 
La stazione appaltante verifica il rispetto degli impegni assunti dall’appaltatore in sede di 
presentazione dell’offerta, afferenti all’esecuzione contrattuale, collegando l’inadempimento a 
sanzioni ovvero, se del caso, alla previsione di risoluzione del contratto, secondo quanto 
previsto dal Codice dei Contratti Pubblici. 

La verifica dei criteri ambientali da parte della stazione appaltante avviene in diverse fasi 
dell’appalto: 
a) verifica dei criteri di selezione dei progettisti di cui al successivo paragrafo “2.1-Selezione 

dei candidati”, se utilizzati, effettuata ai sensi dell’art. 86 del decreto legislativo 18 aprile 
2016 n. 50; 

b) verifica della conformità del progetto alle specifiche tecniche progettuali di cui ai capitoli 
“2.3- Specifiche tecniche progettuali di livello territoriale-urbanistico”, “2.4-Specifiche 
tecniche progettuali per gli edifici”, “2.5-Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione” e 
“2.6- Specifiche tecniche progettuali relative al cantiere” e alle clausole contrattuali, di cui 
al capitolo “3.1-Clausole contrattuali per le gare di lavori per interventi edilizi”, che devono 
essere inserite nel capitolato speciale d’appalto del progetto esecutivo. Questa verifica 
viene effettuata in conformità all’articolo 26 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, 
sulla base della documentazione e delle informazioni contenute alla voce “verifica”, 
presente nelle specifiche tecniche di cui ai citati capitoli; 

c) così come previsto dall’art.7 c. 4 del decreto ministeriale 7 marzo 2018 n. 49, “Regolamento 
recante: “Approvazione delle linee guida sulle modalità di svolgimento delle funzioni del 
direttore dei lavori e del direttore dell'esecuzione”, verifica in corso di esecuzione del 
contratto di appalto dei lavori, da parte della Direzione Lavori, della conformità dei prodotti 
da costruzione alle specifiche tecniche di cui al capitolo “2-Criteri per l’affidamento del 
servizio di progettazione di interventi edilizi” e alle clausole contrattuali di cui al paragrafo 
“3.1- Clausole contrattuali per le gare di lavori per interventi edilizi” (entrambe 
incluse nel Capitolato Speciale di appalto), sulla base dei rapporti di prova, certificazioni e 
altri mezzi di prova indicati alla voce “verifica”, presente nelle specifiche tecniche 
progettuali. La verifica avviene prima dell’accettazione dei materiali in cantiere. 

Ogni richiamo a norme tecniche presente in questo documento presuppone che nel 
capitolato di gara sia fatto il giusto riferimento all’ultima versione disponibile delle stesse o 
alle nuove norme che ad esse si sono sostituite per i medesimi fini, alla data di pubblicazione 
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del bando di gara. 
Ai sensi dell’art. 82 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, recante “Relazioni di prova, 
certificazione altri mezzi di prova”, laddove vengano richieste verifiche effettuate da un 
“Organismo di valutazione della conformità”, con questa dicitura si intende un organismo che 
effettua attività di valutazione della conformità, comprese taratura, prove, ispezione e 
certificazione, accreditato a norma del regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e 
del Consiglio e firmatario degli accordi internazionali di mutuo riconoscimento EA/IAF MLA. Si 
precisa che gli Organismi di valutazione della conformità che intendano rilasciare delle 
certificazioni, sono quelli accreditati a fronte delle norme serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000 ovvero 
a fronte delle norme UNI CEI EN ISO/IEC 17065, 17021, 17024, 17029, mentre gli Organismi di 
valutazione di conformità che intendano effettuare attività di ispezione relativa ai requisiti 
richiesti sono quelli accreditati a fronte della norma UNI CEI EN ISO/IEC 17020. Quando nelle 
verifiche dei criteri siano richiesti rapporti di prova ci si riferisce a rapporti rilasciati da 
laboratori, anche universitari, accreditati da un Organismo Unico di Accreditamento in base 
alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, per eseguire le prove richiamate nei singoli criteri 
oppure notificati dal Ministero competente per l’attività di prova in riferimento al 
Regolamento (UE) n. 305/2011 in accordo con le disposizioni, in ordine a tempi e modalità, 
riportate nella Circolare Prot. CSLLPP n. 983 in data 28/01/2021. L’Ente Unico nazionale di 
accreditamento designato dal governo italiano è Accredia. 
Nel caso sia prevista la possibilità di dimostrare la conformità presentando rapporti di 
prova rilasciati da laboratori accreditati, è opportuno richiedere che i rapporti siano in corso di 
validità e che siano accompagnati da una dichiarazione del Legale rappresentante dell'azienda 
che attesti la corrispondenza del prodotto consegnato con quello provato in laboratorio. 
Ove, nella verifica dei singoli criteri, sia prevista la possibilità di dimostrare la conformità 
presentando una certificazione di prodotto essa riporta, qualora previsto, il logo di Accredia (o 
Ente analogo di altro Stato membro EU), il logo dell’Ente di certificazione ed eventuale 
marchio UNI, il codice di registrazione, il tipo di prodotto oggetto della fornitura, la data di 
rilascio e di scadenza. Nel caso sia prevista la possibilità di dimostrare la conformità 
presentando un marchio o etichetta ambientale, l’offerente ne allega la licenza d’uso. 
La dimostrazione della conformità ai criteri ambientali può avvenire anche tramite 
presentazione di etichettature citate all’interno della sezione verifica e, come riportato dall’ art. 
69 del Codice degli appalti, da altre etichette equivalenti, per esempio altre etichette ISO Tipo I 
conformi alla UNI EN ISO 14024 (Tipo I), ISO 14021 (Tipo II), ISO 14025 (tipo III), o altri mezzi di 
prova idonei quale la documentazione tecnica del fabbricante purché dimostri che i requisiti 
dell’etichettatura specifica o i requisiti indicati dalla stazione appaltante siano soddisfatti. In 
questi ultimi due casi (etichette equivalenti e mezzi di prova idonei) la stazione appaltante ha il 
compito di verificare la documentazione presentata dall’offerente e di valutarne l’equivalenza 
rispetto ai mezzi di prova indicati nel presente documento. 
Per ogni singolo criterio, al fine di dimostrarne la conformità, è richiesta, come già detto, la 
Relazione CAM, nella quale siano descritte le soluzioni adottate per raggiungere le prestazioni 
minime e premianti richieste. Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida 
per la successiva certificazione dell’edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità 
energetico- ambientale degli edifici (rating systems) di livello nazionale o internazionale, la 
conformità al presente criterio può essere dimostrata se nella certificazione risultano 
soddisfatti tutti i requisiti riferibili alle prestazioni ambientali richiamate dal singolo criterio. In 
tali casi quindi, il progettista può allegare, alla Relazione CAM, la documentazione prevista dallo 
specifico protocollo di certificazione di edilizia sostenibile perseguita, integrando quanto 
necessario per dimostrare la completa conformità allo specifico criterio. 
Alcuni esempi di tali protocolli sono: 
- ARchitettura Comfort Ambiente (ARCA); 
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- Building Research Establishment Environmental Assessment Method (BREEAM); 
- CasaClima Nature; 
- Deutsche Gesellschaft für Nachhaltiges Bauen (DGNB); 
- Haute Qualité Environnementale (HQE); 
- Istituto per l'innovazione e trasparenza degli appalti e la compatibilità ambientale (ITACA); 
- Leadership in Energy & Environmental Design (LEED); 
- Sustainable Building (SB) Tool, International Initiative for a Sustainable Built 

Environment (SBTool); 
- WELL® - The WELL Building Standard. 
- Protocolli di certificazione del Green Building Council Italia (GBC). 

 
VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
La dimostrazione della conformità ai criteri ambientali può avvenire anche tramite presentazione di 
etichettature citate all’interno della sezione verifica e, come riportato nel Codice degli 
appalti, da altre etichette equivalenti, per esempio altre etichette ISO Tipo I conformi alla UNI EN ISO 
14024 (Tipo I), ISO 14021 (Tipo II), ISO 14025 (tipo III), o altri mezzi di prova idonei quale la 
documentazione tecnica del fabbricante purché dimostri che i requisiti dell’etichettatura specifica o i  
requisiti  indicati  dalla  stazione  appaltante  siano  soddisfatti.  In  questi  ultimi  due  casi  (etichette 
equivalenti   e   mezzi   di   prova   idonei).    

 
AZIONI IN FASE ESECUTIVA 
La   stazione   appaltante   verifica   il   rispetto   degli   impegni   assunti   dall’appaltatore   in   sede   di 
presentazione  dell’offerta,  afferenti  all’esecuzione  contrattuale,  collegando  l’inadempimento  a 
sanzioni ovvero, se del caso, alla previsione di risoluzione del contratto, secondo quanto previsto dal 
Codice dei Contratti Pubblici. La   stazione   appaltante   ha   il   compito   di   verificare   la 
documentazione  presentata  dall’offerente  e  di  valutarne  l’equivalenza  rispetto  ai  mezzi  di  prova 
indicati nel presente documento. 
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2 CRITERI PER L’AFFIDAMENTO DEL SERVIZIO DI 
PROGETTAZIONE DI INTERVENTI EDILIZI 

 

2.1 SELEZIONE DEI CANDIDATI 

Indicazioni alla stazione appaltante 

Il criterio riportato in questo paragrafo non è obbligatorio ma la stazione appaltante può, in 
base alla tipologia e alla complessità dell’intervento oggetto di progettazione, richiedere che 
l’operatore economico sia in possesso delle capacità tecniche e professionali indicate di 
seguito secondo quanto previsto all’art. 83 comma 1 lettera “c” del decreto legislativo 18 aprile 
2016 n.50. 

Qualora si vogliano utilizzare i criteri sottoindicati come criteri di aggiudicazione ai sensi dell’art. 
95 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n.50, vanno applicati nei limiti indicati dal Codice per i 
requisiti soggettivi. 

 
 

2.1.1 Capacità tecnica e professionale 
Criterio 
L’operatore economico di cui all’art.46 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n.50, ha eseguito 
una o più delle seguenti prestazioni: 

a) progetti che integrano i Criteri Ambientali Minimi di cui ai decreti del Ministero 
dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare; 

b) progetti sottoposti a certificazione sulla base di protocolli di sostenibilità energetico- 
ambientale degli edifici di cui al paragrafo Verifica dei criteri ambientali e mezzi di prova 
“1.3.4-Verifica dei criteri ambientali e mezzi di prova”; 

c) progetti che abbiano conseguito documentate prestazioni conformi agli standard Nearly 
Zero Energy Building (nZEB), Casa Passiva, Plus Energy House e assimilabili”. 

d) progetti con impiego di materiali e tecnologie da costruzione a basso impatto 
ambientale lungo il ciclo di vita, verificati tramite applicazione di metodologie Life Cycle 
Assessment (LCA), ed eventualmente anche di Life Cycle Costing (LCC), in conformità alle 
norme UNI EN ISO 15804 e UNI EN ISO 15978 nel settore dell’edilizia e dei materiali edili, 
per la comparazione di soluzioni progettuali alternative; 

e) progetti sottoposti a Commissioning (ad esempio secondo la Guida AiCARR “Processo del 
Commissioning”) per consentire di ottimizzare l'intero percorso progettuale. 

In caso di interventi sui Beni Culturali tutelati è richiesta attestata capacità di progettazione 
sulle superfici decorate di beni architettonici e materiali storicizzati di beni immobili di interesse 
storico artistico ed archeologico di cui all’art. 147, comma 3 del decreto legislativo 18 aprile 
2016 n.50, attraverso l’iscrizione, in qualità di Restauratore, nell’Elenco dei Restauratori tenuto 
dal MIBACT, nel settore di competenza specifica ( 1- materiali lapidei, musivi e derivati ovvero 2 
– Superfici decorate dell’architettura) richiesto dall’appalto. 
Verifica 
I mezzi di prova sono quelli indicati all’allegato XVII Parte II del Codice dei Contratti pubblici. 
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2.2 CLAUSOLE CONTRATTUALI 

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del 
decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

 

2.2.1 Relazione CAM 
L’aggiudicatario elabora una Relazione CAM in cui, per ogni criterio ambientale minimo di cui al 
presente documento: descrive le scelte progettuali che garantiscono la conformità al criterio; 
indica gli elaborati progettuali in cui sono rinvenibili i riferimenti ai requisiti relativi al rispetto 
dei criteri ambientali minimi; dettaglia i requisiti dei materiali e dei prodotti da costruzione in 
conformità ai criteri ambientali minimi contenuti nel presente documento e indica i mezzi di 
prova che l’esecutore dei lavori dovrà presentare alla direzione lavori. 
Il contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti è dimostrato tramite 
una delle seguenti opzioni, producendo il relativo certificato nel quale sia chiaramente 
riportato il numero dello stesso, il valore percentuale richiesto, il nome del prodotto 
certificato, le date di rilascio e di scadenza: 
1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 

15804 e alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o 
EPDItaly©, con indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato 
ovvero di sottoprodotti, specificandone la metodologia di calcolo; 

2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale 
riciclato ovvero di sottoprodotto; 

3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul 
certificato. 

4. per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of 
recycled PVC” e 4.2 “Use of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con 
attestato della specifica fornitura; 

5. una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, 
rilasciata da un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della 
percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti. 

6. una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, 
in conformità alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o 
recuperato e/o sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo 
di applicazione di tale prassi. 

Per quanto riguarda i materiali plastici, questi possono anche derivare da biomassa, conforme 
alla norma tecnica UNI EN 16640. Le plastiche a base biologica consentite sono quelle la cui 
materia prima sia derivante da una attività di recupero o sia un sottoprodotto generato da altri 
processi produttivi. 
Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 
14021, validate da un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità alla data di 
entrata in vigore del presente documento e fino alla scadenza della convalida stessa. 
Nella Relazione tecnica CAM, inoltre, il progettista dà evidenza del contesto progettuale e delle 
motivazioni tecniche che hanno portato all’eventuale applicazione parziale o mancata 
applicazione dei criteri ambientali minimi. Ciò può avvenire, ad esempio, per i seguenti motivi: 
- prodotto o materiale da costruzione non previsto dal progetto; 
- particolari condizioni del sito che impediscono la piena applicazione di uno o più criteri 

ambientali minimi, ad esempio ridotta superficie di intervento in aree urbane consolidate 
che ostacola la piena osservanza della percentuale di suolo permeabile o impossibilità di 
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modifica delle facciate di edifici esistenti per garantire la prestazione richiesta 
sull’illuminazione naturale; 

- particolari destinazioni d’uso, quali locali tecnici o di servizio magazzini, strutture ricettive a 
bassa frequentazione, per le quali non sono congruenti le specifiche relative alla qualità 
ambientale interna e alla prestazione energetica. 

 

2.2.2 Specifiche del progetto 

Il progetto integra le specifiche tecniche di cui ai capitoli “2.3-Specifiche tecniche progettuali di 
livello territoriale-urbanistico”, “2.4-Specifiche tecniche progettuali per gli edifici”, “2.5-
Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione” e “2.6-Specifiche tecniche progettuali relative 
al cantiere”. 

Il capitolato speciale d’appalto del progetto esecutivo deve inoltre integrare le clausole 
contrattuali di cui al capitolo “3.1-Clausole contrattuali per le gare di lavori per interventi edilizi”. 

 
 

VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
Per i requisiti dei materiali e dei prodotti vedi elaborati progettuali. 
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2.3 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI DI LIVELLO TERRITORIALE-URBANISTICO 

Indicazioni alla stazione appaltante 
La legge 17 agosto 1942, n. 1150, legge urbanistica e la maggior parte delle leggi regionali sul 
governo del territorio sono state pubblicate oltre venti anni fa quando gli aspetti ambientali 
trattati dai criteri del presente capitolo non costituivano aspetti rilevanti nella pianificazione 
urbanistica o lo erano in misura insufficiente. I criteri progettuali di questo capitolo hanno 
la finalità di garantire un livello minimo di qualità ambientale e urbana degli interventi edilizi 
che includono: opere sulle aree di pertinenza dell’edificio da costruire o ristrutturare (parcheggi, 
aree pedonali, aree pavimentate, aree verdi, ecc.); opere previste da piani attuativi 
(realizzazione di strade locali, piazze, percorsi pedonali e ciclabili, infrastrutture tecnologiche, 
ecc.) 
I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del 
decreto legislativo 18 aprile 2016 n.50 e si applicano ai progetti che includono modificazioni 
dello stato dei luoghi (quali i progetti di nuova costruzione, i progetti di ristrutturazione 
urbanistica e i progetti di ristrutturazione edilizia), con lo scopo di: 
– ridurre la pressione ambientale degli interventi sul paesaggio, sulla morfologia, sugli 

ecosistemi e sul microclima urbano; 
– contribuire alla resilienza dei sistemi urbani rispetto agli effetti dei cambiamenti climatici; 
– garantire livelli adeguati di qualità ambientale urbana (dotazioni di servizi, reti 

tecnologiche, mobilità sostenibile, ecc.). 
La verifica dei criteri contenuti in questo capitolo avviene tramite la Relazione CAM, nella 
quale sia evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati 
raggiungibili e lo stato post operam. Tale relazione è integrata come eventualmente meglio 
specificato per la verifica dei singoli criteri. 

 

2.3.1 Inserimento naturalistico e paesaggistico 
Criterio 
Il progetto di interventi di nuova costruzione garantisce la conservazione degli habitat presenti 
nell’area di intervento quali ad esempio torrenti e fossi, anche se non contenuti negli elenchi 
provinciali, e la relativa vegetazione ripariale, boschi, arbusteti, cespuglieti e prati in evoluzione, 
siepi, filari arborei, muri a secco, vegetazione ruderale, impianti arborei artificiali legati 
all’agroecosistema (noci, pini, tigli, gelso, ecc.), seminativi arborati. Tali habitat devono 
essere il più possibile interconnessi fisicamente ad habitat esterni all’area di intervento, 
esistenti o previsti da piani e programmi (reti ecologiche regionali, interregionali, provinciali e 
locali) e interconnessi anche fra di loro all’interno dell’area di progetto. Il progetto, inoltre, 
garantisce il mantenimento dei profili morfologici esistenti, salvo quanto previsto nei piani di 
difesa del suolo. 
Il progetto di interventi di nuova costruzione e di ristrutturazione urbanistica che prevedano la 
realizzazione o riqualificazione di aree verdi è conforme ai criteri previsti dal decreto 
ministeriale 10 marzo 2020 n. 63 “Servizio di gestione del verde pubblico e fornitura prodotti 
per la cura del verde”. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

 

2.3.2 Permeabilità della superficie territoriale 
Criterio 
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Il progetto di interventi di nuova costruzione prevede una superficie territoriale permeabile 
non inferiore al 60% (ad esempio le superfici a verde e le superfici esterne pavimentate ad uso 
pedonale o ciclabile come percorsi pedonali, marciapiedi, piazze, cortili, piste ciclabili). Per 
superficie permeabile si intendono, ai fini del presente documento, le superfici con un 
coefficiente di deflusso inferiore a 0,50. Tutte le superfici non edificate permeabili ma che 
non permettano alle precipitazioni meteoriche di giungere in falda perché confinate da tutti i 
lati da manufatti impermeabili non possono essere considerate nel calcolo. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

 

2.3.3 Riduzione dell’effetto “isola di calore estiva” e dell’inquinamento atmosferico 
Criterio 
Fatte salve le indicazioni previste da eventuali Regolamenti del verde pubblico e privato in 
vigore nell’area oggetto di intervento, il progetto di interventi di nuova costruzione e di 
ristrutturazione urbanistica garantisce e prevede: 

a. una superficie da destinare a verde pari ad almeno il 60% della superficie permeabile 
individuata al criterio “2.3.2-Permeabilità della superficie territoriale”; 

b. che le aree di verde pubblico siano progettate in conformità al decreto ministeriale 10 
marzo 2020 n. 63 “Servizio di gestione del verde pubblico e fornitura prodotti per 
la cura del verde”; 

c. una valutazione dello stato quali-quantitativo del verde eventualmente già presente e 
delle strutture orizzontali, verticali e temporali delle nuove masse vegetali3; 

d. una valutazione dell’efficienza bioclimatica della vegetazione, espressa come valore 
percentuale della radiazione trasmessa nei diversi assetti stagionali, in particolare per le 
latifoglie decidue. Nella scelta delle essenze, si devono privilegiare, in relazione alla 
esigenza di mitigazione della radiazione solare, quelle specie con bassa percentuale di 
trasmissione estiva e alta percentuale invernale. Considerato inoltre che la vegetazione 
arborea può svolgere un’importante azione di compensazione delle emissioni 
dell’insediamento urbano, si devono privilegiare quelle specie che si siano dimostrate più 
efficaci in termini di assorbimento degli inquinanti atmosferici gassosi e delle polveri 
sottili e altresì siano valutate idonee per il verde pubblico/privato nell’area specifica di 
intervento, privilegiando specie a buon adattamento fisiologico alle peculiarità locali (si 
cita ad esempio il Piano Regionale Per La Qualità Dell’aria Ambiente della Regione 
Toscana e dell’applicativo web 
https://servizi.toscana.it/RT/statistichedinamiche/piante/); 

e. che le superfici pavimentate, le pavimentazioni di strade carrabili e di aree destinate a 
parcheggio o allo stazionamento dei veicoli abbiano un indice SRI (Solar Reflectance 
Index, indice di riflessione solare) di almeno 29; 

f. che le superfici esterne destinate a parcheggio o allo stazionamento dei veicoli siano 
ombreggiate prevedendo che: 

- almeno il 10% dell’area lorda del parcheggio sia costituita da copertura verde; 
- il perimetro dell’area sia delimitato da una cintura di verde di altezza non inferiore 

a 1 metro; 
- siano presenti spazi per moto, ciclomotori e rastrelliere per biciclette, rapportati al 

numero di fruitori potenziali. 

g. che per le coperture degli edifici (ad esclusione delle superfici utilizzate per installare 
attrezzature, volumi tecnici, pannelli fotovoltaici, collettori solari e altri dispositivi), 
siano previste sistemazioni a verde, oppure tetti ventilati o materiali di copertura che 
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garantiscano un indice SRI di almeno 29 nei casi di pendenza maggiore del 15%, e di 
almeno 76 per le coperture con pendenza minore o uguale al 15%. 

Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

 

2.3.4 Riduzione dell’impatto sul sistema idrografico superficiale e sotterraneo 

Criterio 

Il progetto di interventi di nuova costruzione e di ristrutturazione urbanistica garantisce e prevede: 

a. la conservazione ovvero il ripristino della naturalità degli ecosistemi fluviali per 
tutta la fascia ripariale esistente anche se non iscritti negli elenchi delle acque pubbliche 
provinciali nonché il mantenimento di condizioni di naturalità degli alvei e della loro 
fascia ripariale escludendo qualsiasi immissione di reflui non depurati; 

b. la manutenzione (ordinaria e straordinaria) consistente in interventi di rimozione di 
rifiuti e di materiale legnoso depositatosi nell’alveo e lungo i fossi. I lavori di ripulitura e 
manutenzione devono essere attuati senza arrecare danno alla vegetazione ed alla 
eventuale fauna. I rifiuti rimossi dovranno essere separati, inviati a trattamento a norma 
di legge. Qualora il materiale legnoso non possa essere reimpiegato in loco, esso verrà 
avviato a recupero, preferibilmente di materia, a norma di legge; 

c. la realizzazione di impianti di depurazione delle acque di prima pioggia (per acque di 
prima pioggia si intendono i primi 5 mm di ogni evento di pioggia indipendente, 
uniformemente distribuiti sull’intera superficie scolante servita dalla rete di raccolta 
delle acque meteoriche) provenienti da superfici scolanti soggette a inquinamento; 

d. la realizzazione di interventi atti a garantire un corretto deflusso delle acque 
superficiali dalle superfici impermeabilizzate anche ai fini della minimizzazione degli 
effetti di eventi meteorologici eccezionali e, nel caso in cui le acque dilavate siano 
potenzialmente inquinate, devono essere adottati sistemi di depurazione, anche di tipo 
naturale; 

e. la realizzazione di interventi in grado di prevenire o impedire fenomeni di erosione, 
compattazione e smottamento del suolo o di garantire un corretto deflusso delle acque 
superficiali, prevede l’uso di tecniche di ingegneria naturalistica eventualmente indicate 
da appositi manuali di livello regionale o nazionale, salvo che non siano prescritti 
interventi diversi per motivi di sicurezza idraulica o idrogeologica dai piani di 
settore. Le acque raccolte in questo sistema di canalizzazioni devono essere convogliate 
al più vicino corso d’acqua o impluvio naturale. 

f. per quanto riguarda le acque sotterranee, il progetto prescrive azioni in grado di 
prevenire sversamenti di inquinanti sul suolo e nel sottosuolo. La tutela è realizzata 
attraverso azioni di controllo degli sversamenti sul suolo e attraverso la captazione a 
livello di rete di smaltimento delle eventuali acque inquinate e attraverso la loro 
depurazione. La progettazione prescrive azioni atte a garantire la prevenzione di 
sversamenti anche accidentali di inquinanti sul suolo e nelle acque sotterranee. 

Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 
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VERIFICA IN FASE DI PROGETTAZIONE 
In progetto è previsto l'uso di materiali  che non impattino con l'habitat esistente. 
 
 

 

2.3.5 Infrastrutturazione primaria 
Criterio 
Il progetto di interventi di nuova costruzione e di ristrutturazione urbanistica, in base alle 
dimensioni del progetto, alla tipologia di funzioni insediate e al numero previsto di abitanti o 
utenti, prevede quanto indicato di seguito per i diversi ambiti di intervento: 
2.3.5.1 Raccolta, depurazione e riuso delle acque meteoriche 
È prevista la realizzazione di una rete separata per la raccolta delle acque meteoriche. La 
raccolta delle acque meteoriche può essere effettuata tramite sistemi di drenaggio lineare 
(prodotti secondo la norma UNI EN 1433) o sistemi di drenaggio puntuale (prodotti secondo la 
norma UNI EN 124). Le acque provenienti da superfici scolanti non soggette a inquinamento 
(marciapiedi, aree e strade pedonali o ciclabili, giardini, ecc.) devono essere convogliate 
direttamente nella rete delle acque meteoriche e poi in vasche di raccolta per essere riutilizzate 
a scopo irriguo ovvero per alimentare le cassette di accumulo dei servizi igienici. Le acque 
provenienti da superfici scolanti soggette a inquinamento (strade carrabili, parcheggi) devono 
essere preventivamente convogliate in sistemi di depurazione e disoleazione, anche di tipo 
naturale, prima di essere immesse nella rete delle acque meteoriche. Il progetto è redatto sulla 
base della norma UNI/TS 11445 “Impianti per la raccolta e utilizzo dell’acqua piovana per usi 
diversi dal consumo umano - Progettazione, installazione e manutenzione” e della norma UNI 
EN 805 “Approvvigionamento di acqua - Requisiti per sistemi e componenti all'esterno di 
edifici” o norme equivalenti. 
2.3.5.2 Rete di irrigazione delle aree a verde pubblico 
Per l’irrigazione del verde pubblico si applica quanto previsto nei CAM emanati con decreto 
ministeriale 10 marzo 2020 n. 63 “Servizio di gestione del verde pubblico e fornitura prodotti 
per la cura del verde”. 
2.3.5.3 Aree attrezzate per la raccolta differenziata dei rifiuti 
Sono previste apposite aree destinate alla raccolta differenziata locale dei rifiuti provenienti da 
residenze, uffici, scuole, ecc., coerentemente con i regolamenti comunali di gestione dei rifiuti. 
2.3.5.4 Impianto di illuminazione pubblica 
I criteri di progettazione degli impianti devono rispondere a quelli contenuti nel documento di 
CAM “Acquisizione di sorgenti luminose per illuminazione pubblica, l’acquisizione di apparecchi 
per illuminazione pubblica, l’affidamento del servizio di progettazione di impianti per 
illuminazione pubblica”, approvati con decreto ministeriale 27 settembre 2017, e pubblicati 
sulla gazzetta ufficiale 
n. 244 del 18 ottobre 2017. 
2.3.5.5 Sottoservizi per infrastrutture tecnologiche 
Sono previste apposite canalizzazioni interrate in cui concentrare tutte le reti tecnologiche 
previste, per una migliore gestione dello spazio nel sottosuolo. Il dimensionamento tiene conto 
di futuri ampliamenti delle reti. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di quest criterio progettuale. 

 
VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
Criterio non applicabile. 

 



   

— 74 
— 

 

 

2.3.6 Infrastrutturazione secondaria e mobilità sostenibile 
Criterio 
Il progetto di interventi di nuova costruzione e di ristrutturazione urbanistica, in base alle 
dimensioni del progetto, alla tipologia di funzioni insediate e al numero previsto di abitanti o 
utenti favorisce un mix tra residenze, luoghi di lavoro e servizi tale da ridurre gli spostamenti. 
Favorisce inoltre: 

1. la localizzazione dell’intervento a meno di 500 metri dai servizi pubblici; 
2. localizzazione dell’intervento a meno di 800 metri dalle stazioni metropolitane o 2000 metri 

dalle stazioni ferroviarie; 

3. nel caso in cui non siano disponibili stazioni a meno di 800 metri, occorre prevedere 
servizi navetta, rastrelliere per biciclette in corrispondenza dei nodi di interscambio 
con il servizio di trasporto pubblico e dei maggiori luoghi di interesse; 

4. la localizzazione dell’intervento a meno di 500 metri dalle fermate del trasporto pubblico 
di superficie. 

Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto 
ha tenuto conto di questo criterio progettuale. 

 
VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
Criterio non applicabile. 

 

2.3.7 Approvvigionamento energetico 

Criterio 

In caso di aree di nuova edificazione o di ristrutturazione urbanistica, il fabbisogno energetico 
complessivo degli edifici è soddisfatto, per quanto possibile, da impianti alimentati da fonti 
rinnovabili che producono energia in loco o nelle vicinanze, quali: 
- centrali di cogenerazione o trigenerazione; 
- parchi fotovoltaici o eolici; 
- collettori solari termici per il riscaldamento di acqua sanitaria; 
- impianti geotermici a bassa entalpia; 
- sistemi a pompa di calore; 
- impianti a biogas, 

favorendo in particolare la partecipazione a comunità energetiche rinnovabili, 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

 
VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
Criterio non applicabile. 

 

2.3.8 Rapporto sullo stato dell’ambiente 

Indicazioni per la stazione appaltante 

Nel caso di progetti sottoposti alle procedure di valutazione d’impatto ambientale di cui al decreto 
legislativo 3 aprile 2006 n. 152, questo criterio non si applica. 
Criterio 
In caso di aree di nuova edificazione o di ristrutturazione urbanistica è allegato un Rapporto 
sullo stato dell’ambiente che descrive lo stato ante operam delle diverse componenti 
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ambientali del sito di intervento (suolo, flora, fauna ecc.), completo dei dati di rilievo, anche 
fotografico, delle modificazioni indotte dal progetto e del programma di interventi di 
miglioramento e compensazione ambientale da realizzare nel sito di intervento. Il Rapporto 
sullo stato dell’ambiente è redatto da un professionista abilitato e iscritto in albi o registri 
professionali, esperti nelle componenti ambientali qui richiamate, in conformità con quanto 
previsto dalle leggi e dai regolamenti in vigore. 

 

2.3.9 Risparmio idrico 
Criterio 
Il progetto garantisce e prevede: 

a. l’impiego di sistemi di riduzione di flusso e controllo di portata e della temperatura 
dell’acqua. In particolare, tramite l’utilizzo di rubinetteria temporizzata ed elettronica 
con interruzione del flusso d’acqua per lavabi dei bagni e delle docce e a basso consumo 
d’acqua (6 l/min per lavandini, lavabi, bidet, 8 l/min per docce misurati secondo le norme 
UNI EN 816, UNI EN 15091) e l’impiego di apparecchi sanitari con cassette a doppio 
scarico aventi scarico completo di massimo 6 litri e scarico ridotto di massimo 3 litri. In 
fase di esecuzione lavori, per i sistemi di riduzione di flusso e controllo di portata è 
richiesta una dichiarazione del produttore attestante che le caratteristiche tecniche del 
prodotto (portata) siano conformi, e che tali caratteristiche siano determinate sulla 
base delle norme di riferimento. In alternativa è richiesto il possesso di una 
etichettatura di prodotto, con l’indicazione del parametro portata, rilasciata da un 
organismo di valutazione della conformità (ad esempio l’etichettatura Unified Water 
Label - http://www.europeanwaterlabel.eu/.) 

b. orinatoi senz’acqua. 
 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

 
VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
Criterio non applicabile. 
 

 

2.4 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI PER GLI EDIFICI 

Indicazioni per la stazione appaltante 

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del 
decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

La verifica dei criteri contenuti in questo capitolo avviene tramite la Relazione CAM, che illustri 
in che modo il progetto ha tenuto conto del criterio. Tale relazione è integrata come 
eventualmente meglio specificato per la verifica dei singoli criteri. 

 
 

2.4.1 Diagnosi energetica 
Indicazioni alla stazione appaltante 
La stazione appaltante fornisce i consumi effettivi dei singoli servizi energetici degli edifici 
oggetto di intervento ricavabili dalle bollette energetiche riferite ad almeno i tre anni 
precedenti o agli ultimi tre esercizi. In caso di utilizzo dell'edificio da meno di tre anni o di 



   

— 76 
— 

 

 

indisponibilità di bollette dei tre anni precedenti o riferite agli ultimi tre esercizi, la stazione 
appaltante può indicare i consumi delle bollette energetiche riferite all’ultimo anno. In caso di 
inutilizzo della struttura per oltre 5 anni, la stazione appaltante indica il numero di utenti 
previsti e le ore di presenza negli edifici. 
Criterio 
Il progetto di fattibilità tecnico economica per la ristrutturazione importante di primo e di 
secondo livello4 di edifici con superficie utile uguale o superiore a 1000 metri quadrati ed 
inferiore a 5000 metri quadrati, è predisposto sulla base di una diagnosi energetica5 “standard”, 
basata sul metodo quasi stazionario e conforme alle norme UNI CEI EN 16247-1 e UNI CEI EN 
16247-2 ed eseguita secondo quanto previsto dalle Linee Guida della norma UNI/TR 11775. 
Il progetto di fattibilità tecnico economica per la riqualificazione energetica e la ristrutturazione 
importante di primo e secondo livello di edifici con superficie utile uguale o superiore a 5000 
metri quadrati, è predisposto sulla base di una diagnosi energetica “dinamica”, conforme alle 
norme UNI CEI EN 16247-1 e UNI CEI EN 16247-2 ed eseguita secondo quanto previsto dalle 
Linee Guida della norma UNI/TR 11775, nella quale il calcolo del fabbisogno energetico per il 
riscaldamento e il raffrescamento è effettuato attraverso il metodo dinamico orario indicato 
nella norma UNI EN ISO 52016-1; tali progetti sono inoltre supportati da una valutazione dei 
costi benefici compiuta sulla base dei costi del ciclo di vita secondo la UNI EN 15459. 
Al fine di offrire una visione più ampia e in accordo con il decreto legislativo 19 agosto 
2005 n. 192, in particolare all’art. 4 comma 3-quinquies), la diagnosi energetica quantifica 
anche i benefici non energetici degli interventi di riqualificazione energetica proposti, 
quali, ad esempio, i miglioramenti per il comfort degli occupanti degli edifici, la 
sicurezza, la riduzione della manutenzione, l’apprezzamento economico del valore 
dell’immobile, la salute degli occupanti, etc. Verifica 
La Relazione CAM, oltre a quanto chiesto nel criterio “2.2.1-Relazione CAM”, include una 
diagnosi energetica, elaborata secondo le norme tecniche citate, elaborata da un esperto in 
Gestione dell'Energia certificato da un organismo di valutazione della conformità ai sensi della 
norma UNI CEI 11339 oppure da una società che fornisce servizi energetici (ESCo) certificata 
da un organismo 

di valutazione della conformità ai sensi della norma UNI CEI 11352, così come previsto dall’art.12 
del decreto legislativo 4 luglio 2014 n. 102. 

 
VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
Criterio non applicabile. 

 
2.4.2 Prestazione energetica 
Criterio 
Fermo restando quanto previsto all’allegato 1 del decreto interministeriale 26 giugno 2015 
«Applicazione delle metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche e definizione delle 
prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici» e le definizioni ivi contenute e fatte salve le 
norme o regolamenti locali (ad esempio i regolamenti regionali, ed i regolamenti urbanistici e 
edilizi comunali), qualora più restrittivi, i progetti degli interventi di nuova costruzione, di 
demolizione e ricostruzione e di ristrutturazione importante di primo livello, garantiscono 
adeguate condizioni di comfort termico negli ambienti interni tramite una delle seguenti opzioni: 

a. verifica che la massa superficiale di cui al comma 29 dell’Allegato A del decreto 
legislativo 19 agosto 2005 n. 192, riferita ad ogni singola struttura opaca verticale 
dell’involucro esterno sia di almeno 250 kg/m2; 

b. verifica che la trasmittanza termica periodica Yie riferita ad ogni singola struttura opaca 
dell’involucro esterno, calcolata secondo la UNI EN ISO 13786, risulti inferiore al valore di 
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0,09 W/m²K per le pareti opache verticali (ad eccezione di quelle nel quadrante 
Nordovest/Nord/Nord-Est) ed inferiore al valore di 0,16 W/m²K per le pareti opache 
orizzontali e inclinate. 

c. verifica che il numero di ore di occupazione del locale, in cui la differenza in valore 
assoluto tra la temperatura operante (in assenza di impianto di raffrescamento) e la 
temperatura di riferimento è inferiore a 4°C, risulti superiore all’85% delle ore di 
occupazione del locale tra il 20 giugno e il 21 settembre. 

Nel caso di edifici storici si applicano le “Linee guida per migliorare la prestazione energetica  
Degli edifici storici”, di cui alla norma UNI EN 16883. 
Oltre agli edifici di nuova costruzione anche gli edifici oggetto di ristrutturazioni importanti 
di primo livello devono essere edifici ad energia quasi zero. 
I progetti degli interventi di ristrutturazione importante di secondo livello, riqualificazione 
energetica e ampliamenti volumetrici non devono peggiorare i requisiti di comfort estivo. 
La verifica può essere svolta tramite calcoli dinamici o valutazioni sulle singole strutture oggetto 
di intervento. 
Verifica 
La Relazione CAM, oltre a quanto chiesto nel criterio “2.2.1-Relazione CAM”, include la relazione 
tecnica di cui al decreto interministeriale 26 giugno 2015 dianzi citato e la relazione 
tecnica e relativi elaborati di applicazione CAM, nella quale sia evidenziato lo stato ante 
operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili e lo stato post operam. Per 
gli edifici storici, la conformità al criterio è verificata tramite gli elaborati indicati nella norma 
UNI citata. 
Per la verifica dinamica oraria del comfort termico estivo la temperatura operante estiva (θo,t) si 
calcola secondo la procedura descritta dalla UNI EN ISO 52016-1, con riferimento alla 
stagione estiva (20 giugno – 21 settembre) in tutti gli ambienti principali. 
La verifica garantisce quanto segue: 
|θo,t -θrif| < 4°C con un numero di ore di comfort > 85% 
dove: θrif = (0.33 θrm) +18.8 
dove: 
θrm = temperatura esterna media mobile giornaliera secondo UNI EN 16798-1. 
 
VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 

            Criterio non applicabile
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2.4.3 Impianti di illuminazione per interni 
Criterio 
Fermo restando quanto previsto dal decreto interministeriale 26 giugno 2015 «Applicazione 
delle metodologie di calcolo delle prestazioni energetiche e definizione delle prescrizioni e dei 
requisiti minimi degli edifici», i progetti di interventi di nuova costruzione, inclusi gli interventi 
di demolizione e ricostruzione e degli interventi di ristrutturazione prevedono impianti 
d’illuminazione, conformi alla norma UNI EN 12464-1, con le seguenti caratteristiche: 

a. sono dotati di sistemi di gestione degli apparecchi di illuminazione in grado di effettuare 
accensione, spegnimento e dimmerizzazione in modo automatico su base oraria e sulla 
base degli eventuali apporti luminosi naturali. La regolazione di tali sistemi si basa su 
principi di rilevazione dello stato di occupazione delle aree, livello di illuminamento 
medio esistente e fascia oraria. Tali requisiti sono garantiti per edifici ad uso non 
residenziale e per edifici ad uso residenziale limitatamente alle aree comuni; 

b. Le lampade a LED per utilizzi in abitazioni, scuole ed uffici hanno una durata minima di 
50.000(cinquantamila)                  
 ore.  
Verifica 

La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

VERIFICHE 
l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato 
(quale una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del 
fabbricante ove non possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto). 

2.4.4 Ispezionabilità e manutenzione degli impianti di riscaldamento e condizionamento 

Indicazioni per la stazione appaltante 

Si evidenzia che, in fase di esecuzione dei lavori, sarà verificato che l’impresa che effettua le 
operazioni di installazione e manutenzione degli impianti di condizionamento, sia in possesso 
della certificazione F-gas, ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 16 novembre 2018 
n. 146 
«Regolamento di esecuzione del regolamento (UE) n. 517/2014 sui gas fluorurati a effetto serra 
e che abroga il regolamento (CE) n. 842/2006». 
Criterio 
Fermo restando quanto previsto dal decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare del 7 marzo 2012, i locali tecnici destinati ad alloggiare 
apparecchiature e macchine devono essere adeguati ai fini di una corretta manutenzione 
igienica degli stessi in fase d’uso, tenendo conto di quanto previsto dall’Accordo Stato-Regioni 
del 5 ottobre 2006 e del 7 febbraio 2013. 
Il progetto individua anche i locali tecnici destinati ad alloggiare esclusivamente 
apparecchiature e macchine, indicando gli spazi minimi obbligatori, così come richiesto dai 
costruttori nei manuali di uso e manutenzione, i punti di accesso ai fini manutentivi lungo tutti i 
percorsi dei circuiti degli impianti tecnologici, qualunque sia il fluido veicolato all'interno degli 
stessi. 
Per tutti gli impianti aeraulici viene prevista una ispezione tecnica iniziale, da effettuarsi in 
previsione del primo avviamento dell’impianto, secondo quanto previsto dalla norma UNI 
EN 15780. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 
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VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
         Criterio non applicabile 

 

2.4.5 Aerazione, ventilazione e qualità dell’aria 
Criterio 
Fermo restando il rispetto dei requisiti di aerazione diretta in tutti i locali in cui sia prevista una 
possibile occupazione da parte di persone anche per intervalli temporali ridotti; è 
necessario garantire l’adeguata qualità dell’aria interna in tutti i locali abitabili tramite la 
realizzazione di impianti di ventilazione meccanica, facendo riferimento alle norme vigenti. 

 

Per tutte le nuove costruzioni, demolizione e ricostruzione, ampliamento e sopra elevazione e 
le ristrutturazioni importanti di primo livello, sono garantite le portate d’aria esterna 
previste dalla UNI 10339 oppure è garantita almeno la Classe II della UNI EN 16798-1, very low 
polluting building per gli edifici di nuova costruzione, demolizione e ricostruzione, 
ampliamento e sopra elevazione e low polluting building per le ristrutturazioni importanti di 
primo livello, in entrambi i casi devono essere rispettati i requisiti di benessere termico (previsti 
al paragrafo 15) e di contenimento del fabbisogno di energia termica per ventilazione. 
Per le ristrutturazioni importanti di secondo livello e le riqualificazioni energetiche, nel caso di 
impossibilità tecnica nel conseguire le portate previste dalla UNI 10339 o la Classe II della UNI 
EN 16798-1, è concesso il conseguimento della Classe III, oltre al rispetto dei requisiti di 
benessere termico previsti al criterio “2.4.6-Benessere termico” e di contenimento del 
fabbisogno di energia termica per ventilazione”. 
L'impossibilità tecnica di ottemperare, in tutto o in parte, agli obblighi previsti per la qualità 
dell’aria interna è evidenziata dal progettista nella relazione tecnica di cui all’allegato 1 paragrafo 
2.2 del decreto interministeriale 26 giugno 2015 «Applicazione delle metodologie di calcolo 
delle prestazioni energetiche e definizione delle prescrizioni e dei requisiti minimi degli edifici» , 
dettagliando la non fattibilità di tutte le diverse opzioni tecnologiche disponibili, le cui 
risultanze devono essere riportate nella relazione CAM di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”. 
Le strategie di ventilazione adottate dovranno limitare la dispersione termica, il rumore, il 
consumo di energia, l’ingresso dall’esterno di agenti inquinanti e di aria fredda e calda nei mesi 
invernali ed estivi. 
Al fine del contenimento del fabbisogno di energia termica per ventilazione, gli impianti di 
ventilazione meccanica prevedono anche il recupero di calore, ovvero un sistema integrato per 
il recupero dell’energia contenuta nell’aria estratta per trasferirla all’aria immessa (pre-
trattamento per il riscaldamento e raffrescamento dell’aria, già filtrata, da immettere negli 
ambienti). 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
         Criterio non applicabile 
 

2.4.6 Benessere termico 
Criterio 
È garantito il benessere termico e di qualità dell'aria interna prevedendo condizioni 
conformi almeno alla classe B secondo la norma UNI EN ISO 7730 in termini di PMV (Voto 
Medio Previsto) e di PPD (Percentuale Prevista di Insoddisfatti) oltre che di verifica di assenza 
di discomfort locale. 
 Verifica 
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La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
         Criterio non applicabile 
 
 

2.4.7 Illuminazione naturale 
Criterio 
Nei progetti di ristrutturazione urbanistica, nuova costruzione e demolizione e ricostruzione, al 
fine di garantire una dotazione e una distribuzione minima dell’illuminazione naturale 
all’interno dei locali regolarmente occupati6, per qualsiasi destinazione d’uso (escluse quelle 
per le quali sono vigenti norme specifiche di settore come sale operatorie, sale radiologiche, 
ecc. ed escluse le scuole materne, gli asili nido e le scuole primarie e secondarie, per le quali 
sono prescritti livelli di illuminazione naturale superiore ) è garantito un illuminamento da luce 
naturale di almeno 300 lux, verificato almeno nel 50% dei punti di misura all’interno del locale, 
e di 100 lux, verificato almeno nel 95% dei punti di misura (livello minimo). Tali valori devono 
essere garantiti per almeno la metà delle ore di luce diurna. 
Per le scuole primarie e secondarie è garantito un livello di illuminamento da luce 
naturale di almeno 500 lux, verificato nel 50% dei punti di misura e 300 lux verificato nel 95% 
dei punti di misura, per almeno la metà delle ore di luce diurna (livello medio). 
Per le scuole materne e gli asili nido è garantito un livello di illuminamento da luce naturale di 
almeno 750 lux, verificato nel 50% dei punti di misura e 500 lux verificato nel 95% dei punti di 
misura, per almeno la metà delle ore di luce diurna (livello ottimale). 
Per altre destinazioni d’uso, la stazione appaltante può comunque prevedere un livello di 
illuminazione naturale superiore al livello minimo, richiedendo al progettista soluzioni 
architettoniche che garantiscano un livello medio o ottimale, così come definito per l’edilizia 
scolastica. 
Per il calcolo e la verifica dei parametri indicati si applica la norma UNI EN 17037. In particolare, 
il fattore medio di luce diurna viene calcolato tramite la UNI 10840 per gli edifici scolastici e 
tramite la UNI EN 15193-1 per tutti gli altri edifici. 
Per quanto riguarda le destinazioni residenziali, qualora l’orientamento del lotto o le 
preesistenze lo consentano, le superfici illuminanti della zona giorno (soggiorni, sale da pranzo, 
cucine abitabili e simili) dovranno essere orientate da EST a OVEST, passando per SUD. 
Nei progetti di ristrutturazione edilizia nonché di restauro e risanamento conservativo, al fine di 
garantire una illuminazione naturale minima all’interno dei locali regolarmente occupati, se 
non sono possibili soluzioni architettoniche (apertura di nuove luci, pozzi di luce, lucernari, 
infissi con profili sottili ecc.) in grado di garantire una distribuzione dei livelli di illuminamento 
come indicato al primo capoverso, sia per motivi oggettivi (assenza di pareti o coperture 
direttamente a contatto con l’esterno) che per effetto di norme di tutela dei beni 
architettonici (decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 «Codice dei beni culturali e del 
paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137») o per specifiche 
indicazioni da parte delle Soprintendenze, è garantito un fattore medio di luce diurna 
maggiore del 2% per qualsiasi destinazione d’uso, escluse quelle per le quali sono vigenti norme 
specifiche di settore (come sale operatorie, sale radiologiche, ecc.) ed escluse le scuole 
materne, gli asili nido e le scuole primarie e secondarie per le quali il fattore medio di luce 
diurna da garantire, è maggiore del 3%. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 
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VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
         Criterio non applicabile 
 

2.4.8 Dispositivi di ombreggiamento 
Criterio 
Nei progetti di ristrutturazione urbanistica, nuova costruzione e demolizione e ricostruzione, è 
garantito il controllo dell'immissione di radiazione solare diretta nell'ambiente interno 
prevedendo che le parti trasparenti esterne degli edifici, sia verticali che inclinate, siano dotate 
di sistemi di schermatura ovvero di ombreggiamento fissi o mobili verso l'esterno e con 
esposizione da EST a OVEST, passando da Sud. Il soddisfacimento di tale requisito può essere 
raggiunto anche attraverso le specifiche caratteristiche della sola componente vetrata (ad 
esempio con vetri selettivi o a controllo solare). 
Le schermature solari possiedono un valore del fattore di trasmissione solare totale 
accoppiato al tipo di vetro della superficie vetrata protetta inferiore o uguale a 0,35 come 
definito dalla norma UNI EN 14501. 
Il requisito non si applica alle superfici trasparenti dei sistemi di captazione solare (serre 
bioclimatiche ecc.), solo nel caso che siano apribili o che risultino non esposte alla radiazione solare  

diretta perché' protetti, ad esempio, da ombre portate da parti dell'edificio o da altri 
edifici circostanti. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 
  VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 

           Criterio non applicabile 

2.4.9 Tenuta all’aria 
Criterio 
In tutte le unità immobiliari riscaldate è garantito un livello di tenuta all’aria dell’involucro che 
garantisca: 

a. Il mantenimento dell’efficienza energetica dei pacchetti coibenti preservandoli da fughe di 
calore; 

b. L’assenza di rischio di formazione di condensa interstiziale nei pacchetti coibenti, nodi di 
giunzione tra sistema serramento e struttura, tra sistema impiantistico e struttura e nelle 
connessioni delle strutture stesse. 

c. Il mantenimento della salute e durabilità delle strutture evitando la formazione di 
condensa interstiziale con conseguente ristagno di umidità nelle connessioni delle 
strutture stesse 

d. Il corretto funzionamento della ventilazione meccanica controllata, ove prevista, 
mantenendo inalterato il volume interno per una corretta azione di mandata e di ripresa 
dell’aria 

I valori n50 da rispettare, verificati secondo norma UNI EN ISO 9972, sono i seguenti: 
e. Per le nuove costruzioni: 

- n50: < 2 – valore minimo 
- n50: < 1 – valore premiante 

f. Per gli interventi di ristrutturazione importante di primo livello: 
- n50: < 3,5 valore minimo 
- n50: < 3 valore  

premiante 
-  Verifica 

La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
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tenuto conto di questo criterio progettuale. 
VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 

           Il progetto prevede solo la revisione dei serramenti esistenti, provvedendo alla sostituzione dei vetri. 
 
 

2.4.10 Inquinamento elettromagnetico negli ambienti interni 
Criterio 
Relativamente agli ambienti interni, il progetto prevede una ridotta esposizione a campi 
magnetici a bassa frequenza (ELF) indotti da quadri elettrici, montanti, dorsali di conduttori ecc., 
attraverso l’adozione dei seguenti accorgimenti progettuali: 

a. il quadro generale, i contatori e le colonne montanti sono collocati all’esterno e non in 
adiacenza a locali; 

b. la posa degli impianti elettrici è effettuata secondo lo schema a “stella” o ad “albero” o a 
“lisca di pesce”, mantenendo i conduttori di un circuito il più possibile vicini l’uno 
all’altro; 

c. la posa dei cavi elettrici è effettuata in modo che i conduttori di ritorno siano affiancati 
alle fasi di andata e alla minima distanza possibile. 

Viene altresì ridotta l’esposizione indoor a campi elettromagnetici ad alta frequenza (RF) 
generato dai sistemi wi-fi, posizionando gli “access-point” ad altezze superiori a quella delle 
persone e possibilmente non in corrispondenza di aree caratterizzate da elevata frequentazione 
o permanenza. Per gli edifici oggetto del presente decreto continuano a valere le disposizioni 
vigenti in merito alla protezione da possibili effetti a lungo termine, eventualmente connessi 
con l'esposizione ai campi elettrici, magnetici ed elettromagnetici all’interno degli edifici adibiti 
a permanenze di persone non inferiori a quattro ore giornaliere.  

Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
         Criterio non applicabile 
 

2.4.11 Prestazioni e comfort acustici 
Criterio 
Fatti salvi i requisiti di legge di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 5 dicembre 
1997 «Determinazione dei requisiti acustici degli edifici» (nel caso in cui il presente criterio ed il 
citato decreto prevedano il raggiungimento di prestazioni differenti per lo stesso indicatore, 
sono da considerarsi, quali valori da conseguire, quelli che prevedano le prestazioni più 
restrittive tra i due), i valori prestazionali dei requisiti acustici passivi dei singoli elementi tecnici 
dell’edificio, partizioni orizzontali e verticali, facciate, impianti tecnici, definiti dalla norma UNI 
11367 corrispondono almeno a quelli della classe II del prospetto 1 di tale norma. I singoli 
elementi tecnici di ospedali e case di cura soddisfano il livello di “prestazione superiore” 
riportato nel prospetto A.1 dell’Appendice A di tale norma e rispettano, inoltre, i valori 
caratterizzati come “prestazione buona” nel prospetto B.1 dell’Appendice B di tale norma. Le 
scuole soddisfano almeno i valori di riferimento di requisiti acustici passivi e comfort acustico 
interno indicati nella UNI 11532-2. 
Gli ambienti interni, ad esclusione delle scuole, rispettano i valori indicati nell’appendice C della 
UNI 11367. 
Nel caso di interventi su edifici esistenti, si applicano le prescrizioni sopra indicate se 
l’intervento riguarda la ristrutturazione totale degli elementi edilizi di separazione tra 
ambienti interni ed ambienti esterni o tra unità immobiliari differenti e contermini, la 



   

— 83 
— 

 

 

realizzazione di nuove partizioni o di nuovi impianti. 
Per gli altri interventi su edifici esistenti va assicurato il miglioramento dei requisiti acustici 
passivi preesistenti. Detto miglioramento non è richiesto quando l’elemento tecnico rispetti le 
prescrizioni sopra indicate, quando esistano vincoli architettonici o divieti legati a regolamenti 
edilizi e regolamenti locali che precludano la realizzazione di soluzioni per il miglioramento dei 
requisiti acustici passivi, o in caso di impossibilità tecnica ad apportare un miglioramento 
dei requisiti acustici esistenti degli elementi tecnici coinvolti. La sussistenza dei precedenti 
casi va dimostrata con apposita relazione tecnica redatta da un tecnico competente in acustica 
di cui all’articolo 2, comma 6 della legge 26 ottobre 1995, n. 447. Anche nei casi nei quali non è 
possibile apportare un miglioramento, va assicurato almeno il mantenimento dei requisiti 
acustici passivi preesistenti. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto 
ha tenuto conto di questo criterio progettuale e prevede anche una relazione acustica di calcolo 
previsionale redatta da un tecnico competente in acustica secondo le norme tecniche vigenti; in 
fase di verifica finale della conformità è prodotta una relazione di collaudo basata su misure 
acustiche in opera eseguite da un tecnico competente in acustica secondo le norme tecniche 
vigenti. 

VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
         Criterio non applicabile 
 

2.4.12 Radon 
Criterio 
Devono essere adottate strategie progettuali e tecniche idonee a prevenire e a ridurre la 
concentrazione di gas radon all’interno degli edifici. Il livello massimo di riferimento, espresso in 
termini di valore medio annuo della concentrazione di radon è di 200 Bq/m3. 
È previsto un sistema di misurazione con le modalità di cui all’allegato II sezione I del decreto 
legislativo 31 luglio 2020, n. 101, effettuato da servizi di dosimetria riconosciuti ai sensi 
dell’articolo 155 del medesimo decreto, secondo le modalità indicate nell’allegato II, che 
rilasciano una relazione tecnica con i contenuti previsti dall’allegato II del medesimo decreto. 
Le strategie, compresi i metodi e gli strumenti, rispettano quanto stabilito dal Piano  
Nazionale d’azione per il radon, di cui all’articolo 10 comma 1 del decreto dianzi citato.   

Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto 
ha tenuto conto di questo criterio progettuale. 

 
VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
Il requisito   risulta   verificato,   in quanto non sussistono rischi di esposizione, per l’intervento  
in oggetto, dovuti al Radon. 

 
2.4.13 Piano di manutenzione dell’opera 
Criterio 
Il piano di manutenzione comprende la verifica dei livelli prestazionali (qualitativi e quantitativi) 
in riferimento alle prestazioni ambientali di cui ai criteri contenuti in questo documento, come 
per esempio la verifica della prestazione tecnica relativa all’isolamento o 
all’impermeabilizzazione, ecc. Tale piano comprende anche un programma di monitoraggio 
e controllo della qualità dell’aria interna all’edificio, che specifichi i parametri da misurare in 
base al contesto ambientale in cui si trova l’edificio. 
Verifica 
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Il progettista redige il piano di manutenzione generale dell’opera e prevede l’archiviazione della 
documentazione tecnica riguardante l’edificio. Tale documentazione è accessibile al gestore 
dell’edificio in modo da ottimizzarne la gestione e gli interventi di manutenzione. 
I documenti da archiviare sono: 
- Relazione generale; 
- Relazioni specialistiche; 
- Elaborati grafici; 
- Elaborati grafici dell'edificio "come costruito" e relativa documentazione fotografica, inerenti 
sia alla parte architettonica che agli impianti tecnologici; 
- Piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti, suddiviso in: 
a) Manuale d’uso; 
b) Manuale di manutenzione; 
c) Programma di manutenzione; 
- Piano di gestione e irrigazione delle aree verdi; 
- Piano di fine vita in cui sia presente l’elenco di tutti i materiali, componenti edilizi e degli 
elementi prefabbricati che possono essere in seguito riutilizzati o riciclati 
È prevista l’archiviazione della documentazione tecnica riguardante l’edificio, nella sua 
rappresentazione BIM, ovvero in grado di garantire adeguata interoperabilità in linea con i 
formati digitali IFC (Industry Foundation Classes) necessari allo scambio dei dati e delle 
informazioni relative alla rappresentazione digitale del fabbricato. 
Si indica, infine, il livello dei LOD del modello BIM rispetto ai 7 gradi proposti: A-B-C-D-E-F-G, 
così come identificati della norma UNI 11337-4, e rispetto alle componenti tipologiche relative 
al patrimonio informativo: Architettonico, Strutturale ed Impiantistico. 
 

VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
 Il progettista redige il piano di manutenzione dell'opera 
 

2.4.14 Disassemblaggio e fine vita 
Criterio 
Il progetto relativo a edifici di nuova costruzione, inclusi gli interventi di demolizione e 
ricostruzione e ristrutturazione edilizia, prevede che almeno il 70% peso/peso dei 
componenti edilizi e degli elementi prefabbricati utilizzati nel progetto, esclusi gli impianti, sia 
sottoponibile, a fine vita, a disassemblaggio o demolizione selettiva (decostruzione) per essere 
poi sottoposto a preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero. 
L’aggiudicatario redige il piano per il disassemblaggio e la demolizione selettiva, sulla base della 
norma ISO 20887 “Sustainability in buildings and civil engineering works- Design for disassembly 
and adaptability — Principles, requirements and guidance”, o della UNI/PdR 75 “Decostruzione 
selettiva - Metodologia per la decostruzione selettiva e il recupero dei rifiuti in un’ottica di 
economia circolare” o sulla base delle eventuali informazioni sul disassemblaggio di uno o 
più 

componenti, fornite con le EPD conformi alla UNI EN 15804, allegando le schede tecniche o la 
documentazione tecnica del fabbricante dei componenti e degli elementi prefabbricati che sono 
recuperabili e riciclabili. La terminologia relativa alle parti dell’edificio è in accordo alle 
definizioni della norma UNI 8290-1. 
Verifica 
Il progettista redige il piano per il disassemblaggio e la demolizione selettiva come sopra indicato. 
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2.5 SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE 

Indicazioni alla stazione appaltante 

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del 
decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 
Nel capitolato speciale di appalto del progetto esecutivo sono riportate le specifiche tecniche e i 
relativi mezzi di prova. 
Per i prodotti da costruzione dotati di norma armonizzata, devono essere rese le dichiarazioni di 
prestazione (DoP) in accordo con il regolamento prodotti da costruzione 9 marzo 2011, n. 305 ed il 
decreto legislativo 16 giugno 2017 n. 106. 
Ove nei singoli criteri contenuti in questo capitolo si preveda l’uso di materiali provenienti da 
processi di recupero, riciclo, o costituiti da sottoprodotti, si fa riferimento alle definizioni previste 
dal decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 «Norme in materia ambientale», così come integrato 
dal decreto legislativo 3 dicembre 2010 n. 205 ed alle specifiche procedure di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 13 giugno 2017 n. 120. 
Il valore percentuale del contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti, 
indicato nei seguenti criteri, è dimostrato tramite una delle seguenti opzioni, producendo il relativo 
certificato nel quale sia chiaramente riportato il numero dello stesso, il valore percentuale 
richiesto, il nome del prodotto certificato, le date di rilascio e di scadenza: 
1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 
15804 e alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o 
EPDItaly©, con indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di 
sottoprodotti, specificandone la metodologia di calcolo; 
2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di 
materiale riciclato ovvero di sottoprodotto; 
3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul 
certificato. 
4. per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled 
PVC” e 4.2 “Use of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della 
specifica fornitura; 
5. una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, 
rilasciata da un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di 
materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti. 
6. una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, 
in conformità alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato 
e/o sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di 
tale prassi. 
Per quanto riguarda i materiali plastici, questi possono anche derivare da biomassa, conforme alla 
norma tecnica UNI-EN 16640. Le plastiche a base biologica consentite sono quelle la cui materia 
prima sia derivante da una attività di recupero o sia un sottoprodotto generato da altri processi 
produttivi. 
Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 14021, 
validate da un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità alla data di entrata in 
vigore del presente documento e fino alla scadenza della convalida stessa. 
I mezzi di prova della conformità qui indicati sono presentati dall’appaltatore al direttore dei lavori 
per le necessarie verifiche prima dell’accettazione dei materiali in cantiere. 
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2.5.1 Emissioni negli ambienti confinati (inquinamento indoor) 
Criterio 
Le categorie di materiali elencate di seguito rispettano le prescrizioni sui limiti di 
emissione esposti nella successiva tabella: 

a. pitture e vernici per interni; 
b. pavimentazioni (sono escluse le piastrelle di ceramica e i laterizi, qualora non 

abbiano subito una lavorazione post cottura con applicazioni di vernici, resine o 
altre sostanze di natura organica), incluso le resine liquide; 

c. adesivi e sigillanti; 
d. rivestimenti interni (escluse le piastrelle di ceramica e i laterizi); 
e. pannelli di finitura interni (comprensivi di eventuali isolanti a vista); 
f. controsoffitti; 
g. schermi al vapore sintetici per la protezione interna del pacchetto di isolamento. 

 
Limite di emissione (μg/m³) a 28 giorni 
Benzene 
Tricloroetilene (trielina) 
di-2-etilesilftalato (DEHP) 
Dibutilftalato (DBP) 

1 (per ogni sostanza) 

COV totali 1500 

Formaldeide <60 
Acetaldeide <300 
Toluene <450 
Tetracloroetilene <350 
Xilene <300 
1,2,4-Trimetilbenzene <1500 
1,4-diclorobenzene <90 
Etilbenzene <1000 
2-Butossietanolo <1500 
Stirene <350 

Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il 
progetto ha tenuto conto di questo criterio progettuale. 
La determinazione delle emissioni avviene in conformità alla norma UNI EN 16516 o UNI 
EN ISO 16000-9. 
Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano i seguenti minimi 
fattori di carico considerando 0,5 ricambi d’aria per ora (a parità di ricambi d'aria, sono 
ammessi fattori di carico superiori): 
1,0 m2/m3 per le pareti 
0,4 m2/m3 per pavimenti o soffitto 
0,05 m2/m3 per piccole superfici, ad 
esempio porte; 0,07 m2/m3 per le finestre; 
0,007 m2/m3 per superfici molto limitate, per esempio sigillanti. 
Per le pitture e le vernici, il periodo di pre-condizionamento, prima dell’inserimento in camera di 
emissione, è di 3 giorni. 
Per dimostrare la conformità sull’emissione di DBP e DEHP sono ammessi metodi 
alternativi di campionamento ed analisi (materiali con contenuti di DBP e DEHP inferiori a 
1 mg/kg, limite di rilevabilità strumentale, sono considerati conformi al requisito di 
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emissione a 28 giorni. Il contenuto di DBP e DEHP su prodotti liquidi o in pasta è 
determinato dopo il periodo di indurimento o essiccazione a 20±10°C, come da scheda 
tecnica del prodotto). 

La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite la presentazione di 
rapporti di prova rilasciati da laboratori accreditati e accompagnati da un documento che 
faccia esplicito riferimento alla conformità rispetto al presente criterio. In alternativa 
possono essere scelti prodotti dotati di una etichetta o certificazione tra le seguenti: 

- AgBB (Germania) 
- Blue Angel nelle specifiche: RAL UZ 113/120/128/132 (Germania) 
- Eco INSTITUT-Label (Germania) 
- EMICODE EC1/EC1+ (GEV) (Germania) 
- Indoor Air Comfort di Eurofins (Belgio) 
- Indoor Air Comfort Gold di Eurofins (Belgio) 
- M1 Emission Classification of Building Materials (Finlandia) 
- CATAS quality award (CQA) CAM edilizia (Italia) 
- CATAS quality award Plus (CQA) CAM edilizia Plus (Italia) 
- Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Standard (Italia) 
- Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Plus (Italia) 

 
 

2.5.2 Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati 
Criterio 
I calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati hanno un contenuto di materie 
riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti, di almeno il 5% sul peso del 
prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. Tale percentuale è calcolata come 
rapporto tra il peso secco delle materie riciclate, recuperate e dei sottoprodotti e il peso 
del calcestruzzo al netto dell’acqua (acqua efficace e acqua di assorbimento). Al fine del 
calcolo della massa di materiale riciclato, recuperato o sottoprodotto, va considerata la 
quantità che rimane effettivamente nel prodotto finale. 
La percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni 
utilizzate. 
 Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
         Criterio non applicabile 

2.5.3 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, in calcestruzzo aerato autoclavato 
e in calcestruzzo vibrocompresso 

Criterio 
I prodotti prefabbricati in calcestruzzo sono prodotti con un contenuto di materia 
recuperata, ovvero riciclata, ovvero di sottoprodotti di almeno il 5% sul peso del 
prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. 
I blocchi per muratura in calcestruzzo aerato autoclavato sono prodotti con un 
contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti di almeno il 
7,5% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. 
Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole 
frazioni utilizzate. Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 
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VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
Criterio non applicabile 

 

2.5.4 Acciaio 
Criterio 

Per gli usi strutturali è utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materia 
recuperata, ovvero riciclata, ovvero di sottoprodotti, inteso come somma delle tre 
frazioni, come di seguito specificato:acciaio da forno elettrico non legato, contenuto 
minimo pari al 75%.  

- acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 
- acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 

Per gli usi non strutturali è utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di 
materie riciclate ovvero recuperate ovvero di sottoprodotti come di seguito specificato: 

- acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 65%; 
- acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%; 
- acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%. 

Con il termine “acciaio da forno elettrico legato” si intendono gli “acciai inossidabili” e gli 
“altri acciai legati” ai sensi della norma tecnica UNI EN 10020, e gli “acciai alto legati da 
EAF” ai sensi del Regolamento delegato (UE) 2019/331 della Commissione. Le 
percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni 
utilizzate. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 
 

VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
        Criterio non applicabile 

2.5.5 Laterizi 
Criterio 
I laterizi usati per muratura e solai hanno un contenuto di materie riciclate, ovvero 
recuperate, ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 15% sul peso del prodotto. 
Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la percentuale è di 
almeno il 10% sul peso del prodotto. 
I laterizi per coperture, pavimenti e muratura faccia vista hanno un contenuto di materie 
riciclate ovvero recuperate ovvero di sottoprodotti (sul secco) di almeno il 7,5% sul peso 
del prodotto. Qualora i laterizi contengano solo materia riciclata ovvero recuperata, la 
percentuale è di almeno il 5% sul peso del prodotto. 
Le percentuali indicate si intendono come somma dei contributi dati dalle singole frazioni 
utilizzate. Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
         Criterio non applicabile 
 

2.5.6 Prodotti legnosi 
Criterio 
Tutti i prodotti in legno utilizzati nel progetto devono provenire da foreste gestite in 
maniera sostenibile come indicato nel punto “a” della verifica se costituiti da materie 
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prime vergini, come nel caso degli elementi strutturali o rispettare le percentuali di 
riciclato come indicato nel punto “b” della verifica se costituiti prevalentemente da materie 
prime seconde, come nel caso degli isolanti. Verifica 
Certificati di catena di custodia nei quali siano chiaramente riportati, il codice di 
registrazione o di certificazione, il tipo di prodotto oggetto della fornitura, le date di 
rilascio e di scadenza dei relativi fornitori e subappaltatori. 
a) Per la prova di origine sostenibile ovvero responsabile: Una certificazione di catena di 

custodia rilasciata da organismi di valutazione della conformità che garantisca il 
controllo della «catena di custodia», quale quella del Forest Stewardship Council® 
(FSC®) o del Programme for Endorsement of Forest Certification schemes (PEFC); 

b) Per il legno riciclato, una certificazione di catena di custodia rilasciata da organismi di 
valutazione della conformità che attesti almeno il 70% di materiale riciclato, quali: 
FSC® Riciclato” (“FSC® Recycled”) che attesta il 100% di contenuto di materiale 
riciclato, oppure “FSC® Misto” (“FSC® Mix”) con indicazione della percentuale di 
riciclato con il simbolo del Ciclo di Moebius all’interno dell’etichetta stessa o 
l'etichetta Riciclato PEFC che attesta almeno il 70% di contenuto di materiale 
riciclato. Il requisito può essere verificato anche con i seguenti mezzi di prova: 
certificazione ReMade in Italy® con indicazione della percentuale di materiale riciclato 
in etichetta; Marchio di qualità ecologica Ecolabel EU. 

  
             VERIFICHE IN FASE ESECUTIVA 

L’appaltatore dovrà presentare le certificazioni FSC o PEFC; in presenza o meno di 
etichetta sul prodotto, devono essere supportate, in fase di consegna, da un 
documento di vendita o di trasporto riportante la dichiarazione di certificazione (con 
apposito codice di certificazione dell’offerente) in relazione ai prodotti oggetto della 
fornitura. 

 

2.5.7 Isolanti termici ed acustici 
Criterio 
Ai fini del presente criterio, per isolanti si intendono quei prodotti da costruzione aventi 
funzione di isolante termico ovvero acustico, che sono costituiti: 

a) da uno o più materiali isolanti. Nel qual caso ogni singolo materiale isolante 
utilizzato, rispetta i requisiti qui previsti; 

b) da un insieme integrato di materiali non isolanti e isolanti, p.es laterizio e isolante. 
In questo caso solo i materiali isolanti rispettano i requisiti qui previsti. 

Gli isolanti, con esclusione di eventuali rivestimenti, carpenterie metalliche e 
altri possibili accessori presenti nei prodotti finiti, rispettano i seguenti requisiti: 

c) I materiali isolanti termici utilizzati per l’isolamento dell’involucro dell’edificio, 
esclusi, quindi, quelli usati per l’isolamento degli impianti, devono possedere 
la marcatura CE, grazie all’applicazione di una norma di prodotto armonizzata 
come materiale isolante o grazie ad un ETA per cui il fabbricante può redigere la 
DoP (dichiarazione di prestazione) e apporre la marcatura CE. La marcatura CE 
prevede la dichiarazione delle caratteristiche essenziali riferite al Requisito di base 
6 “risparmio energetico e ritenzione del calore”. In questi casi il produttore indica 
nella DoP, la conduttività termica con valori di lambda dichiarati λD (o resistenza 
termica RD). Per i prodotti pre-accoppiati o i kit è possibile fare riferimento alla 
DoP dei singoli materiali isolanti termici presenti o alla DoP del sistema nel suo 
complesso. Nel caso di marcatura CE tramite un ETA, nel periodo transitorio in cui 
un ETA sia in fase di rilascio oppure la pubblicazione dei relativi riferimenti 
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dell’EAD per un ETA già rilasciato non sia ancora avvenuta sulla GUUE, il 
materiale ovvero componente può essere utilizzato purché il fabbricante produca 
formale comunicazione del TAB (Technical Assessment Body) che attesti lo 
stato di procedura in corso per il rilascio dell’ETA e la prestazione determinata 
per quanto attiene alla sopraccitata conduttività termica (o resistenza termica). 

d) non sono aggiunte sostanze incluse nell'elenco di sostanze estremamente 
preoccupanti candidate all’autorizzazione (Substances of Very High Concern-
SVHC), secondo il regolamento REACH (Regolamento (CE) n. 1907/2006), in 
concentrazione superiore allo 0,1 % (peso/peso). Sono fatte salve le eventuali 
specifiche autorizzazioni all’uso previste dallo stesso Regolamento per le sostanze 
inserite nell’Allegato XIV e specifiche restrizioni previste nell’Allegato XVII del 
Regolamento. 

e) Non sono prodotti con agenti espandenti che causino la riduzione dello strato 
di ozono (ODP), come per esempio gli HCFC; 

f) Non sono prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando 
spruzzati o nel corso della formazione della schiuma di plastica; 

g) Se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono 
essere inferiori al 6% del peso del prodotto finito;  

h) Se costituiti da lane minerali, sono conformi alla Nota Q o alla Nota R di cui al 
regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP) e s.m.i.; 

i) Se sono costituiti da uno o più dei materiali elencati nella seguente tabella, tali 
materiali devono contenere le quantità minime di materiale riciclato ovvero 
recuperato o di sottoprodotti ivi indicate, misurate sul peso, come somma delle 
tre frazioni. I materiali isolanti non elencati in tabella si possono ugualmente 
usare e per essi non è richiesto un contenuto minimo di una delle tre frazioni 
anzidette. 

 

Materiale Contenuto cumulativo di materiale recuperato, 
riciclato ovvero sottoprodotti 

Cellulosa (Gli altri materiali di 
origine legnosa rispondono ai 
requisiti di cui al criterio “2.5.6- 
Prodotti legnosi”). 

80% 

Lana di vetro 60% 

Lana di roccia 15% 

Vetro cellulare 60% 

Fibre in poliestere7 50% 
(per gli isolanti composti da fibre di poliestere e 
materiale rinnovabile, tale percentuale minima può 
essere del 20% se il contenuto di materiale da fonte 
rinnovabile è almeno pari all’85% del peso totale del 
prodotto. Secondo la norma UNI EN ISO 14021 i 
materiali rinnovabili sono composti da biomasse 
provenienti da una 
fonte vivente e che può essere continuamente
reintegrata.) 
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Polistirene espanso sinterizzato 
(di cui quantità minima di 
riciclato 10%) 

15% 

Polistirene espanso estruso (di 
cui quantità minima di riciclato 
5%) 

10% 

Poliuretano espanso rigido 2% 

Poliuretano espanso flessibile 20% 

Agglomerato di poliuretano 70% 

Agglomerato di gomma 60% 

Fibre tessili 60% 
 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale e include: 
-per i punti da “c” a “g”, una dichiarazione del legale rappresentante del produttore, 
supportata dalla documentazione tecnica quali le schede dei dati di sicurezza (SDS), se 
previste dalle norme vigenti, o rapporti di prova; 
-per il punto “h”, le informazioni riguardanti la conformità della fibra minerale alla Nota Q  
o alla Nota R sono contenute nella scheda informativa redata ai sensi dell’articolo 32 del  
Regolamento  EACH  (Regolamento (CE) n. 1907/2006). La conformità alla Nota Q si verifica  
tramite una certificazione (per esempio EUCEB) conforme alla norma ISO 17065 che dimostri, 
tramite almeno una visita ispettiva all'anno, che la fibra è conforme a quella campione sottoposta 
al  test di bio- solubilità; 
-per il punto “i”, le percentuali di riciclato indicate sono verificate secondo quanto 
previsto al paragrafo “2.5-Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione-indicazioni 
alla stazione appaltante”. 

   VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
            Criterio non applicabile 
 

2.5.8 Tramezzature, contropareti perimetrali e controsoffitti 
Criterio 
Le tramezzature, le contropareti perimetrali e i controsoffitti, realizzati con sistemi a 
secco, hanno un contenuto di almeno il 10% (5% in caso di prodotti a base gesso) in peso 
di materiale recuperato, ovvero riciclato, ovvero di sottoprodotti. La percentuale indicata 
si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate. 
I materiali di origine legnosa rispondono ai requisiti di cui al criterio “2.5.6-Prodotti 
legnosi”. Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

  
 VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 

          Criterio non applicabile 

2.5.9 Murature in pietrame e miste 
Criterio 
Il progetto, per le murature in pietrame e miste, prevede l’uso di solo materiale 
riutilizzato o di recupero (pietrame e blocchetti). 
Verifica 
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La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

  VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
Criterio non applicabile 
 

 

2.5.10 Pavimenti 

2.5.10.1 Pavimentazioni dure 
Criterio 
Per le pavimentazioni in legno si fa riferimento al criterio “2.5.6-Prodotti legnosi”. 
Le piastrelle di ceramica devono essere conformi almeno ai seguenti criteri inclusi nella 
Decisione 2009/607/CE, che stabilisce i criteri ecologici per l’assegnazione del marchio 
comunitario di qualità ecologica alle coperture dure, e s.m.i: 
1. Estrazione delle materie prime 
2.2. Limitazione della presenza di alcune sostanze negli additivi (solo piastrelle 
smaltate), quali metalli pesanti come piombo, cadmio e antimonio 
4.2. Consumo e uso di acqua 
4.3. Emissioni nell’aria (solo per i parametri Particolato e Fluoruri) 
4.4. Emissioni nell’acqua 
5.2. Recupero dei rifiuti 
6.1. Rilascio di sostanze pericolose (solo piastrelle vetrificate) 
A partire dal primo gennaio 2024, le piastrelle di ceramica dovranno essere 
conformi ai criteri inclusi della Decisione 2021/476 che stabilisce i criteri per 
l’assegnazione del marchio di qualità ecologica dell’Unione europea (Ecolabel UE) ai 
prodotti per coperture dure. 
 
 
Verifica 

 

Il progetto indica che in fase di consegna dei materiali la rispondenza al criterio sarà 
verificata utilizzando prodotti recanti alternativamente: 

- il Marchio Ecolabel UE; 
- una dichiarazione ambientale ISO di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e 

alla norma ISO 14025 da cui si evinca il rispetto del presente criterio; 
- una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI 

EN 15804 e alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema 
internazionale EPD© o EPDItaly©, qualora nella dichiarazione ambientale siano 
presenti le informazioni specifiche relative ai criteri sopra richiamati. 

In mancanza di questi, la documentazione comprovante il rispetto del presente 
criterio validata da un organismo di valutazione della conformità, dovrà essere 
presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità 
indicate nel relativo capitolato. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

 
VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
Il contenuto di materia recuperata o riciclata nei materiali utilizzati per l’edificio, anche 
considerando diverse percentuali per ogni materiale, sarà pari ad almeno il 15% in peso 
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valutato sul totale di tutti i materiali utilizzati. Di tale percentuale, almeno il 5% sarà costituita 
da materiali non strutturali. Per le diverse categorie di materiali e componenti edilizi valgono in 
sostituzione, qualora specificate, le percentuali contenute nel capitolo 2.4.2. Sarà fornito 
preliminarmente alla fase di esecuzione l’elenco dei materiali costituiti, anche parzialmente, da 
materie recuperate o riciclate ed il loro peso rispetto al peso totale dei materiali utilizzati per 
l’edificio. La percentuale di materia riciclata sarà dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 
• Una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 
14025; • Una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della 
conformità che attesti il contenuto di riciclato come ReMade in Italy®, Plastica Seconda Vita o 
equivalenti; • Una autodichiarazione ambientale di Tipo II conforme alla norma ISO 14021, 
verificata da un organismo di valutazione della conformità. Il materiale che più abbonda nei 
rifiuti proveniente da demolizione è ovviamente il calcestruzzo, che rappresenta uno scarto di 
scarso valore economico con peso specifico altissimo. Per far sì che l’operazione di riciclo risulti 
vantaggiosa, sarà necessario che il centro di trattamento si trovi nelle vicinanze del cantiere che 
lo produce e che le operazioni di recupero vengano portate avanti seguendo opportune 
strategie di mercato. Fondamentale è la separazione delle parti ferrose da quelle inerti e la 
vagliatura del materiale. La prassi più consolidata è quella del reimpiego del materiale riciclato 
come inerte per la realizzazione di materiali a bassa prestazione come i sottofondi, i massetti, 
asfalto. Altro materiale facilmente riciclabile come inerte è rappresentato dalle macerie di 
murature in laterizio e di pavimentazioni ceramiche. Solitamente i detriti derivanti dalla 
demolizione di murature e pavimenti possono essere riutilizzati come sottofondo stradale. 
Nell’industria produttiva dei polimeri è pratica largamente diffusa il riciclo degli scarti di 
lavorazione. Difficile è invece il riciclo delle materie plastiche post consumo a causa delle 
difficoltà dovute alla contaminazione da materiali estranei. Poco ipotizzabile ad oggi è quindi il 
riciclo dei coibenti in materiali polimerici previsti in progetto. Al contrario per quanto riguarda 
l’alluminio utilizzato per i serramenti, grazie alle sue caratteristiche è possibile riciclare più volte 
il materiale senza che esso perda le sue proprietà e qualità per la realizzazione di serramenti. Il 
vetro può essere invece riciclato nella produzione di materiali drenanti granulari, coibenti in 
schiuma di vetro tipo foamglass, isolante termico dalle proprietà inalterabili, costituito per oltre 
il 50% da vetro riciclato postconsumo, o materiali per pavimentazioni e rivestimenti costituiti da 
matrice resinosa in cui sono inseriti inerti costituiti da frammenti di vetro provenienti da riciclo 
post-consumo. Altro materiale facilmente riciclabile è rappresentato dall’acciaio, che nel 
progetto è previsto per la realizzazione di parapetti e ringhiere di scale, sottostrutture di 
ancoraggio delle facciate e strutture portanti dei locali tecnici. Negli ultimi anni sono stati 
avviati anche in Italia impianti per il riciclo post-consumo di cartongesso, che consentono il 
conferimento dei frammenti di lastre demolite per la reimmissione nel ciclo produttivo delle 
lastre. Il problema principale è quello della separazione del gesso dalla carta. Con impianti 
altamente performanti è possibile ottenere un gesso in uscita con una purezza del 99,7%, con 
caratteristiche tali che può essere riutilizzato nella produzione di nuovi pannelli di cartongesso. 
La carta in uscita corrisponde ad un 4% del peso totale del cartongesso, questo comporta che da 
100 Kg di sfridi di cartongesso si riutilizza il 96% di materiale con una purezza elevatissima. 
Anche per la lana minerale esistono percorsi di riciclaggio del materiale che consentono di 
raggiungere percentuali di riciclato molto elevate (prossime al 100%), a condizione che il 
materiale sia adeguatamente separato da metalli e altri materiali edili e venga adeguatamente 
protetto durante le fasi di stoccaggio e trasporto. 
 
 
AZIONI IN FASE ESECUTIVA 
La Ditta Affidataria dovrà utilizzare materiali (marchiati CE e conformi al Regolamento UE 
305/2011) che contengano materiali provenienti da prodotti ricliclati. Le schede tecniche 
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dovranno indicare la percentuale di materiale riciclato impiegato in ogni singolo prodotto. La 
ditta affidataria dovrà presentare al direttore dei lavori per le necessarie verifiche prima 
dell'accettazione dei materiali in   cantiere.L’offerente deve presentare la documentazione di 
verifica come previsto per ogni criterio contenuto nel cap. 2.5. 

 
 

2.5.11 Pitture e vernici 
Criterio 
Il progetto prevede l’utilizzo di pitture e vernici che rispondono ad uno o più dei 
seguenti requisiti (la stazione appaltante deciderà, in base ai propri obiettivi ambientali 
ed in base alla destinazione d’uso dell’edificio): 

a) recano il marchio di qualità ecologica Ecolabel UE; 
b) non contengono alcun additivo a base di cadmio, piombo, cromo esavalente, 

mercurio, arsenico o selenio che determini una concentrazione superiore allo 
0,010 % in peso, per ciascun metallo sulla vernice secca. 

c) non contengono sostanze ovvero miscele classificate come pericolose per 
l’ambiente acquatico di categoria 1 e 2 con i seguenti codici: H400, H410, 
H411 ai sensi del regolamento (CE) n.1272/2008 (CLP) e s.m.i. (tale criterio va 
utilizzato, qualora ritenuto opportuno dalla stazione appaltante). 

Verifica 
La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite, rispettivamente: 

a) l’utilizzo di prodotti recanti il Marchio Ecolabel UE. 
b) rapporti di prova rilasciati da laboratori accreditati, con evidenza delle 

concentrazioni dei singoli metalli pesanti sulla vernice secca. 
c) dichiarazione del legale rappresentante, con allegato un fascicolo tecnico 

datato e firmato con evidenza del nome commerciale della vernice e relativa lista 
delle sostanze o miscele usate per preparare la stessa (pericolose o non 
pericolose e senza indicarne la percentuale). Per dimostrare l’assenza di sostanze 
o miscele classificate come sopra specificato, per ogni sostanza o miscela 
indicata, andrà fornita identificazione (nome chimico, CAS o numero CE) e 
Classificazione della sostanza o della miscela con indicazione di pericolo, qualora 
presente. Al fascicolo andranno poi allegate le schede di dati di sicurezza (SDS), se 
previste dalle norme vigenti, o altra documentazione tecnica di supporto, utile alla 
verifica di quanto descritto. 

 
VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
Le caratteristiche dei prodotti vernicianti utilizzati in progetto saranno definite nel Capitolato 
Speciale di Appalto, specificando la conformità ai criteri ecologici e prestazionali previsti 
dalla Decisione 2014/312/UE5 e s.m.i. relativa all’assegnazione del marchio comunitario di 
qualità ecologica. Il capitolato speciale d’appalto prevederà quale onere dell’Appaltatore, in 
fase di approvvigionamento, accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando prodotti 
recanti alternativamente: • Il Marchio Ecolabel UE o equivalente; • Una dichiarazione 
ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 14025 da cui si 
evinca il rispetto del presente criterio. Ciò può essere verificato se nella dichiarazione 
ambientale sono presenti le informazioni specifiche relative ai criteri contenuti nelle 
Decisioni sopra richiamate. La documentazione comprovante il rispetto del presente criterio 
dovrà essere presentata alla Stazione Appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle 
modalità indicate nel Capitolato Speciale d’appalto. 
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AZIONI IN FASE ESECUTIVA 
La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite, rispettivamente: 
a)   l’utilizzo di prodotti recanti il Marchio Ecolabel UE. 
b)   rapporti  di  prova  rilasciati  da  laboratori  accreditati,  con  evidenza  delle  
concentrazioni  dei singoli metalli pesanti sulla vernice secca. 
c)   dichiarazione  del  legale  rappresentante,  con  allegato  un  fascicolo  tecnico  datato  e  
firmato con evidenza del nome  commerciale della vernice e relativa lista delle sostanze o 
miscele usate per preparare la stessa (pericolose o non pericolose e senza indicarne la 
percentuale). Per dimostrare l’assenza di sostanze o miscele classificate come sopra 
specificato, per ogni sostanza  o  miscela  indicata,  andrà  fornita  identificazione  (nome  
chimico,  CAS  o  numero CE)  e  Classificazione  della  sostanza  o  della  miscela  con  
indicazione  di  pericolo,  qualora presente. Al fascicolo andranno poi allegate le schede di dati 
di sicurezza (SDS), se previste dalle norme vigenti, o altra documentazione tecnica di supporto, 
utile alla verifica di quanto descritto. 

 

2.6 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI RELATIVE AL CANTIERE 

Indicazioni alla stazione appaltante 

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del 
decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 
Sono costituiti da criteri progettuali per l’organizzazione e gestione sostenibile del 
cantiere. Il progettista li integra nel progetto di cantiere e nel capitolato speciale 
d’appalto del progetto esecutivo. 
La verifica dei criteri contenuti in questo capitolo avviene tramite la Relazione CAM, 
nella quale sia evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti 
risultati raggiungibili e lo stato post operam. 

 
 

2.6.1 Prestazioni ambientali del cantiere 
Criterio 
Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti azioni: 
a) individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di 

inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione. 
b) definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, 

paesistiche e storico- culturali presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e 
protezione degli ambiti interessati da fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre 
formazioni vegetazionali autoctone. Qualora l’area di cantiere ricada in siti tutelati ai 
sensi delle norme del piano paesistico si applicano le misure previste; 

c) rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, 
Ailanthus altissima e Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per 
l’individuazione delle specie alloctone si dovrà fare riferimento alla “Watch-list della 
flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del 
Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow); 

d) protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono 
essere protetti con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla 
chioma. Non è ammesso usare gli alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per 
l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici etc.; 
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e) disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze 
arboree e arbustive autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di dieci 
metri); 

f) definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel 
cantiere e per minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con 
particolare riferimento all’uso di tecnologie a basso impatto ambientale (lampade a 
scarica di gas a basso consumo energetico o a led, generatori di corrente eco-diesel 
con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda ecc.); 

g) fermo restando l’elaborazione di una valutazione previsionale di impatto acustico ai 
sensi della legge 26 ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull'inquinamento acustico”, 
definizione di misure per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle 
operazioni di scavo, di carico e scarico dei materiali, di taglio dei materiali, di impasto 
del cemento e di disarmo ecc, e l’eventuale installazione di schermature/coperture 
antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e nelle aree di lavorazione più 
rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi elettrogeni 
super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica; 

h) definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con 
riferimento alle attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che 
saranno impiegate, tenendo conto delle “fasi minime impiegabili”: fase III A minimo a 
decorrere da gennaio 2022. Fase IV minimo a decorrere dal gennaio 2024 e la V dal 
gennaio 2026 (le fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono definite dal 
regolamento UE 1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040); 

i) definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque 
reflue nel cantiere e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, 
prevedendo opportune reti di drenaggio e scarico delle acque; 

j) definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso 
periodici interventi di irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre 
tecniche di contenimento del fenomeno del sollevamento della polvere; 

k) definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, 
impedendo la diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi 
strati, la contaminazione locale o diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche 
attraverso la verifica continua degli sversamenti accidentali di sostanze e materiali 
inquinanti e la previsione dei relativi interventi di estrazione e smaltimento del suolo 
contaminato; 

l) definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali 
l’impermeabilizzazione di eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e 
depurazione delle acque di dilavamento prima di essere convogliate verso i recapiti 
idrici finali; 

m) definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche 
attraverso schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni 
contigue e habitat con presenza di specie particolarmente sensibili alla presenza 
umana; 

n) misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei 
materiali da avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo; 

o) misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, rifiuti 
pericolosi e speciali etc.) individuando le aree da adibire a deposito temporaneo, gli 
spazi opportunamente attrezzati (con idonei cassonetti/contenitori carrellabili 
opportunamente etichettati per la raccolta differenziata etc.). 

Verifica 
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La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

 

2.6.2 Demolizione selettiva, recupero e riciclo 
Criterio 
Fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti, la demolizione degli edifici viene 
eseguita in modo da massimizzare il recupero delle diverse frazioni di materiale. Nei casi 
di ristrutturazione, manutenzione e demolizione, il progetto prevede, a tal fine, che, 
almeno il 70% in peso dei rifiuti non pericolosi generati in cantiere, ed escludendo gli 
scavi, venga avviato a operazioni di preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre 
operazioni di recupero, secondo la gerarchia di gestione dei rifiuti di cui all’art. 179 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152. 
Il progetto stima la quota parte di rifiuti che potrà essere avviato a preparazione per il 
riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero. 
A tal fine può essere fatto riferimento ai seguenti documenti: “Orientamenti per le 
verifiche dei rifiuti prima dei lavori di demolizione e di ristrutturazione degli edifici” 
della Commissione Europea, 2018; raccomandazioni del Sistema nazionale della 
Protezione dell'Ambiente (SNPA) “Criteri ed indirizzi tecnici condivisi per il recupero dei 
rifiuti inerti” del 2016; UNI/PdR 75 “Decostruzione selettiva – Metodologia per la 
decostruzione selettiva e il recupero dei rifiuti in un’ottica di economia circolare”. 
Tale stima include le seguenti: 

a. valutazione delle caratteristiche dell’edificio; 
b. individuazione e valutazione dei rischi connessi a eventuali rifiuti pericolosi e alle 

emissioni che possono sorgere durante la demolizione; 

c. stima delle quantità di rifiuti che saranno prodotti con ripartizione tra le diverse 
frazioni di materiale; 

d. stima della percentuale di rifiuti da avviare a preparazione per il riutilizzo e a 
riciclo, rispetto al totale dei rifiuti prodotti, sulla base dei sistemi di selezione 
proposti per il processo di demolizione; 

Alla luce di tale stima, il progetto comprende le valutazioni e le previsioni riguardo a: 
a. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti pericolosi; 
b. rimozione dei rifiuti, materiali o componenti riutilizzabili, riciclabili e recuperabili. 

In caso di edifici storici per fare la valutazione del materiale da demolire o recuperare è 
fondamentale effettuare preliminarmente una campagna di analisi conoscitiva 
dell’edificio e dei materiali costitutivi per determinarne, tipologia, epoca e stato di 
conservazione. 
Il progetto individua le seguenti categorie di rifiuti: 

- rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 
170202, 170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 
170802) da avviare a operazioni di preparazione per il riutilizzo, impiegati nello 
stesso cantiere oppure, ove non fosse possibile, impiegati in altri cantieri; 

- rifiuti suddivisi per frazioni monomateriali (codici EER 170101, 170102, 170103, 170201, 
170202, 170203, 170401, 170402, 170403, 170404, 170405, 170406, 170504, 170604, 
170802) da avviare a operazioni di riciclo o ad altre forme di recupero; 

- le frazioni miste di inerti e rifiuti (codice EER 170107 e 170904) derivanti dalle 
demolizioni di opere per le quali non è possibile lo smontaggio e la demolizione 
selettiva, che sono avviati ad impianti per la produzione di aggregati riciclati. 

In considerazione del fatto che, in fase di demolizione selettiva, potrebbero rinvenirsi 
categorie di rifiuti differenti da quelle indicate (dovute ai diversi sistemi costruttivi e 



   

— 98 
— 

 

 

materiali ovvero componenti impiegati nell’edificio), è sempre suggerita l’adozione di 
tutte le precauzioni e gli accorgimenti atti ad avviare il maggior quantitativo di materiali 
non pericolosi a riciclo e ad altre operazioni di recupero 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 

 
 

2.6.3 Conservazione dello strato superficiale del terreno 
Criterio 
Fermo restando la gestione delle terre e rocce da scavo in conformità al decreto del 
Presidente della Repubblica 13 giugno 2017 n. 120, nel caso in cui il progetto includa 
movimenti di terra (scavi, splateamenti o altri interventi sul suolo esistente), il progetto 
prevede la rimozione e l'accantonamento9 del primo strato del terreno per il successivo 
riutilizzo in opere a verde. 
Per primo strato del terreno si intende sia l’orizzonte “O” (organico) del profilo 
pedologico sia l’orizzonte “A” (attivo), entrambi ricchi di materiale organico e di minerali 
che è necessario salvaguardare e utilizzare per le opere a verde. 

Nel caso in cui il profilo pedologico del suolo non sia noto, il progetto include un’analisi 
pedologica che determini l’altezza dello strato da accantonare (O e A) per il successivo 
riutilizzo. Il suolo rimosso dovrà essere accantonato in cantiere separatamente dalla 
matrice inorganica che invece è utilizzabile per rinterri o altri movimenti di terra, in 
modo tale da non comprometterne le caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche ed 
essere riutilizzato nelle aree a verde nuove o da riqualificare. La Relazione CAM, di cui 
criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha tenuto conto di 
questo criterio progettuale. 
Per quanto riguarda la prescrizione sull’accantonamento del primo strato di terreno, è  
allegato il profilo pedologico e relativa relazione specialistica che dimostri la conformità al criterio. 

 
 

2.6.4 Rinterri e riempimenti 
Criterio 
Per i rinterri, il progetto prescrive il riutilizzo del materiale di scavo, escluso il primo 
strato di terreno di cui al precedente criterio “2.6.3-Conservazione dello strato 
superficiale del terreno”, proveniente dal cantiere stesso o da altri cantieri, ovvero 
materiale riciclato, che siano conformi ai parametri della norma UNI 11531-1. 
Per i riempimenti con miscele betonabili (ossia miscele fluide, a bassa resistenza 
controllata, facilmente removibili, auto costipanti e trasportate con betoniera), è 
utilizzato almeno il 70% di materiale riciclato conforme alla UNI EN 13242 e con 
caratteristiche prestazionali rispondenti all’aggregato riciclato di Tipo B come riportato al 
prospetto 4 della UNI 11104. 
Per i riempimenti con miscele legate con leganti idraulici, di cui alla norma UNI EN 14227-
1, è utilizzato almeno il 30% in peso di materiale riciclato conforme alla UNI EN 13242. 
Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto ha 
tenuto conto di questo criterio progettuale. 
I singoli materiali utilizzati sono conformi alle pertinenti specifiche tecniche di cui al 
capitolo “2.5- Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione” e le percentuali di 
riciclato indicate, sono verificate secondo quanto previsto al paragrafo “2.5-Specifiche 
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tecniche per i prodotti da costruzione”-indicazioni alla stazione appaltante. 
Per le miscele (betonabili o legate con leganti idraulici), oltre alla documentazione di 
verifica prevista nei pertinenti criteri, è presentata anche la documentazione tecnica del 
fabbricante per la qualifica della miscela. 
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3 CRITERI PER L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI PER 

INTERVENTI EDILIZI 

3.1 CLAUSOLE CONTRATTUALI PER LE GARE DI LAVORI PER INTERVENTI EDILIZI 

Indicazioni alla stazione appaltante 

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del 
decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 

 
 

3.1.1 Personale di cantiere 
Criterio 
Il personale impiegato con compiti di coordinamento (caposquadra, capocantiere ecc.) è 
adeguatamente formato sulle procedure e tecniche per la riduzione degli impatti ambientali del 
cantiere con particolare riguardo alla gestione degli scarichi, dei rifiuti e delle polveri. 
Verifica 
L’appaltatore allega, alla domanda di partecipazione alla gara, una dichiarazione di impegno a 
presentare idonea documentazione attestante la formazione del personale con compiti di 
coordinamento, quale ad esempio curriculum, diplomi, attestati, da cui risulti che il personale ha 
partecipato ad attività formative inerenti ai temi elencati nel criterio etc. oppure attestante la 
formazione specifica del personale a cura di un docente esperto in gestione ambientale del 
cantiere, svolta in occasione dei lavori. In corso di esecuzione del contratto, il direttore dei 
lavori verificherà la rispondenza al criterio. 
 
AZIONI IN FASE ESECUTIVA 
L'appaltatore dovrà presentare prima dell'inizio dei lavori idonea documentazione attestante  
l'avvenuta formazione del personale sui temi elencati nel presente criterio. 
 

3.1.2 Macchine operatrici 
Criterio 
L’aggiudicatario si impegna a impiegare motori termici delle macchine operatrici di fase III A 
minimo, a decorrere da gennaio 2024. La fase minima impiegabile in cantiere sarà la fase IV a 
decorrere dal gennaio 2026, e la fase V (le fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono 
definite dal regolamento UE 1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040) a decorrere 
dal gennaio 2028. 
Verifica 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a 
impiegare macchine operatrici come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, 
entro 60 giorni dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, i manuali d’uso 
e manutenzione, ovvero i libretti di immatricolazione quando disponibili, delle macchine 
utilizzate in cantiere per la verifica della Fase di appartenenza. La documentazione è parte 
dei documenti di fine lavori consegnati dal Direzione Lavori alla Stazione Appaltante. 
 
AZIONI IN FASE ESECUTIVA 
L’appaltatore in corso di esecuzione del contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula del contratto, 
presenta, al direttore dei lavori, i manuali d’uso e manutenzione, ovvero i libretti di immatricolazione 
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quando disponibili, delle macchine utilizzate in cantiere per la verifica  della  Fase  di  appartenenza.  La  
documentazione  è  parte  dei  documenti  di  fine  lavori consegnati dalla Direzione Lavori alla Stazione 
Appaltante. 

 
 

3.1.3 Grassi ed oli lubrificanti per i veicoli utilizzati durante i lavori 

Indicazioni alla stazione appaltante 

I codici CPV relativi a questo criterio sono i seguenti: c.p.v 09211900-0 oli lubrificanti per la 
trazione, c.p.v. 09211000-1 oli lubrificanti e agenti lubrificanti¸, c.p.v. 09211100-2 - Oli per 
motori, cpv 24951100-6 lubrificanti, cpv 24951000-5 - Grassi e lubrificanti, cpv 09211600-7 - 
Oli per sistemi idraulici e altri usi. 

 
3.1.3.1 Grassi ed oli lubrificanti: compatibilità con i veicoli di destinazione 
Criterio 
Le seguenti categorie di grassi ed oli lubrificanti, il cui rilascio nell’ambiente può essere solo 
accidentale e che dopo l’utilizzo possono essere recuperati per il ritrattamento, il riciclaggio o lo 
smaltimento: 
- Grassi ed oli lubrificanti per autotrazione leggera e pesante (compresi gli oli motore); 
- Grassi ed oli lubrificanti per motoveicoli (compresi gli oli motore); 
- Grassi ed oli lubrificanti destinati all’uso in ingranaggi e cinematismi chiusi dei veicoli. 
per essere utilizzati, devono essere compatibili con i veicoli cui sono destinati. 
Tenendo conto delle specifiche tecniche emanate in conformità alla Motor Vehicle Block 
Exemption Regulation (MVBER) e laddove l’uso dei lubrificanti biodegradabili ovvero minerali a 
base rigenerata non sia dichiarato dal fabbricante del veicolo incompatibile con il veicolo 
stesso e non ne faccia decadere la garanzia, la fornitura di grassi e oli lubrificanti è costituita da 
prodotti biodegradabili ovvero a base rigenerata conformi alle specifiche tecniche di cui ai 
successivi criteri 
3.1.3.2 e 3.1.3.3 o di lubrificanti biodegradabili in possesso dell’Ecolabel (UE) o etichette 
equivalenti. 
Verifica 
Indicazioni del costruttore del veicolo contenute nella documentazione tecnica “manuale di 
uso e manutenzione del veicolo”. 

 
 

3.1.3.2 Grassi ed oli biodegradabili 
Criterio 
I grassi ed oli biodegradabili devono essere in possesso del marchio di qualità ecologica europeo 
Ecolabel (UE) o altre etichette ambientali conformi alla UNI EN ISO 14024, oppure devono 
essere conformi ai seguenti requisiti ambientali. 

 
a) Biodegradabilità 

I requisiti di biodegradabilità dei composti organici e di potenziale di bioaccumulo devono 
essere soddisfatti per ogni sostanza, intenzionalmente aggiunta o formata, presente in una 
concentrazione 
≥0,10% p/p nel prodotto finale. 
Il prodotto finale non contiene sostanze in concentrazione ≥0,10% p/p, che siano al contempo non 
biodegradabili e (potenzialmente) bioaccumulabili. 
Il lubrificante può contenere una o più sostanze che presentino un certo grado di 
biodegradabilità e di bioaccumulo secondo una determinata correlazione tra concentrazione 
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cumulativa di massa (% p/p) delle sostanze e biodegradabilità e bioaccumulo così come 
riportato in tabella 1. 
tabella 1. Limiti di percentuale cumulativa di massa (% p/p) delle sostanze presenti nel prodotto 
finale in relazione alla biodegradabilità ed al potenziale di bioaccumulo 

 OLI GRASSI 
Rapidamente biodegradabile in condizioni 
aerobiche 

>90% >80% 

Intrinsecamente  biodegradabile  in  condizioni 
aerobiche 

≤10% ≤20% 

Non biodegradabile e non bioaccumulabile ≤5% ≤15% 
Non biodegradabile e bioaccumulabile ≤0,1% ≤0,1% 
   

 
b) Bioaccumulo 

Non occorre determinare il potenziale di bioaccumulo nei casi in cui la sostanza: 
- ha massa molecolare (MM) > 800 g/mol e diametro molecolare > 1,5 nm (> 15 Å), oppure 

- ha un coefficiente di ripartizione ottanolo/acqua (log Kow) < 3 o > 7, oppure 
- ha un fattore di bioconcentrazione misurato (BCF) ≤ 100 l/kg, oppure 
- è un polimero la cui frazione con massa molecolare < 1 000 g/mol è inferiore all'1 

%. Verifica 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a 
impiegare grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del 
contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, 
l’elenco di prodotti con indicazione della denominazione sociale del produttore, la 
denominazione commerciale del prodotto e l’etichetta ambientale posseduta. Nel caso in cui il 
prodotto non sia in possesso del marchio Ecolabel (UE) sopra citato, ma di altre etichette 
ambientali UNI EN ISO 14024, devono essere riportate le caratteristiche, anche tecniche, 
dell’etichetta posseduta. 
In assenza di certificazione ambientale, la conformità al criterio sulla biodegradabilità e sul 
potenziale di bioaccumulo è dimostrata mediante rapporti di prova redatti da laboratori 
accreditati in base alla norma tecnica UNI EN ISO 17025. 
Detti laboratori devono pertanto effettuare un controllo documentale, effettuato sulle Schede 
di Dati di Sicurezza (SDS), degli ingredienti usati nella formulazione del prodotto e sulle SDS del 
prodotto stesso, ovvero di altre informazioni specifiche (quali ad esempio: individuazione delle 
sostanze costituenti il formulato e presenti nell’ultima versione dell’elenco LUSC, LUbricant 
Substance Classification List, della decisione (UE) 2018/1702 della Commissione del 8 novembre 
2018 o dati tratti da letteratura scientifica) che ne dimostrino la biodegradabilità e, ove 
necessario, il bioaccumulo (potenziale); 
In caso di assenza di dati sopra citati, detti laboratori devono eseguire uno o più dei test 
indicati nelle tabelle 2 e 3 al fine di garantire la conformità al criterio di biodegradabilità e 
potenziale di bioaccumulo. 
Tabella 2: Test di biodegradabilità 

 SOGLIE TEST 
 ≥  70%  (prove  

basate 
su
l 

• OECD 301 A / capitolo C.4-A dell’allegato del 
Reg. (EC) 

 carbonio organico 
disciolto)  N.440/2008 

   • OECD 301 E / capitolo C.4-B dell’allegato del 
Reg. (EC) 

   N.440/2008 
   • OECD 306 (Shake Flask method) 

 ≥ 60% (prove su • OECD 301 B / capitolo C.4 -C dell’allegato del 
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 basate Reg. (EC) 
 impoverimento di N.440/2008 
Rapidamente 
biodegradabile 

O2/formazione di CO2)  • OECD 301 C / capitolo C.4 -F dell’allegato del 
Reg. (EC) 

N.440/2008 
(aerobiche)   • OECD 301 D / capitolo C.4 -E dell’allegato del 

Reg. (EC) 
   N.440/2008 
   • OECD 301 F / capitolo C.4 -D dell’allegato del 

Reg. (EC) 
   N.440/2008 
   • OECD 306 (Closed Bottle method)/capitolo 

C.42 del Reg. 
   (EC) N.440/2008 
   • OECD 310/capitolo C.29 del Reg. (EC) 

N.440/2008 
Intrinsecamente > 70% • OECD 302 B / capitolo C.9 dell’allegato 

del Reg. 
(EC) 

biodegradabile  N.440/2008  
(aerobiche)  • OECD 302 C  
 20% < X < 60% (prove 

basate 
• OECD 301 B / capitolo C.4-C dell’allegato del 

Reg. (EC) 
 su impoverimento di

 O2/ formazione 
CO2) 

N.440/2008 
• OECD 301 C / capitolo C.4-F dell’allegato del 
Reg. (EC) N.440/2008 

  • OECD 301 D / capitolo C.4-E dell’allegato del 
Reg. (EC) 

  N.440/2008 
  • OECD 301 F / capitolo C.4-D dell’allegato del 

Reg. (EC) 
  N.440/2008 
  • OECD 306 (Closed Bottle method)/capitolo 

C.42 del Reg. 
  (EC) N.440/2008 
  • OECD 310/capitolo C.29 del Reg. (EC) 

N.440/2008 
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BOD5/COD ≥0,5 • capitolo C.5 dell’allegato del Reg. (EC) 
N.440/2008 

• capitolo C.6 dell’allegato del Reg. (EC) 
N.440/2008 

Le sostanze, con concentrazioni ≥0,10% p/p nel prodotto finale, che non soddisfano i criteri 
previsti in tabella 2 sono considerate sostanze non biodegradabili, per le quali è necessario 
verificare il potenziale di bioaccumulo, dimostrando di conseguenza che la sostanza non 
bioaccumuli. 
Tabella 3: Test e prove di bioaccumulo 

 Soglie Test 

log KOW (misurato) Logkow<3 
Logkow>7 

• OECD 107 / Part A.8 Reg. (EC) No 440/2008 
• OECD 123 / Part A.23 Reg. (EC) No 440/2008 

log KOW (calcolato)* Logkow<3 
Logkow>7 

• CLOGP 
• LOGKOW 
• KOWWIN 
• SPARC 

BCF (Fattore
 di 
bioconcentrazione) 

≤100 l/kg • OECD 305 / Part C.13 Reg. (EC) No 440/2008 

* Nel caso di una sostanza organica che non sia un tensioattivo e per la quale non sono 
disponibili valori sperimentali, è possibile utilizzare un metodo di calcolo. Sono consentiti i 
metodi di calcolo riportati in tabella. 

 
I valori log Kow si applicano soltanto alle sostanze chimiche organiche. Per valutare il 
potenziale di bioaccumulo di composti inorganici, di tensioattivi e di alcuni composti 
organometallici devono essere effettuate misurazioni del Fattore di bioconcentrazione-BCF. 
Le sostanze che non incontrano i criteri in tabella 3 sono considerate (potenzialmente) 
bioaccumulabili. 
I rapporti di prova forniti rendono evidenti le prove che sono state effettuate ed attestano la 
conformità ai CAM relativamente alla biodegradabilità e, ove necessario, al bioaccumulo 
(potenziale). 

 
VERIFICHE  IN FASE DI PROGETTAZIONE 
Il requisito richiesto verrà inserito nei parametri obbligatori per la partecipazione degli operatori 
economici alla gara di appalto e in sede di offerta dovrà dichiarare l'impegno ad impiegare grassi ed oli 
biodegradabili come indicato nel criterio. La documentazione comprovante il rispetto del presente criterio 
dovrà essere presentata alla Stazione Appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate 
nel Capitolato Speciale d’appalto. 
 
AZIONI IN FASE ESECUTIVA 
L'appaltatore entro 60 giorni  dalla  data  di  stipula del  contratto,  presenta  al  direttore  dei  lavori,  
l’elenco  di  prodotti  con indicazione   della   denominazione   sociale   del   produttore,   la   
denominazione   commerciale   del prodotto  e  l’etichetta  ambientale  posseduta.  Nel  caso  in  cui  il  
prodotto  non  sia  in  possesso  del marchio Ecolabel (UE) sopra citato, ma di altre etichette ambientali 
UNI EN ISO 14024, devono essere riportate le caratteristiche, anche tecniche, dell’etichetta posseduta. 
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3.1.3.3 Grassi ed oli lubrificanti minerali a base rigenerata 
Criterio 
I grassi e gli oli lubrificanti rigenerati, che sono costituiti, in quota parte, da oli derivanti da un 
processo di rigenerazione di oli minerali esausti, devono contenere almeno le seguenti 
quote minime di base lubrificante rigenerata sul peso totale del prodotto, tenendo conto delle 
funzioni d’uso del prodotto stesso di cui alla successiva tabella 4: 
Tabella 4 

Nomenclatura combinata-NC Soglia minima 
base rigenerata % 

NC 27101981 (oli per motore) 40% 

NC 27101983 (oli idraulici) 80% 

NC 27101987 (oli cambio) 30% 

NC 27101999 (altri) 30% 

I grassi e gli oli lubrificanti la cui funzione d’uso non è riportata in Tabella 4 devono 
contenere almeno il 30% di base rigenerata. 
Verifica 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a 
impiegare grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del 
contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, 
l’elenco di prodotti con la certificazione attestante il contenuto di riciclato quale ReMade in 
Italy®. Tale previsione si applica 

Così come previsto dal comma 3 dell’art. 69 o dal comma 2 dell’art. 82 del decreto legislativo 18 
aprile 2016 n. 50. 
 
VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a impiegare 
grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 60 giorni 
dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, l’elenco di prodotti con la 
certificazione attestante il contenuto di riciclato quale ReMade in Italy®. 
 
AZIONI IN FASE ESECUTIVA 
L’appaltatore dovrà presentare alla stazione appaltante una lista completa dei lubrificanti utilizzati e 
dovrà accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando prodotti recanti alternativamente: 
• il marchio Ecolabel UE o equivalenti; 
• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti il 
contenuto di riciclato come ReMade in Italy® o equivalente.
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3.1.3.4  Requisiti degli imballaggi in plastica degli oli lubrificanti (biodegradabili o a 
base rigenerata) 

Criterio 
L’imballaggio in plastica primario degli oli lubrificanti è costituito da una percentuale minima 
di plastica riciclata pari al 25% in peso. 
Verifica 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a 
impiegare grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del 
contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, 
l’elenco di prodotti con la certificazione attestante il contenuto di riciclato quale ReMade in 
Italy® o Plastica Seconda Vita. I prodotti con l’etichetta ecologica Ecolabel (UE) sono conformi al 
criterio. 

 
VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a 
 impiegare grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del  
contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori,  
l’elenco di  prodotti con la certificazione attestante il contenuto di riciclato quale ReMade in Italy® 
 o Plastica Seconda Vita. I prodotti con l’etichetta ecologica Ecolabel (UE) sono conformi al criterio. 

 

3.2 CRITERI PREMIANTI PER L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI 

Indicazioni alla stazione appaltante 

La stazione appaltante, ai sensi dell’art. 34, comma 2, del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 
50, laddove utilizzi il miglior rapporto qualità prezzo ai fini dell’aggiudicazione dell’appalto, 
introduce uno o più dei seguenti criteri premianti (in base al valore dell’appalto e ai risultati 
attesi) nella documentazione di gara, assegnandovi una significativa quota del punteggio tecnico 
complessivo, anche con riferimento all'articolo 95 del medesimo decreto. 
Per quanto riguarda le prestazioni migliorative dei prodotti da costruzione, il criterio premiante è 
riferito esclusivamente ai prodotti da costruzione previsti dal progetto esecutivo. 

 
 

3.2.1 Sistemi di gestione ambientale 
Criterio 
È attribuito un punteggio premiante all’operatore economico che dimostra la propria capacità di 
gestire gli aspetti ambientali dell’intero processo (predisposizione delle aree di cantiere, 
gestione dei mezzi e dei macchinari, gestione del cantiere, gestione della catena di fornitura 
ecc.) attraverso il possesso della registrazione sull’adesione volontaria delle organizzazioni a 
un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), regolamento (CE) n. 1221/2009, o della 
certificazione secondo la norma tecnica UNI EN ISO 14001. 
Verifica 
Certificazione secondo la norma tecnica UNI EN ISO 14001 in corso di validità o registrazione 
EMAS secondo il regolamento (CE) n. 1221/2009 sull’adesione volontaria delle 
organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e audit (EMAS), o altra prova 
equivalente ai sensi dell’art. 87 comma 2 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 
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3.2.2 Valutazione dei rischi non finanziari o ESG (Environment, Social, Governance) 
Criterio 
È attribuito un punteggio premiante all’operatore economico che sia stata sottoposta ad una 
valutazione del livello di esposizione ai rischi di impatti avversi su tutti gli aspetti non finanziari o 
ESG (ambiente, sociale, governance, sicurezza, e “business ethics”). 
È attribuito un ulteriore punteggio premiante all’operatore economico che fornisce evidenza di 
adottare dei criteri di selezione dei propri fornitori di materiali, privilegiando le organizzazioni 
che siano state sottoposte ad una valutazione del livello di esposizione ai rischi di impatti avversi 
su tutti gli aspetti non finanziari o ESG (ambiente, sociale, governance, sicurezza, e “business 
ethics”). 
Verifica 
Attestazione di conformità al presente criterio, in corso di validità, rilasciata da un organismo di 
valutazione della conformità accreditato secondo le norme UNI CEI EN ISO/IEC 17029, ISO/TS 
17033 e UNI/Pdr 102 e a uno schema (programma) di verifica e validazione quale ad esempio 
Get It Fair “GIF ESG Rating scheme”. 
Attestazione dell’adozione di criteri per la selezione dei propri fornitori di materiali, 
privilegiando organizzazioni che dispongano di un’attestazione di conformità, in corso di validità, 
rilasciata da un organismo di valutazione della conformità accreditato secondo le norme UNI CEI 
EN ISO/IEC 17029, UNI ISO/TS 17033 e UNI/PdR 102 e a uno schema (programma) di verifica e 
validazione quale ad esempio “Get It Fair-GIF ESG Rating scheme”. 

 

3.2.3 Prestazioni migliorative dei prodotti da costruzione 
Criterio 
È attribuito un punteggio premiante all’operatore economico che propone di sostituire uno o 
più prodotti da costruzione previsti dal progetto esecutivo posto a base di gara con prodotti 
aventi le stesse prestazioni tecniche ma con prestazioni ambientali migliorative (ad es. 
maggiore contenuto di riciclato, minore contenuto di sostanze chimiche pericolose ecc.). Tale 
punteggio è proporzionale all’entità del miglioramento proposto. 
Verifica 
L’operatore economico allega le schede tecniche dei materiali e dei prodotti da costruzione e le 
relative certificazioni che dimostrano il miglioramento delle prestazioni ambientali ed 
energetiche degli stessi. 

 
 

3.2.4 Metodologie di ottimizzazione delle soluzioni progettuali per la sostenibilità (LCA e 
LCC) 

Indicazioni alla stazione appaltante 

Il presente criterio premiante si applica solo ai casi in cui il progetto posto a base di gara sia 
accompagnato da uno studio LCA (valutazione ambientale del ciclo di vita) e LCC (valutazione 
dei costi del ciclo di vita), come previsto al criterio “2.7.2-Metodologie di ottimizzazione 
delle soluzioni progettuali per la sostenibilità (LCA e LCC)”. Si applica, inoltre, solo se la 
documentazione di gara consente la presentazione di varianti migliorative. Ai sensi dell’art. 95, 
comma 14 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, la stazione appaltante indica negli atti di 
gara quali sono le parti del progetto esecutivo sulle quali è possibile proporre varianti 
migliorative. 
Criterio 
È attribuito un punteggio premiante all’operatore economico che presenta proposte 
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migliorative relative al progetto posto a base di gara che determinino un miglioramento 
degli indicatori ambientali ed economici dell’LCA e dell’LCC che fanno parte della 
documentazione di gara. 
Verifica 
L’offerente allega una relazione tecnica delle proposte migliorative offerte e l’aggiornamento 
dello studio LCA e LCC (allegati alla documentazione di gara), a dimostrazione del 
miglioramento rispetto al progetto posto a base di gara. Tale aggiornamento è redatto, per lo 
studio LCA secondo le norme tecniche UNI EN 15643 e UNI EN 15978 e per lo studio LCC, 
secondo le norme tecniche UNI EN 15643 e UNI EN 16627. 

 
3.2.5 Distanza di trasporto dei prodotti da costruzione 
Indicazioni alla stazione appaltante 
Questo criterio premiante può essere utilizzato, ma non insieme al precedente criterio“3.2.4- 
Metodologie di ottimizzazione delle soluzioni progettuali per la sostenibilità (LCA e LCC)”, in 
quanto tali metodologie già includono valutazioni sugli impatti dovuti al trasporto. 
L’inserimento di questo criterio premiante nella documentazione di gara prevede la conoscenza 
del contesto territoriale per far sì che l’assegnazione del relativo punteggio premi 
effettivamente il soggetto che, per ottenerlo, reperirà i materiali entro la distanza determinata. 
Criterio 
È attribuito un punteggio premiante all’operatore economico che si impegna che si impegna ad 
approvvigionarsi di almeno il 60% in peso sul totale dei prodotti da costruzione ad una distanza 
massima di 150 km dal cantiere di utilizzo. I prodotti da costruzione devono possedere le 
caratteristiche tecniche richieste negli elaborati progettuali. Tale distanza è calcolata tra il sito 
di fabbricazione (ossia il sito di produzione e non un sito di stoccaggio o rivendita di materiali) 
ed il cantiere di utilizzo dei prodotti da costruzione. 

Qualora alcune tratte del trasporto avvengano via mare, il valore della distanza si considera 
diviso per due, quindi è considerato solo per il 50% nel calcolo della distanza totale. 
Qualora alcune tratte del trasporto avvengano via ferrovia, il valore della distanza si 
considera diviso per quattro, quindi è considerato solo per il 25% nel calcolo della distanza 
totale. 
Per il calcolo della distanza si applica la seguente formula: 
Totale distanza pesata = (DF/4) + (DN/2) + DG 
Dove 
DF = Distanza via ferrovia in km 
DN = Distanza via nave in km 
DG = Distanza su gomma in km 
Verifica 
L’offerente presenta un elenco dei prodotti da costruzione previsti per la realizzazione 
dell’opera, specificando per ognuno la localizzazione del luogo di fabbricazione e la distanza dal 
cantiere di destinazione, sulla base dei dati forniti dai produttori o fornitori dei materiali 
utilizzati. 

 

3.2.6 Capacità tecnica dei posatori 
Criterio 
È attribuito un punteggio premiante all’operatore economico che si avvale di posatori 
professionisti, esperti nella posa dei materiali da installare. 
Verifica 
Presentazione dei profili curriculari dei posatori professionisti incaricati per la posa da cui risulti 
la loro partecipazione ad almeno un corso di specializzazione tenuto da un organismo 
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accreditato dalla Regione di riferimento per Formazione Superiore, Continua e Permanente, 
Apprendistato o, in alternativa, un certificato di conformità alle norme tecniche UNI in quanto 
applicabili rilasciato da Organismi di Certificazione, o Enti titolati, sulla base di quanto previsto 
dal decreto legislativo 16 gennaio 2013 n. 13, in possesso dell'accreditamento secondo la norma 
internazionale UNI CEI EN ISO/IEC 17024, da parte dell'Organismo Nazionale Italiano di 
Accreditamento. 
Tale specializzazione è comprovata dal relativo certificato di conformità alla norma tecnica UNI 
definita per la singola professione, secondo quanto previsto dalla legge 14 gennaio 2013, n. 4, 
nominale e specifico per il materiale o l'elemento tecnologico che dovrà essere posato. La 
documentazione comprovante la formazione specifica o la conformità alla norma tecnica UNI 
sarà rilasciata e dovrà essere fornita per tutti i nominativi che prenderanno parte alla posa dei 
prodotti da costruzione in cantiere. 
Segue un elenco non esaustivo di norme tecniche relative alla posa di alcuni prodotti da 
costruzione: 
- UNI 11555, “Attività professionali non regolamentate - Posatori di sistemi a secco in lastre - 
Requisiti di conoscenza, abilità, competenza”; 
- UNI 11673-2, “Posa in opera di serramenti - Parte 2: Requisiti di conoscenza, abilità e 
competenza del posatore di serramenti”; 
- Serie UNI 11333, “Posa di membrane flessibili per impermeabilizzazione - Formazione e 
qualificazione degli addetti”; 
- UNI 11418-1, “Coperture discontinue - Qualifica dell'addetto alla posa in opera delle 
coperture discontinue - Parte 1: Requisiti di conoscenza, abilità e competenza”; 
- UNI/PdR 68, “Lattoneria edile - Servizio di lattoneria edile e requisiti dei profili professionali di 
lattoniere edile”; 
- UNI 11515-2, “Rivestimenti resilienti e laminati per pavimentazioni - Parte 2: Requisiti di 
conoscenza, abilità e competenza dei posatori”; 
- UNI 11493-2, “Piastrellature ceramiche a pavimento e a parete - Parte 2: Requisiti di 
conoscenza, abilità e competenza per posatori di piastrellature ceramiche a pavimento e a 
parete”; 

- UNI 11714-2, “Rivestimenti lapidei di superfici orizzontali, verticali e soffitti - Parte 2: 
Requisiti di conoscenza, abilità e competenza per posatori di rivestimenti lapidei di superfici 
orizzontali, verticali e soffitti”; 
- UNI 11704, “Attività professionali non regolamentate - Pittore edile - Requisiti di conoscenza, 
abilità e competenza”; 
- UNI 11556, “Attività professionali non regolamentate - Posatori di pavimentazioni e 
rivestimenti di legno e/o a base di legno - Requisiti di conoscenza, abilità e competenza”; 
- UNI 11716, “Attività professionali non regolamentate - Figure professionali che eseguono la 
posa dei sistemi compositi di isolamento termico per esterno (ETICS) - Requisiti di conoscenza, 
abilità e competenza”. 

 
 

3.2.7 Grassi ed oli lubrificanti per i veicoli utilizzati durante i lavori 

Indicazioni alla stazione appaltante 

I codici CPV relativi a questo criterio sono i seguenti: c.p.v 09211900-0 oli lubrificanti per la 
trazione, c.p.v. 09211000-1 oli lubrificanti e agenti lubrificanti¸, c.p.v. 09211100-2 - Oli per 
motori, cpv 24951100-6 lubrificanti, cpv 24951000-5 - Grassi e lubrificanti, cpv 09211600-7 - 
Oli per sistemi idraulici e altri usi. 
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3.2.7.1  Lubrificanti biodegradabili (diversi dagli oli motore): possesso del marchio 
Ecolabel (UE) o di altre etichette ambientali conformi alla UNI EN ISO 14024 

Criterio 
È attribuito un punteggio premiante se l’intera fornitura di lubrificanti biodegradabili, diversi 
dagli oli motore, è costituita da prodotti in possesso dal marchio Ecolabel (UE) o di altre 
etichette equivalenti conformi alla UNI EN ISO 14024. 
Verifica 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a 
impiegare grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del 
contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, 
l’elenco di prodotti con indicazione della denominazione sociale del produttore, la 
denominazione commerciale del prodotto e del possesso del marchio comunitario di qualità 
ecologica ecolabel (UE) o delle eventuali altre etichette conformi alla UNI EN ISO 14024. 

 

3.2.7.2 Grassi ed oli lubrificanti minerali: contenuto di base rigenerata 
Criterio 
Si assegna un punteggio tecnico all’offerta di lubrificanti a base rigenerata aventi quote maggiori 
di olio rigenerato rispetto alle soglie minime indicate nella tabella 4 del criterio “3.1.3.3-Grassi 
ed oli lubrificanti minerali a base rigenerata”. 
Il punteggio è assegnato in maniera direttamente proporzionale al contenuto di rigenerato. 
Verifica 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a 
Impiegare grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del 
contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, 
l’elenco di prodotti con la certificazione attestante il contenuto di riciclato quale ReMade in 
Italy®. Tale previsione si applica così come previsto dal comma 3 dell’art. 69 o dal comma 2 
dell’art. 82 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 



 
 

  

 

3.2.7.3 Requisiti degli imballaggi degli oli lubrificanti (biodegradabili o a base rigenerata) 
Criterio 
È assegnato un punteggio tecnico premiante all’offerta di lubrificanti i cui imballaggi in 
plastica sono costituiti da percentuali maggiori di plastica riciclata rispetto alla soglia minima 
del 25%, indicata al criterio “3.1.3.4-Requisiti degli imballaggi in plastica degli oli 
lubrificanti (biodegradabili o a base rigenerata)”. 
In particolare: 
- se il contenuto di plastica riciclata è maggiore del 25%, fino al 40% si assegna un 

punteggio pari a X/2; 
- se il contenuto di plastica riciclata è maggiore del 40%, fino al 60% si assegna un 

punteggio pari a 0,8*X 
- se il contenuto di plastica riciclata è maggiore del 60% si assegna un punteggio 
pari a X Verifica 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a 
impiegare imballaggi come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, entro 
60 giorni dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, l’elenco di 
prodotti con indicazione del contenuto di riciclato nell’imballaggio. La dimostrazione del 
contenuto di riciclato degli imballaggi primari, avviene per mezzo di una certificazione 
quale ReMade in Italy® o Plastica Seconda Vita, che attesti lo specifico contenuto di 
plastica riciclata previsto per l’ottenimento del punteggio. I prodotti con l’etichetta 
ecologica Ecolabel (UE) sono conformi al criterio. 

 

3.2.8 Emissioni indoor 
Criterio 
È attribuito un punteggio premiante all’operatore economico che si approvvigiona dei 
materiali elencati di seguito, che rispettano le prescrizioni sui limiti di emissione esposti 
nella successiva tabella: 

a) pitture e vernici per interni 
b) pavimentazioni (escluse le piastrelle di ceramica e i laterizi), incluso le resine liquide. 
c) adesivi e sigillanti 
d) rivestimenti interni (escluse le piastrelle di ceramica e i laterizi) 
e) pannelli di finitura interni (comprensivi di eventuali isolanti a vista). 
f) Controsoffitti 
g) schermi al vapore 

 

Limite di emissione (μg/m³) a 28 giorni 

Benzene 

Tricloroetilene (trielina) 

di-2-etilesilftalato (DEHP) 

Dibutilftalato (DBP) 

1 (per ogni sostanza) 

COV totali 1000 
Formaldeide <10 
Acetaldeide <200 
Toluene <300 
Tetracloroetilene <250 
Xilene <200 



 
 

  

1,2,4-Trimetilbenzene <1000 
1,4-diclorobenzene <60 
Etilbenzene <750 
2-Butossietanolo <1000 
Stirene <250 

Verifica 
L’operatore economico presenta le schede tecniche, i rapporti di prova, le certificazioni o 
altro documento idoneo a comprovare le caratteristiche dei materiali e dei prodotti che si 
impegna a impiegare per la realizzazione dell’opera. 
La determinazione delle emissioni avviene in conformità alla norma UNI EN 16516 o UNI EN 
ISO 16000-9. 
Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano i seguenti minimi 
fattori di carico considerando 0,5 ricambi d’aria per ora (a parità di ricambi d'aria, sono 
ammessi fattori di carico superiori): 
1,0 m2/m3 per le pareti 

0,4 m2/m3 per pavimenti o soffitto 
0,05 m2/m3 per piccole superfici, ad esempio 
porte; 0,07 m2/m3 per le finestre; 
0,007 m2/m3 per superfici molto limitate, per esempio sigillanti. 
Per le pitture e le vernici, il periodo di pre-condizionamento, prima dell’inserimento in camera di 
emissione, è di 3 giorni. 
Per dimostrare la conformità sull’emissione di DBP e DEHP sono ammessi metodi alternativi 
di campionamento ed analisi (materiali con contenuti di DBP e DEHP inferiori a 1 mg/kg, 
limite di rilevabilità strumentale, sono considerati conformi al requisito di emissione a 28 
giorni. Il contenuto di DBP e DEHP su prodotti liquidi o in pasta è determinato dopo il 
periodo di indurimento o essiccazione a 20±10°C, come da scheda tecnica del prodotto). 
La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite la presentazione di 
rapporti di prova rilasciati da laboratori accreditati e accompagnati da un documento che 
faccia esplicito riferimento alla conformità rispetto al presente criterio. In alternativa 
possono essere scelti prodotti dotati di una etichetta o certificazione tra le seguenti: 

- AgBB (Germania) 
- Blue Angel nelle specifiche: RAL UZ 113/120/128/132 (Germania) 
- Eco INSTITUT-Label (Germania) 
- EMICODE EC1/EC1+ (GEV) (Germania) 
- Indoor Air Comfort (Eurofins) 
- Indoor Air Comfort Gold (Eurofins) 
- M1 Emission Classification of Building Materials (Finlandia) 
- CATAS quality award Plus (CQA) CAM edilizia Plus (Italia) 
- Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Plus (Italia) 

 
 

3.2.9 Utilizzo di materiali e prodotti da costruzione prodotti in impianti appartenenti a 
Paesi ricadenti in ambito EU/ETS (Emission Trading System) 

Criterio 
È  attribuito  un  punteggio  premiante  (cumulativo  o  per  singolo  prodotto  da  
costruzione) all’operatore economico che si approvvigiona di: 

a. Prodotti da costruzione in acciaio, realizzati con acciaio prodotto al 100% da 
impianti appartenenti a Paesi ricadenti in ambito EU/ETS. 

b. Calce prodotta per il 100% da un impianto appartenente ad un Paese ricadente 
in ambito EU/ETS. 



 
 

  

c. Cartongesso prodotto per il 100% da un impianto appartenente ad un Paese 
ricadente in ambito EU/ETS. 

d. Cemento e di materiali a base cementizia contenenti cemento prodotti in un 
impianto in cui si utilizza clinker prodotto per almeno il 90% da un impianto 
appartenente ad un Paese ricadente in ambito EU/ETS. Per ogni punto in più 
rispetto a tale percentuale, viene attribuito un punteggio aggiuntivo pari al 10% del 
punteggio premiante previsto. 

e. Prodotti ceramici prodotti per almeno il 90% da un impianto appartenente ad un 
Paese ricadente in ambito EU/ETS. Per ogni punto in più rispetto a tale 
percentuale, viene attribuito un punteggio aggiuntivo pari al 10% del punteggio 
premiante previsto. 

f. Vetro piano per edilizia prodotto per almeno il 90% da un impianto 
appartenente ad un Paese ricadente in ambito EU/ETS. Per ogni punto in più 
rispetto a tale percentuale, viene attribuito un punteggio aggiuntivo pari al 10% del 
punteggio premiante previsto. 

Verifica 
L’operatore economico si impegna, tramite dichiarazione del proprio legale rappresentante, a 
presentare, in fase di esecuzione dei lavori, la certificazione della provenienza dei materiali e dei 
prodotti da costruzione, rilasciata annualmente da un organismo di valutazione della 
conformità, 

quale un organismo verificatore accreditato, di cui al regolamento (UE) 2018/2067, per l’attività di 
verifica delle comunicazioni delle emissioni di CO2 di cui all’art. 15 della direttiva 2003/87/CE, 
mediante un bilancio di massa dei flussi di materiale. 

 
 
3.2.10 Etichettature ambientali 
Criterio 
È attribuito un punteggio premiante nel caso in cui il prodotto da costruzione rechi il marchio di 
qualità ecologica Ecolabel UE, (per le pitture e le vernici tale criterio premiante può essere usato 
solo se il progetto non lo prevede già come obbligatorio in base a quanto previsto al criterio 
“2.5.13-Pitture e vernici”), oppure abbia una prestazione pari alla classe A dello schema “Made 
Green in Italy” (MGI) di cui al decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare del 21 marzo 2018 n. 56, ottenuto sulla base delle Regole di Categoria riferite ai prodotti da 
costruzione. 
L’entità del punteggio è proporzionale al numero di prodotti recanti le etichettature qui 
richieste.  
Verifica 
Il Marchio Ecolabel UE oppure documento di attestazione di verifica della classe A dello schema 
“Made Green in Italy”, relativi ai prodotti da costruzione utilizzati. 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
 

  

 
PARTE SECONDA -  Definizione tecnica dei lavori 

 

TITOLO II – Specificazione delle prescrizioni tecniche 
 

QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 
 

I materiali e le forniture da impiegare dovranno essere delle migliori qualità esistenti in commercio, 
possedere le caratteristiche stabilite dalle leggi e dai regolamenti vigenti in materia ed inoltre 
corrispondere alle specifiche norme del presente Capitolato o degli altri atti contrattuali. Essi, inoltre, se 
non diversamente prescritto o consentito, dovranno rispondere alle norme e prescrizioni dei relativi Enti 
di unificazione e normazione con la notazione che ove il richiamo del presente testo fosse indirizzato a 
norme ritirate o sostituite, la relativa valenza dovrà ritenersi rispettivamente prorogata o riferita alla 
norma sostitutiva.  
Si richiamano peraltro, espressamente le prescrizioni del Capitolato Generale d’appalto. Salvo diversa 
indicazione, i materiali e le forniture proverranno da quelle località che l'Appaltatore riterrà di sua 
convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione Lavori, ne sia riconosciuta l'idoneità e la 
rispondenza ai requisiti prescritti e che dovrà provvedere alla preventiva approvazione di ogni tipo di 
materiale da porre in opera. 
L'appaltatore dovrà produrre di ogni materiale apposita documentazione qualificante i prodotti da 
utilizzare e descrivente le metodologie operative di posa in opera. 
L'Appaltatore é obbligato a prestarsi, in qualsiasi momento, ad eseguire od a far eseguire presso il 
laboratorio di cantiere, presso gli stabilimenti di produzione o presso gli Istituti autorizzati, tutte le prove 
scritte dal presente Capitolato o dalla Direzione, sui materiali impiegati o da impiegarsi, nonché sui 
manufatti, sia prefabbricati che formati in opera e sulle forniture in genere. Il prelievo dei campioni, da 
eseguire secondo le norme, verrà effettuato in contraddittorio e sarà appositamente verbalizzato. 
Il controllo in accettazione dei materiali sarà eseguito dalla Direzione Lavori. Tuttavia resta sempre 
all'Impresa la piena responsabilità circa i materiali adoperati o forniti durante l'esecuzione dei lavori, 
essendo essa tenuta a controllare che tutti i materiali corrispondano alle caratteristiche prescritte ed a 
quelle dei campioni esaminati, o fatti esaminare, dalla Stazione Appaltante. 
Quando la D.L. abbia rifiutato una qualsiasi provvista come non atta all’impiego, l’impresa dovrà 
sostituirla con altra che corrisponda alle caratteristiche volute; i materiali rifiutati dovranno essere 
allontanati dal cantiere a cura e spese della stessa Impresa. 
Anche a seguito dell’accettazione dei materiali da parte della Direzione Lavori, l’Impresa resta 
totalmente responsabile della riuscita delle opere anche per quanto può dipendere dai materiali stessi. 
 

MATERIALI FERROSI 

Generalità 
I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti di scorie, soffiature, saldature, paglia e 
da qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, profilatura, fucinature e simili. 
Essi inoltre dovranno soddisfare tutte le condizioni generali previste dal D.M. 28 febbraio 1908, 
modificato con R.D. 15 luglio 1925. 

Designazione, definizione e classificazione 
Si farà riferimento alle seguenti norme di unificazione: 
 UNI EN - 10020  Definizione e classificazione dei tipi di acciaio; 
 UNI EU - 27   Designazione convenzionale degli acciai; 
 UNI 7856  Ghise gregge. Definizioni e classificazioni; 
 ISO 1083  Ghisa a grafite sferoidale. Classificazione. 
Come acciai si definiranno i materiali ferrosi contenenti meno dell'1,9% di carbonio, limite che li separerà 



 
 

  

dalle ghise definite dalla UNI 7856 sopra richiamata. 

Qualità, prescrizioni e prove 
Per i materiali ferrosi, ferma restando l'applicazione del D.P. 15 luglio 1925 in precedenza richiamato, 
saranno rispettate le norme di unificazione contenute negli argomenti e nei sub-argomenti di cui alla 
classifica UNI. 
 

PROFILATI, BARRE E LARGHI PIATTI DI USO GENERALE 
Saranno conformi alle prescrizioni di cui alle norme di unificazione indicate nell'elenco dei prezzi unitari o 
negli elaborati progettuali. 
Le superfici dei laminati dovranno essere esenti da cretti, scaglie, paglie, ripiegature, cricche od altri 
difetti tali che ne possano pregiudicare ragionevolmente le possibilità d'impiego. Sarà tollerata la 
presenza di lievi sporgenze o rientranze, di leggere rigature e vaiolature, purché non sia superata la 
tolleranza in meno prescritta sullo spessore. 
Valgono sull'argomento le norme UNI EN 10163/1/2/3. 
 
 

OPERE E MANUFATTI IN ACCIAIO OD ALTRI METALLI 

Generalità 
Nelle opere di ferro, questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme e 
precisione di dimensioni, nei limiti delle tolleranze consentite ed in accordo con le prescrizioni della 
normativa specifica, secondo i disegni di progetto e/o che fornirà la Direzione dei Lavori con particolare 
attenzione nelle saldature e ribaditure.  
Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino il più leggero indizio di imperfezione. 

Accettazione dei materiali 
Tutti i materiali in acciaio od in metallo in genere, destinati all'esecuzione di opere e manufatti, dovranno 
rispondere alle norme di cui al precedente capo, alle prescrizioni di Elenco od alle disposizioni che più in 
particolare potrà impartire la Direzione Lavori. 
L'Appaltatore sarà tenuto a dare tempestivo avviso dell'arrivo in officina dei materiali approvvigionati di 
modo che, prima che ne venga iniziata la lavorazione, la stessa Direzione possa disporre il prelievo dei 
campioni da sottoporre alle prescritte prove di qualità ed a "test" di resistenza. 

Modalità di lavorazione 
Avvenuta la provvisoria accettazione dei materiali, potrà venirne iniziata la lavorazione; dovrà comunque 
esserne comunicata la data di inizio affinché la Direzione possa disporre i controlli che riterrà necessari 
od opportuni. Tutti i metalli dovranno essere lavorati con regolarità di forme e di dimensioni e nei limiti 
delle tolleranze consentite. 
Il raddrizzamento e lo spianamento, quando necessari, dovranno essere fatti possibilmente con 
dispositivi agenti per pressioni; riscaldamenti locali, se ammessi, non dovranno creare eccessive 
concentrazioni di tensioni residue, 
I tagli potranno essere eseguiti con la cesoia ma anche ad ossigeno, purché regolari; i tali irregolari in 
special modo quelli in vista, dovranno mettere rifiniti con le smerigliatrice. Le superfici di laminati diversi, 
di taglio o naturali, destinate a trasmettere per mutuo contrasto forze di compressione, dovranno essere 
piallate, fresate, molate o limate per renderle perfettamente combacianti. 
I fori per chiodi e bulloni dovranno sempre essere eseguiti con trapano, tollerandosi l'impiego del 
punzone per fori di preparazione, in diametro minore di quello definitivo (per non meno di 3 mm), da 
allargare poi e rifinire mediante il trapano e l'alesatore. Per tali operazioni sarà vietato comunque l'uso 
della fiamma. 
I pezzi destinati ad essere chiodati o bullonati in opera dovranno essere marcati in modo da poter 
riprodurre, nel montaggio definitivo, le posizioni d'officina all'atto dell'alesatura dei fori. 



 
 

  

Montaggio di prova 
Per strutture o manufatti particolarmente complessi ed in ogni caso se disposto dalla Direzione Lavori, 
dovrà essere seguito il montaggio provvisorio in officina; tale montaggio potrà anche essere eseguito in 
più riprese, purché in tali montaggi siano controllati tutti i collegamenti. Del montaggio stesso si dovrà 
approfittare per eseguire le necessarie operazioni di marcatura. 
Nel caso di strutture complesse costruite in serie sarà sufficiente il montaggio di prova del solo 
campione, purché la foratura venga eseguita con maschere o con procedimenti equivalenti. 
L'Appaltatore sarà tenuto a notificare, a tempo debito, l'inizio del montaggio provvisorio in officina di 
manufatti e strutture, o relative parti, affinchè la Direzione possa farvi presenziare, se lo ritiene 
opportuno, i propri incaricati. I pezzi presentati all'accettazione provvisoria dovranno essere esenti da 
verniciatura, fatta eccezione per le superfici di contatto dei pezzi uniti definitivamente tra di loro. Quelli 
rifiutati saranno marcati con un segno apposito, chiaramente riconoscibile, dopo di che saranno subito 
allontanati. 
I giunti e le unioni degli elementi strutturali e dei manufatti verranno realizzate con: 
a) saldature eseguite ad arco, automaticamente o con altri procedimenti approvati dalla Direzione 
Lavori; tali saldature saranno precedute da un'adeguata pulizia e preparazione delle superfici interessate, 
verranno eseguite da personale specializzato e provvisto di relativa qualifica, le operazioni di saldatura 
verranno sospese a temperature inferiori ai -5°C e, a lavori ultimati, gli elementi o le superfici saldate 
dovranno risultare perfettamente lisci ed esenti da irregolarità. 
b) bullonatura che verrà eseguita, dopo un'accurata pulizia, con bulloni conformi alle specifiche 
prescrizioni e fissati con rondelle e dadi adeguati all'uso; le operazioni di serraggio dei bulloni dovranno 
essere effettuate con una chiave dinamometrica. 
c) chiodature realizzate con chiodi riscaldati (con fiamma o elettricamente) introdotti nei fori e ribattuti. 

Pesatura dei manufatti 
Sarà eseguita in officina od in cantiere, secondo i casi e prima del collocamento in opera, verbalizzando i 
risultati in contraddittorio, fra Direzione Lavori ed Appaltatore. 

Controllo del tipo e della quantità delle opere - Verifica delle strutture murarie 
L'Appaltatore è obbligato a controllare il fabbisogno dei vari manufatti, rilevando in posto il tipo, la 
quantità e le misure esatte degli stessi. Dovrà altresì verificare l'esatta corrispondenza planoaltometrica 
e dimensionale tra strutture metalliche e strutture murarie. 
Delle discordanze riscontrate in sede di controllo dovrà esserne dato tempestivo avviso alla Direzione 
Lavori per i necessari provvedimenti di competenza; in difetto, o qualora anche dall'insufficienza o 
dall'omissione di tali controlli dovessero nascere inconvenienti di qualunque genere, l'Appaltatore sarà 
tenuto ad eliminarli a propria cura e spese restando peraltro obbligato al risarcimento di eventuali danni. 

Collocamento e montaggio in opera - Oneri connessi 
L'Appaltatore dovrà far tracciare od eseguire direttamente, sotto la propria responsabilità, tutti gli 
incassi, i tagli, le incamerazioni, ecc. occorrenti per il collocamento in opera dei manufatti metallici; le 
incamerazioni ed i fori dovranno essere svasati in profondità e, prima che venga eseguita la sigillatura, 
dovranno essere accuratamente ripuliti. 
Nel collocamento in opera dei manufatti le zanche, staffe e qualunque altra parte destinata ad essere 
incamerata nelle strutture murarie, dovranno essere murate a cemento se cadenti entro murature o 
simili, mentre saranno fissate con piombo fuso o con malte epossidiche se cadenti entro pietre, marmi o 
simili. 
Per le strutture metalliche, qualora in sede di progetto non fossero prescritti particolari procedimenti di 
montaggio, l'Appaltatore sarà libero di scegliere quello più opportuno, previo benestare della Direzione 
Lavori. Dovrà porre però la massima cura affinché le operazioni di trasporto, sollevamento e 
premontaggio non impongano alle strutture condizioni di lavoro più onerose di quelle risultati a 
montaggio ultimato e tali perciò da poter determinare deformazioni permanenti, demarcature, 
autotensioni, ecc. Occorrendo pertanto le strutture dovranno essere opportunamente e 
provvisoriamente irrigidite. 
Nel collocamento in opera dei manufatti e nel montaggio delle strutture sono compresi tutti gli oneri 



 
 

  

connessi a tali operazioni, quali ad esempio ogni operazione di movimento e stoccaggio (carichi, 
trasporti, scarichi, ricarichi, sollevamenti, ecc.), ogni opera provvisionale, di protezione e mezzo d'opera 
occorrente, l'impiego di ogni tipo di mano d'opera (anche specializzata), ogni lavorazione di preparazione 
e di ripristino sulle opere e strutture murarie, le ferramenta accessorie e quant'altro possa occorrere per 
dare le opere perfettamente finite e rifinite. 

Verniciature e zincatura 
Prima dell'inoltro in cantiere tutti i manufatti metallici, le strutture o parti di esse, se non diversamente 
disposto, dovranno ricevere una mano di vernice di fondo.  
L'operazione dovrà essere preceduta da un accurata preparazione delle superfici. 
 Di norma nelle strutture chiodate o bullonate, dovranno essere verniciate con una ripresa di pittura di 
fondo non soltanto le superfici esterne, ma anche tutte le superfici a contatto (ivi comprese le facce dei 
giunti da effettuare in opera) e le superfici interne dei cassoni; saranno esclusi solo i giunti ad attrito, che 
dovranno essere accuratamente protetti non appena completato il serraggio definitivo, verniciando a 
saturazione i bordi dei pezzi a contatto, le rosette, le teste ed i dati dei bulloni, in modo da impedire 
qualsiasi infiltrazione all'interno del giunto. 
A piè d'opera, e prima ancora di iniziare il montaggio, si dovranno ripristinare tutte le verniciature 
eventualmente danneggiate dalle operazioni di trasporto; infine, qualora la posizione di alcuni pezzi 
desse luogo, a montaggio ultimato, al determinarsi di fessure o spazi di difficile accesso per le operazioni 
di verniciature e manutenzioni, tali fessure o spazi dovranno essere, prima dell'applicazione delle mani di 
finitura, accuratamente chiusi con materiali sigillanti. 
La zincatura, se prescritta, verrà effettuata sui materiali già lavorati, mediante immersione in zinco fuso 
(zincato a caldo) conformemente alle indicazioni della UNI 5744; altro tipo di zincatura potrà essere 
ammesso solo in casi particolari e comunque su precisa autorizzazione della Direzione Lavori. 

Ferro - acciaio 
I materiali ferrosi da impiegare dovranno essere esenti da scorie, soffiature e qualsiasi altro difetto di 
fusione, laminazione, profilatura e simili.  
Le caratteristiche degli acciai per barre lisce e ad aderenza migliorata, per reti elettrosaldate, fili, trecce, 
trefoli, strutture metalliche, lamiere e tubazioni dovranno essere in accordo con la normativa vigente. 

Acciai 
Saranno definiti acciai i materiali ferrosi contenenti meno dell'1,9% di carbonio; le classi e le 
caratteristiche relative saranno stabilite dalle norme già citate alle quali si rimanda per le specifiche 
riguardanti le qualità dei vari tipi e le modalità delle prove da eseguire. 

Acciaio inossidabile 
Presenta un contenuto di cromo superiore al 12% ed elevata resistenza all'ossidazione ed alla 
 corrosione; dovrà essere conforme alle norme citate.  
 
Ghiaie - Ghiaietti - Pietrischi - Pietrischetti - Sabbie per opere murarie (da impiegarsi nella 
formazione di conglomerati cementizi). 
Dovranno corrispondere ai requisiti stabiliti dal D.M. 09.01.96 e presentare le caratteristiche con 
limiti di accettazione come indicato dalle norme U.N.I. 8520 di ottobre 1986; norme tecniche alle 
quali devono uniformarsi le costruzioni in conglomerato cementizio, normale e precompresso, ed a 
struttura metallica. 
Le dimensioni dovranno essere sempre le maggiori tra quelle previste come compatibili per la 
struttura a cui il calcestruzzo è destinato; di norma però non si dovrà superare la larghezza di cm.7 
(per la larghezza s’intende la dimensione dell’inerte misurato in una setacciatrice) se si tratta di 
lavori correnti di fondazione: di cm.5 per lavori di elevazione, muri di sostegno, piedritti, 
rivestimenti di scarpate o simili; di cm.3 se si tratta di cementi armati e di cm.2 se si tratta di 
cunette, copertine, ecc.). Per le caratteristiche di forma valgono le prescrizioni riportate nello 
specifico articolo riguardante i conglomerati cementizi. 

         



 
 

  

        VETRI  

Generalità 
I vetri ed i cristalli dovranno essere, per le richieste dimensioni, di un solo pezzo, di spessore 
uniforme, di prima qualità, perfettamente incolori, trasparenti, privi di scorie, bolle, soffiature, 
ondulazioni, nodi, opacità lattiginose, macchie e qualsiasi altro difetto. 
Dovranno rispondere inoltre alle prescrizioni delle seguenti norme di unificazione: 
 
UNI 5832  Vetro piano - Termini e definizioni 
UNI 6123  Vetri piani - Vetri greggi 
UNI 6486  Vetri piani - Vetri lucidi tirati 
UNI 6487  Vetro piano - Vetro trasparente float 
UNI 7142  Vetri piani - Vetri temprati per edilizia ed arredamento 
UNI 7171  Vetri piani - Vetri uniti al perimetro 
UNI 7172  Vetri piani - Vetri stratificati per edilizia ed arredamento 
UNI 7306  Vetri profilati ad U. 
UNI 9186 Vetri piani - Vetri stratificati per edilizia ed arredamento con prestazioni antivandalismo ed 
anticrimine. 

Vetri piani 

Vetri lucidi tirati 
La normativa considera una scelta corrente (per vetrazioni in opere edilizie per usi diversi, in tutta la 
gamma di spessori) ed una scelta selezionata (per vetrazioni pregiate, negli spessori nominali di 3, 4, 6, 8, 
10, 12 mm). 
Gli spessori nominali ed i relativi limiti saranno conformi ai valori riportati nella tabella sotto indicata: 
 

Denominazione  Spessore 
nominale  

Spessore limite min.  Spessore limite max. 

 mm  mm  mm 
Sottile  2 1,8 2,2 
Normale  3 2,8 3,2 
Forte  4 3,7 4,3 
Spesso  5-6-8   5 - 6 - 8 4,7 - 5,7 - 7,6  5,3 - 6,3 - 8,4 
Ultraspesso 10 - 12 - 
15 - 19  

10 - 12 - 15 - 
19   

9,5 - 11,4 - 14,0 - 
18,0 

10,5 - 12,6 - 16,0 - 
20,0 

 
Lo spessore di una lastra sarà quello risultante dalla media aritmetica degli spessori, misurati al 
centro dei quattro lati; in ogni caso il minimo ed il massimo spessore dovranno risultare compresi 
nelle tolleranze. Per la fornitura, le lastre dovranno essere di scelta selezionata con i limiti di 
tolleranza fissati al punto 5.2. della UNI 6486. 

Vetri trasparenti float 
Si intendono per tali dei vetri piani (chiari o colorati) in lastra trasparente, ottenuta per colata, 
mediante galleggiamento su bagno di metallo fuso. Le lastre float avranno caratteristiche del materiale 
come al punto 4. della UNI 6487, spessori nominali come alla precedente tabella (con tolleranze come 
al Prospetto IV della stessa norma) e caratteristiche e limiti di accettazione come al punto 5.3 della UNI 
citata. 

Vetro retinato o armato:  

Si ottiene per colata e laminazione continua di vetro fuso, al cui interno viene immersa una rete di 
acciaio. 



 
 

  

Vetri greggi 
Si intenderanno per tali dei vetri piani colati e laminati le cui facce non avranno subito alcuna lavorazione 
successiva, una od entrambe le facce essendo impresse con disegni o motivi ornamentali individuati da 
nomi e/o da numeri; ove tali vetri abbiano particolare composizione ed affinaggio, saranno meglio 
definiti come cristalli greggi. 
 
Il vetro greggio dovrà essere esente da inclusioni opache di dimensione od ubicazione tali da agevolare la 
rottura o nuocere esteticamente; dovrà altresì essere esente da crepe, da planeità imperfetta, da difetti 
di disegno e da efflorescenze od iridiscenze. L'eventuale armatura dovrà essere pulita, non deformata né 
smagliata e non dovrà affiorare in superficie. Per i vetri armati, gli spessori nominali ed i relativi limiti 
saranno conformi alla seguente tabella. 

Vetri di sicurezza 
Costituiti da vetri temperati, retinati o stratificati dovranno rispondere, oltre che alla normativa UNI 
richiamata nelle generalità, anche alle prescrizioni di cui al D.P.R. 29 maggio 1963, n. 1497. 
 

Spessore Spessore limite (mm) 
nominale vetri  comuni vetri stampati 

mm min. max min. max 
6 5,4 6,3 - - 
7 6,4 7,7 6,4 7,7 
8 - - 7,2 8,8 

 

LEGNAMI 

Generalità 

Nomenclatura, misurazione e cubatura 
Per la nomenclatura delle specie legnose, sia di produzione nazionale che d'importazione, si farà 
riferimento alle norme UNI 2853, 2854 e 3917; per la nomenclatura dimensionale degli assorbimenti alla 
UNI 3517; per la nomenclatura dei difetti alla UNI 3016; per la misurazione e cubatura degli assortimenti 
alla UNI 3518. 

Requisiti in generale 
II legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno 
rispondere a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912; saranno provvisti fra le più scelte qualità 
della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso cui sono destinati. 
 

MATERIALI PER  PAVIMENTAZIONI 

I materiali per pavimentazioni ed in particolare pianelle di argilla, mattonelle e marmette di cemento, 
mattonelle greificate, lastre e quadrelle di marmo, mattonelle d'asfalto, oltre o possedere le 
caratteristiche riportate negli articoli relativi alle corrispondenti categorie di materiale dovranno 
rispondere anche alle norme di accettazione di cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2234. 
Le prove da eseguire per accertare la bontà dei materiali da pavimentazione, in lastre o piastrelle, 
saranno almeno quelle di resistenza alla rottura per urto o per flessione, all'usura per attrito radente o 
per getto di sabbia, la prova di gelività e, per i materiali cementati a caldo, anche la prova d'impronta. 

Mattonelle, marmette e pietrini di cemento 
Le mattonelle, le marmette ed i pietrini di cemento dovranno essere conformi, per dimensioni e 
caratteristiche, alle norme UNI da 2623 a 2629.  
Dovranno altresì risultare di ottima fabbricazione, di idonea compressione meccanica e di stagionatura 



 
 

  

non inferiore a tre mesi. Saranno ben calibrati, a bordi sani e piani e non dovranno presentare carie, né 
peli, né segni di distacco tra sottofondo e strato superiore. La colorazione del cemento dovrà essere fatta 
con colori adatti, amalgamati ed uniformi. 

Piastrelle di ceramica 
Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel progetto 
tenendo conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) devono essere 
associate alla classificazione basata sul metodo di formatura e sull'assorbimento d'acqua secondo la 
norma UNI EN 87. 

 A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 87) le piastrelle di ceramica estruse o pressate 
di prima scelta devono rispondere alle norme seguenti: 

 
 

 Assorbimento d'acqua, E in % 
Formatura Gruppo I Gruppo IIa Gruppo IIb Gruppo III 

 E = 3% 3% < E = 6% 6% < E = 10% E > 10% 
Estruse (A) UNI EN 121  UNI EN 186 UNI EN 187  UNI EN 188 

Pressate (B) UNI EN 176  UNI EN 177  UNI EN 178  UNI EN 159 
 
I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, saranno 
accettate in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, ed in mancanza, in base ad accordi tra 
Direzione dei lavori e fornitore. 
Per i prodotti definiti pianelle comuni di argilla, pianelle pressate ed arrotate di argilla e mattonelle 
greificate dal R.D. 16 novembre 1939 n. 2234, devono inoltre essere rispettate le prescrizioni seguenti: 
resistenza all'urto, 2 Nm (0,20 kgm) minimo; resistenza alla flessione 2,5 N/mm2 (25 kg/cm)2 minimo; 
coefficiente di usura al tribometro, 15 mm massimo per 1km di percorso. 
Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti da misurare 
ai fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle pressate a secco ed 
estruse (vedi norma UNI EN 87), per cui: 
-  per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN vigente e già citata; 
-  per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo 
all'assorbimento d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura saranno 
concordati fra produttore ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal progetto o dichiarati dai 
produttori ed accettate dalla Direzione dei lavori. 
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, 
sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere 
accompagnati da fogli informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle prescrizioni 
predette. 
 

Pavimenti in legno 

Le tipologie di posa per pavimentazioni in legno sono principalmente tre: 

1. posa mediante chiodatura/avvitatura; 
2. posa a colla; 
3. posa flottante o galleggiante. 

La prima, usata tradizionalmente con i parquet in legno massello, viene oggi impiegata in rare occasioni, 
ed è stata sostituita nella gran parte dei casi dalla seconda, quella a colla, grazie anche alla diffusione 
sempre maggiore dei parquet prefiniti. In alternativa alla posa a colla, può essere utilizzata 
quella flottante o galleggiante, essenzialmente a secco, meno invasiva e assolutamente 
ecocompatibile. 
  



 
 

  

Posa in opera di un pavimento flottante in legno 

Il parquet flottante è costituito da un’unica superficie di legno semplicemente appoggiata al piano di 
posa ed è, proprio per questo motivo, la tipologia di posa maggiormente impiegata nelle 
ristrutturazioni nel caso di posa su pavimento esistente, o perché non lo si vuole intaccare per esigenze 
di conservazione (in caso di ulteriori ristrutturazioni sarà possibile rimuovere il parquet e ripristinare la 
precedente pavimentazione, con la posa a colla invece la si comprometterebbe), o perché si prevede di 
smontare il parquet e per riutilizzarlo, ad esempio se si è in affitto o si cambia casa. 

Esistono due differenti sistemi di messa in opera di un pavimento flottante in legno. 

 Pavimento flottate in appoggio al massetto o al pavimento esistente; 
 Pavimento flottante sopraelevato. 

La scelta di un sistema di posa rispetto all’altro dipende essenzialmente dalla destinazione d’uso 
dell’ambiente in cui esso viene installato. 

Negli ambienti residenziali, dove l’esigenza principale è quella di preservare un’eventuale 
pavimentazione originaria e fornire un buon isolamento acustico, il sistema di messa in opera idoneo 
risulta il parquet prefinito con posa flottante in appoggio al pavimento esistente.  

Negli ambienti destinati ad attività direzionali, commerciali e altro, dove si richiedono cambiamenti nel 
corso del tempo, un sistema di pavimentazione a pannelli con posa flottante sopraelevata rappresenta la 
giusta risposta alla richiesta di flessibilità e gestibilità degli spazi tecnici in cui alloggiare gli impianti 
telefonici, di rete, idraulici, elettrici e di climatizzazione. 

 Parquet flottante in appoggio al massetto o al pavimento esistente 

La posa flottante in appoggio viene adottata con listelli prefiniti del tipo multistrato (a tre o due strati ) 
perché la struttura ne garantisce una maggiore stabilità, dotati di elementi a incastro maschio-femmina 
(che garantiscono una ottima complanarità) ed è generalmente impiegata con formati dei listelli di 
grandi dimensioni.  

Qualunque supporto in grado di resistere ai carichi statici e dinamici previsti per la pavimentazione è 
idoneo per la posa del parquet flottante. 

I supporti possono essere rigidi o “incomprimibili” come ad esempio i massetti in genere o altri piani di 
posa quali quelli realizzati con pannelli in legno o costituiti da pavimentazioni esistenti. 

In caso di posa su massetto, condizione fondamentale di partenza per la buona riuscita del lavoro è che 
 risulti perfettamente planare (prova della planarità come da UNI 11371), mancando questa condizione si 
potrebbero creare delle zone di pavimentazione non solidali, con conseguenti movimenti del piano di 
pavimento. 

In caso di posa su pavimento esistente bisognerà innanzitutto valutarne molto bene la planarità nonché 
la stabilità degli elementi, piastrelle o altro, che lo compongono. Se si riscontrassero pendenze o dislivelli 
eccessivi si dovrà procedere con la stesura di una mano di autolivellante per ottenere una superficie 
perfettamente piana. Qualora invece si riscontrassero piastrelle mobili bisognerà rifissarle 
adeguatamente al sottofondo, così che garantiscano perfetta aderenza. Se tutto ciò non fosse invece 
necessario, basterà pulire e sgrassare a fondo tutte le superfici per procedere poi con la posa della 
pavimentazione. 

Il parquet flottante deve sempre essere posto in opera su una barriera al vapore e su uno strato di 
isolamento acustico. 



 
 

  

Quindi, una volta effettuata la preparazione delle superfici di posa, si andrà a stendere una barriera al 
vapore per isolare dall’umidità residua degli strati sottostanti. 

La barriera al vapore può essere costituita ad esempio da polietilene dello spessore minimo di 0,2 mm, 
possibilmente in foglio unico e/o, se giuntato, il sormonto non deve essere inferiore ad 1 metro; inoltre 
deve essere risvoltata sulle pareti perimetrali e tagliata in corrispondenza del bordo superiore della 
pavimentazione.   

In caso di impianto di riscaldamento/raffrescamento a pavimento, le caratteristiche dell’eventuale 
barriera al vapore devono soddisfare sia le prescrizioni indicate dal costruttore dell’impianto sia quelle 
del produttore di parquet.  

Sulla barriera al vapore va sempre posato materassino isolante e fonoassorbente che svolge la duplice 
funzione di uniformare il contatto del parquet con il piano di posa e di attenuare il rumore di calpestio e 
di tipo riflesso. I materassini sono disponibili in vari materiali fra cui polistirene, poliuretano espanso, 
sughero e cellulosa. 

Esistono anche materassini isolanti già accoppiati con barriera al vapore o che hanno comunque anche 
questa funzione. Nel caso di presenza di impianto di riscaldamento a pavimento, il materassino isolante 
dovrà presentare bassa resistenza termica (con valori limite di conduttività termica pari a 0,009 m2K/W), 
così da permettere comunque una buona trasmissione del calore. 

Solo a questo punto si procederà con la posa vera e propria degli elementi della pavimentazione, per 
semplice appoggio al piano di posa. 

 Gli elementi a incastro maschio e femmina andranno fissati in maniera stabile fra di loro o con l’ausilio 
di un sottile strato di colla vinilica in classe D3, applicato nella parte inferiore della femmina, oppure a 
secco nel caso di pavimentazioni a posa semplificata con agganci performanti di tipo meccanico detti 
semplicemente “clips”. In quest’ultimo caso, qualora si dovesse procedere allo smontaggio successivo 
della pavimentazione, lo si potrà fare senza nessun problema. 

I listelli per posa flottante possono aver spessore da 13 a 15 mm, larghezza di 20 cm, lunghezza tra 1400 
mm e i 2500 mm. Le grandi dimensioni sono necessarie al fine di garantire stabilità agli elementi 
semplicemente appoggiati, listelli con dimensioni inferiori risentirebbero troppo dell’umidità ambientale, 
tenderebbero ad imbarcarsi e il pavimento comincerebbe a flettere in ogni punto. 

Va sempre previsto un giunto di dilatazione, cioè una fuga larga circa 10 mm, su tutto il perimetro 
dell’ambiente, per consentire dilatazioni e assestamenti del legno. Tale fuga sarà poi occultata da un 
battiscopa di idoneo spessore. Il giunto di dilatazione va considerato anchein corrispondenza di porte, 
porte finestre, piastre di camini, colonne, tubazioni e altre pavimentazioni adiacenti. La mancata 
osservanza di queste istruzioni potrebbe causare anomali rigonfiamenti del parquet anche non in 
prossimità del punto di contatto. 

La normativa UNI 11368 prescrive l’impiego di giunti di dilatazione quando si posa un parquet flottante 
con lunghezze superiori ai 12 m e larghezze superiori a 8 m, in quanto il legno è un materiale fortemente 
soggetto a ritiro o a dilatazione a seconda delle condizioni termoigrometriche dell’ambiente in cui è 
inserito. Il giunto, di almeno 30/40 mm sarà successivamente coperto da un profilo coprigiunto. 

È importante sottolineare che una posa eseguita a regola d’arte che rispetti la distanza prescritta dai 
muri perimetrali pari a circa 10 mm e soprattutto in presenza di un aggancio a secco performante 
rispetto al tradizionale incastro maschio-femmina, può ridurre di molto l’utilizzo dei giunti, limitandoli 
solo ad alcuni passaggi tra ambienti diversi. 

 Pavimento in legno flottante sopraelevato 



 
 

  

Questa tipologia di pavimentazione, differentemente dalla precedente, non poggia direttamente sul 
massetto o sul piano di calpestio originario ma ne è separata mediante una struttura metallica di 
sostegno alla quale sono appoggiati dei pannelli in genere di dimensione 60x60 cm che costituiscono il 
nuovo piano di calpestio. 

I pannelli semplicemente appoggiati alla struttura permettono l’ispezione e l’accessibilità agli impianti 
sottostanti in qualsiasi punto della pavimentazione. 

  La struttura di sostegno è realizzata con piedini, o colonne, in acciaio zincato (in materiale plastico per 
pavimentazioni esterne) ad altezza variabile (con HPF min. di 7-8 cm rispetto il piano di appoggio), che 
vengono fissati o incollati al pavimento di base, associati a elementi orizzontali che prendono il nome di 
traverse con i quali formano un reticolo strutturale. Le traverse migliorano la stabilità strutturale, la 
portanza e la tenuta del sistema.  

I pannelli possono essere realizzati con un anima in cemento ed inerti oppure con anima in truciolare di 
legno.  

Il pannello con base legno truciolare ha uno spessore che varia tra i 38-40 mm, legato con resine 
polindurenti a elevata resistenza meccanica e alta densità tra 700-720 kg/m3.  

Il pannello nella sua parte superiore può essere rivestito con qualsiasi tipo di finitura: parquet, gres 
porcellanato, granito etc.  

Nella parte inferiore del pannello viene applicato un sottile foglio di alluminio, necessario a proteggere il 
pannello dall’umidità. 

Ogni pannello è bordato con materiale plastico rigido per evitare che con urti o sfregamenti si possa 
rovinare o scheggiare il rivestimento stesso. 

 L’utilizzo di un pavimento flottante di questo tipo prevede una attenta valutazione a: 

 sollecitazioni di carico richieste sul sistema; 
 tipologia e condizione del ‘piano di appoggio; 
 necessità di specifiche tipologie di isolamento; 
 destinazione d’uso dell’ambiente. 

 Posa flottante di un parquet in appoggio su massetto o pavimento esistente 
 

 si tratta di un sistema molto pratico che consente tempi di posa molto veloci, anche di una sola 
giornata. Bisogna però sottolineare che il parquet così posato, non avendo alcun fissaggio al sottofondo, 
a differenza della posa incollata, è più soggetto a piccole deformazioni e assestamenti al cambiare dei 
valori di temperatura e umidità dell’ambiente; 
 
 una volta posata, la pavimentazione sarà subito calpestabile; 
 
 permette di preservare la vecchia pavimentazione, abbattendo completamente i costi relativi alla 
rimozione e smaltimento del rivestimento originario; 
 
 nel caso di posa totalmente a secco i listelli possono essere smontati e riutilizzati; 
 
 la posa a secco garantisce la conformità ai criteri di ecocompatibilità della bioedilizia perché fra il 
massetto e il pavimento in legno non sono presenti altri materiali chimici che possono esalare sostanze 



 
 

  

tossiche. 
 

MATERIALI PER RIVESTIMENTI 
Qualunque sia il materiale da impiegare per rivestimenti, questo dovrà presentare assoluta regolarità di 
forma, assenza di difetti superficiali, uniformità e stabilità dei colori, resistenza adeguata alle condizioni 
d'impiego. Per i materiali il cui uso comprende anche le pavimentazioni, si rimanda alla specifica 
normativa riportata nel precedente articolo. Per le piastrelle vale quanto annotato al punto 47.B. 

PRODOTTI  PER TINTEGGIATURA 

Generalità 
Tutti i prodotti in argomento dovranno essere forniti in cantiere in recipienti originalità sigillati, di marca 
qualificata, recanti il nome della Ditta produttrice, il tipo e la qualità del prodotto, le modalità di 
conservazione e di uso, e l'eventuale data di scadenza. 
I recipienti, da aprire solo al momento dell'impiego in presenza di un assistente della Direzione, non 
dovranno presentare materiali con pigmenti irreversibilmente sedimentati, galleggiamenti non 
disperdibili, pelli, addensamenti, gelantinizzazioni o degradazioni di qualunque genere. 
Salvo diversa prescrizione, tutti i prodotti dovranno risultare pronti all'uso, non essendo consentita 
alcuna diluizione con solventi o diluenti, tranne che nei casi previsti dalle Ditte produttrici e con i prodotti 
e nei rapporti dalle stesse indicati. Risulta, di conseguenza, assolutamente vietato preparare pitture e 
vernici in cantiere, salvo le deroghe di cui alle norme di esecuzione. 
Per quanto riguarda proprietà e metodi di prova dei materiali si farà riferimento alle UNI di classifica 
I.C.S. 87 ed alle norme UNICHIM. In ogni caso saranno presi in considerazione solo prodotti di ottima 
qualità, di idonee e costanti caratteristiche per i quali potrà peraltro venire richiesto che siano corredati 
del "Marchio di Qualità Controllata" rilasciato dall'Istituto Italiano del Colore. 
Le idropitture per esterno, in aggiunta alle caratteristiche riportate alla lett. a), dovranno risultare 
particolarmente resistenti agli alcali ed alle muffe, all'acqua ed agli agenti atmosferici e dovranno 
presentare facilità d'impiego e limitata sedimentazione. A distanza di 28 giorni dall'applicazione, poi, 
risulteranno di colorazione uniforme, prive di macchie e perfettamente lavabili con detersivi forti. 
 

Prodotti per tinteggiatura - idropitture 

Generalità - Prove supplementari 
Caratterizzate dal fatto di avere l'acqua come elemento solvente e/o diluente, le pitture in argomento 
verranno suddivise, per le norme del presente Capitolato, in due classi, di cui la prima comprenderà le 
pitture con legante disciolto in acqua (pitture con legante a base di colla, cemento ecc.) e la seconda le 
pitture con legante disperso in emulsione (lattice) fra cui, le più comuni, quelle di copolimeri butadiene-
stirene, di acetato di polivinile e di resine acriliche. 
Per le pitture di che trattasi, o più in particolare per le idropitture, oltre alle prove contemplate nelle UNI 
precedentemente citate, potranno venire richieste delle prove aggiuntive di qualificazione da eseguire 
nel tipo o con le modalità di seguito specificate o nei tipi diversamente prescritti dalla Direzione Lavori: 
 
a) Prova di adesività: Su un pannello di fibro-cemento compresso, di dimensioni 30 x 60 cm, verranno 
applicate a pennello, con intervallo di 24 h, due mani di idropittura (spessore 30 o 40 micron per mano, 
secondo che l'idropittura sia per interno o per esterno); dopo 28 giorni di permanenza in camera 
condizionata a 20°C e 65% U.R. sul pannello verranno applicate due strisce di nastro adesivo (tipo Scotch 
3M) di 5 X 40 cm; incidendo i bordi delle stesse fino ad intaccare il supporto, a distanza di 24h, le 
provette verranno staccate a mano lentamente. 
 La prova sarà considerata positiva se, in nessuna provetta, verranno osservate adesioni di film 
staccato dal supporto. 
b) Prova di resistenza agli alcali: Un pannello preparato e condizionato come sopra e con i bordi protetti 
per 20 mm mediante immersione in paraffina fusa, verrà annegato per 40 cm in soluzione N/10 di 



 
 

  

idrossido di sodio in acqua distillata per la durata di 5 giorni. 
 La prova verrà considerata positiva se, all'estrazione del campione, non verranno osservate 
alterazioni della pellicola né stacchi o rilasci del pigmento; all'essiccazione non dovranno altresì 
osservarsi sfarinamenti, sfaldamenti od alterazioni di tinta, valutate queste ultime a confronto con 
analogo provino condizionato c.s. ma non sottoposto alla prova. 
c) Prova di lavabilità: Sarà eseguita in conformità al metodo UNICHIM 168-1972. I provini saranno 
costituiti da pannelli di fibro-cemento del tipo compresso, delle dimensioni di 45 x 17 cm, sui quali 
verranno applicati uno o più strati di idropittura fino ad ottenere una pellicola dello spessore di 50 + 10 
æ; i pannelli verranno quindi condizionati per 7 giorni in ambiente a 23 + 2øC ed a 50 + 5% U.R. La prova 
sarà effettuata con l'impiego di apposita soluzione detergente e l'apparecchio di lavaggio Gardner mod. 
105 della Gardner Laboratories Inc. U.S.A. I provini verranno sottoposti a 60 o 75 cicli di spazzolatura 
secondo che si tratti di idropittura per interno o per esterno.  
La prova verrà considerata positiva se, al termine della stessa, non verranno constatate alterazioni di 
sorta. 

Idropitture a base di cemento 
Saranno preparate a base di cemento bianco, con l'incorporamento di pigmenti bianchi o colorati in 
misura non superiore al 10%. La preparazione della miscela dovrà essere effettuata secondo le 
prescrizioni della Ditta produttrice sempre nei quantitativi utilizzabili entro 30 minuti (pot life) dalla 
preparazione stessa. 

Idropitture a base di resine sintetiche 
Ottenute con l'uso di veicoli leganti quali l'acetato di polivinile e la resina acrilica (emulsioni, dispersioni, 
copolimeri), saranno distinte, in base all'impiego, come di seguito: 
 
a) Idropittura per interno: Sarà composta dal 40 ÷ 50% del pigmento (diossido di titanio anatasio in 
misura non inferiore al 50% del pigmento), dal 60 ÷ 50% di veicolo (lattice poliacetovinilico con residuo 
secco non inferiore al 30% del veicolo) e da colori particolarmente resistenti alla luce. L'idropittura avrà 

massa volumica non superiore a 1,50 kg/dm3, tempo di essiccazione massimo di 8 ore, assenza di colori. 
Alla prova di lavabilità l'idropittura non dovrà presentare distacchi o rammollimenti, né alterazioni di 
colore;   inoltre dovrà superare positivamente le prove di adesività (v. punto B.1.) e di resistenza alla luce 
per una esposizione alla lampada ad arco non inferiore a 6 ore. 
b) Idropittura per esterno: Sarà composta dal 40 ÷ 45% di pigmento (diossido di titanio rutilo in misura 
non inferiore al 65% del pigmento), dal 60 ÷ 65% di veicolo (lattice poliacetovinilico od acrilico con 
residuo secco non inferiore al 50% del veicolo) e da sostanze coloranti assolutamente resistenti alla luce. 
 
Le idropitture per esterno, in aggiunta alle caratteristiche riportate alla lett. a), dovranno risultare 
particolarmente resistenti agli alcali ed alle muffe, all'acqua ed agli agenti atmosferici e dovranno 
presentare facilità d'impiego e limitata sedimentazione. A distanza di 28 giorni dall'applicazione, poi, 
risulteranno di colorazione uniforme, prive di macchie e perfettamente lavabili con detersivi forti. 

Pitture 

Generalità 
Ai fini della presente normativa verranno definiti come tali tutti i prodotti vernicianti non classificabili tra 
le idropitture di cui al precedente punto né tra le vernici trasparenti e gli smalti. 
Di norma saranno costituite da un legante, da un solvente (ed eventuale diluente per regolarne la 
consistenza) e da un pigmento (corpo opacizzato e colorante); il complesso legante + solvente, 
costituente la fase continua liquida della pittura, verrà definito, con termine già in precedenza 
adoperato, veicolo. 
Con riguardo alla normativa, si farà riferimento oltre che alle UNI precedentemente richiamate, anche 
alle UNICHIM (Prodotti vernicianti - Metodi generali di prova). 

Pitture ad olio 
Appartengono alla categoria delle pitture essiccate per ossidazione, nelle quali cioè la polimerizzazione 



 
 

  

avviene per forte assorbimento di ossigeno atmosferico. Il processo risulterà rinforzato con l'addizione di 
opportuni siccativi (sali di acidi organici di cobalto, manganese, ecc.) innestati in dosi adeguate. 
Per l'applicazione, le pitture ad olio dovranno risultare composte da non meno di 60% di pigmento e da 
non oltre il 40% di veicolo. Le caratteristiche dei materiali sono riportate in appresso, per alcuni prodotti 
di più comune impiego. 

Pitture oleosintetiche 
Composte da olio e resine sintetiche (alchidiche, gliceroftaliche), con appropriate proporzioni di 
pigmenti, veicoli e sostanze coloranti, le pitture in argomento presenteranno massa volumica di 1 ÷ 1,50 

kg/dm3, adesività 0%, durezza 24 Sward Rocker, essiccazione fuori polvere (f.p.) di 4 ÷ 6 ore, residuo 
secco min. del 55%, brillantezza non inferiore a 80 Gloss, allungamento sopra supporto non inferiore al 9 
%. Le pitture inoltre dovranno risultare resistenti agli agenti atmosferici, all'acqua (per immersione non 
inferiore a 18 ore), alla luce (per esposizione non inferiore a 72 ore) ed alle variazioni di temperatura, in 
rapporto alle condizioni d'impiego ed alle prescrizioni. 
Le pitture saranno fornite con vasta gamma di colori in confezioni sigillate di marca qualificata. 

Pitture antiruggine ed anticorrosive 
Saranno rapportate al tipo di materiale da proteggere, al grado di protezione, alle modalità d'impiego, al 
tipo di finitura nonché alle condizioni ambientali nelle quali dovranno esplicare la loro azione protettiva. 
Con riguardo, comunque, alle pitture di più comune impiego, si prescrive: 
a) Antiruggine ad olio al minio di piombo: dovrà corrispondere alle caratteristiche di cui al punto 4.1. del 
manuale UNICHIM 43 e dare, in prova, i seguenti risultati: densità 2,80 ÷ 3,40, finezza di macinazione 20 
÷ 40 micron, essiccazione f.p. max. 6 ore, essiccazione max. 72 ore. La pittura sarà preparata con l'80% 
min. di pigmento, il 13% min. di legante ed il 5% max. di solvente. Il pigmento sarà composto da non 
meno del 60% di minio al 32,5% PbO2 e da non oltre il 40% di barite, silicati di Mg, di Al, grafite ed ossidi 
di ferro; il legante dal 100% di olio di lino cotto, pressoché esente da acidità ed assolutamente esente da 
colofonia; il solvente, infine, da almeno l'80% di idrocarburi distillati oltre 150°C. 
b) Antiruggine oleosintetica al minio di piombo: dovrà corrispondere alle caratteristiche di cui al punto 
4,2 del Manuale unichim 43 e dare, in prova, i seguenti risultati: densità 2,10 ÷ 2,40, finezza di 
macinazione 30 ÷ 40 micron, essiccazione all'aria max. 16 ore. La pittura sarà preparata con il 70% min. 
di pigmento, il 15 % min. di legante ed il 15 % max. di solvente. Il pigmento ed il solvente saranno 
composti come alla precedente lett. a); il legante sarà costituito da resina alchidica lungolio modificata 
con olii e standoli, con un contenuto di olio min. del 70%. 
c) Anticorrosiva al cromato di zinco: dovrà corrispondere alle caratteristiche di cui al punto 4.4 del 
Manuale UNICHIM 43 e dare, in prova, i seguenti risultati: densità 1,35 ÷ 1,48, finezza di macinazione 30 
÷ 40 micron, essiccazione all'aria max. 16 ore. 
La pittura sarà preparata con il 46 ÷ 52% di pigmento, il 22 ÷ 25% di legante ed il 32% max. di solvente. Il 
pigmento sarà composto dal 50% min. di cromato di zinco; il legante da resina alchidica lungolio al 100%. 

Vernici 
Saranno perfettamente trasparenti e derivate da resine o gomme naturali di piante esotiche (flatting 
grasse e fini) o da resine sintetiche, escludendosi in ogni caso l'impiego di gomme prodotte da 
distillazione. Dovranno formare una pellicola dura e elastica, di brillantezza cristallina e resistere 
all'azione degli olii lubrificanti e della benzina. In termini quantitativi presenteranno adesività 0%, 
durezza 24 Sward Rocker, essiccazione f.p. 4 ÷ 6 ore, resistenza all'imbutitura per deformazioni fino ad 8 
mm Le vernici sintetiche e quelle speciali (acriliche, cloroviniliche, epossidiche, catalizzate poliesteri, 
poliuretaniche, al cloroacaucciù, ecc.) saranno approvvigionate nelle loro confezioni sigillate e 
corrisponderanno perfettamente alle caratteristiche d'impiego e di qualità richieste. Caratteristiche 
comuni saranno, comunque, l'ottima adesività, l'uniforme applicabilità, l'assoluta assenza di grumi, la 
rapidità d'essiccazione, la resistenza all'abrasione ed alle macchie nonché l'inalterabilità all'acqua ed agli 
agenti atmosferici in generale. 

Smalti 
Nel tipo grasso avranno come leganti le resine naturali e come pigmenti di ossido di titanio, cariche inerti 



 
 

  

ed ossido di zinco. Nel tipo sintetico avranno come componenti principali le resine sintetiche (nelle loro 
svariate formulazioni: alchidiche, maleiche, fenoliche, epossidiche, poliesteri, poliuretaniche, siliconiche, 
ecc.) ed il bianco titanio rutile e, come componenti secondari pigmenti aggiuntivi (cariche) ed additivi 
vari (dilatanti, antipelle, anti-impolmonimento, anticolanti ecc.) Gli smalti sintetici, prodotti di norme nei 
tipi per interno e per esterno presenteranno adesività 0%, durezza 26 Sward Rocker, finezza di 
macinazione inferiore a 12 micron, massa volumica 1,10 + 30 % kg/dm3, resistenza all'imbutitura per 
deformazione fino ad 8 mm Gli smalti presenteranno altresì ottimo potere coprente, perfetto 
stendimento, brillantezza adeguata (per i lucidi non inferiore a 90 Gloss, per satinati non superiore a 50 
Gloss), nonché resistenza agli urti, alle macchie, all'azione dell'acqua, della luce, degli agenti atmosferici 
e decoloranti in genere. 
Anche gli smalti, come le vernici, saranno approvvigionati in confezioni sigillate, con colori di vasta 
campionatura. Per i metodi di prova si rimanda alle precedenti elencazioni. 

ADESIVI - SIGILLANTI  

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. La Direzione dei 
Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della 
fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 
Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 

Adesivi 
Saranno costituiti da resine o da prodotti diversi, di resistenza adeguata (mediamente nel rapporto 3:1) 
agli sforzi cui potranno essere interessati i materiali aderenti (trazione, taglio, spaccatura, spellatura) e 
presenteranno assoluta compatibilità con gli stessi ed alto grado di bagnabilità relativa (wetting).  
Ad applicazione avvenuta gli adesivi saranno inoltre insolubili in acqua, chimicamente inerti, stabili agli 
sbalzi di temperatura, ininfiammabili ed atossici. Gli eventuali additivi (catalizzatori, stabilizzanti, solventi, 
plastificanti cariche) dovranno essere compatibili con Ie resine di base senza compromettere i risultati 
finali dell'adesivo.  
 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una 
norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori 
dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

Sigillanti 
Composti atti a garantire il riempimento di interspazi e la emermeticità dei giunti mediante forze di 
adesione, potranno essere di tipo preformato o non preformato, questi ultimi a media consistenza 
(mastici) od alta consistenza (stucchi).  
Nel tipo preformato i sigillanti saranno in genere costituiti da nastri, strisce e cordoni non vulcanizzati o 
parzialmente vulcanizzati. Nel tipo non preformato a media consistenza saranno in genere costituiti da 
prodotti non vulcanizzati di tipo liquido (autolivellanti) o pastoso (a diverso grado di consistenza o 
tixotropici), ad uno o più componenti.  
In rapporto alle prestazioni poi, potranno essere distinti in sigillanti ad alto recupero elastico 
(elastomerici) e sigillanti a basso recupero (elastoplastici e plastici). Caratteristiche comuni saranno 
comunque la facilità e possibilità d'impiego entro un ampio arco di temperature (mediamente: + 5/ + 
40°C), la perfetta adesività, la resistenza all'acqua, all'ossigeno ed agli sbalzi di temperatura, la resistenza 
all'invecchiamento e, per i  giunti mobili, anche ai fenomeni di fatica. Per i metodi di prova si farà in 
genere riferimento alle norme A.S.T.M. Prove diverse ed ulteriori potranno comunque venire richieste 
dalla Direzione in rapporto a particolari requisiti e specifiche di accettazione connesse alle condizioni 
d'impiego. 
 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al 
progetto od alle norme UNI ISO 11600 e UNI 9611 e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro 
mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 



 
 

  

IMPIANTO IDRICO-SANITARIO 

OSSERVANZA DELLE NORME, LEGGI E REGOLAMENTI 

Gli impianti oggetto della realizzazione ed i suoi componenti, dovranno essere conformi in tutto alle 
prescrizioni delle leggi o dei regolamenti in vigore o che vengano emanati in corso d'opera. 
Normative, aventi valore di legge, relativi ai singoli componenti degli impianti, anche se non 
espressamente richiamate in seguito, devono essere rigorosamente applicate. 
In particolare si richiamano: 
 
 Decreto n° 37 del 22/01/2008 – Regolamento concernente l’attuazione dell’articolo 11-

quatterdieces, comma13 lett a) della legge n.248 del 2/12/2005, recante riordino delle disposizioni in 
materia di attività di installazione degli impianti all’interno degli edifici. 
 D.M. del 1 dicembre 1975 - Norme di sicurezza per apparecchi contenenti liquidi caldi sotto 

pressione e successive circolari. 
 Norma UNI 9182 – Impianti di alimentazione e distribuzione dell’acqua fredda e calda – Criteri di 

progettazione, collaudo e gestione. 
 Legge n° 626 del 19 settembre 1994. 

 
La conformità  alle norme e alle prescrizioni è da intendersi estesa a tutti i componenti. Essa sarà  
verificata in sede di collaudo direttamente o per  mezzo di certificati di prova che l'Appaltatore esibirà con 
l'esplicita garanzia che i materiali forniti sono uguali ai prototipi sottoposti alle prove. 

PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI 

I componenti da impiegare per i lavori di cui all'appalto dovranno corrispondere, come caratteristiche, a 
quanto stabilito nelle leggi e regolamenti ufficiali vigenti in materia ed a quanto prescritto nel seguito; in 
mancanza di particolari prescrizioni, dovranno essere delle migliori qualità esistenti in commercio.  
In ogni caso i componenti, prima della posa in opera, dovranno essere riconosciuti idonei ed accettati dalla 
Direzione Lavori.  
Quando la Direzione Lavori abbia riscontrato una qualsiasi provvista come non atta all'impiego, l'Impresa 
dovrà sostituirla con altra che corrisponda alle caratteristiche volute.  
Nonostante l'accettazione dei manufatti da parte della Direzione Lavori, l’Appaltatore resta totalmente 
responsabile della riuscita delle opere anche per quanto può dipendere dai componenti stessi. 
Tutti i manufatti oggetto del presente appalto dovranno essere preventivamente campionati.  
La campionatura dovrà essere effettuata salvo diversa indicazione con la presentazione dei prodotti di 
almeno tre diverse case costruttrici.  
Solo dopo benestare del Direttore dei Lavori, che potrà richiedere a suo insindacabile giudizio ulteriori 
campioni, sarà possibile effettuare ordinazione e montaggio dei componenti.  
Le campionature dovranno essere effettuate in funzione del programma lavori e dovranno essere tra loro 
coordinate in modo da garantire una visione completa e non settoriale dell'opera.  
Durante l'esecuzione dei lavori ed al termine dei medesimi dovranno essere effettuate tutte le necessarie 
verifiche e prove funzionali.  
La modalità di esecuzione delle prove e delle verifiche anche in sede di collaudo  dovranno essere 
conformi alle norme ASSISTAL e UNI/CEI/CTI vigenti oltre ad eventuali altre norme specifiche per il caso in 
esame. 
Inoltre il Direttore dei Lavori potrà richiedere l'esecuzione di tutte le prove e verifiche che riterrà 
necessarie o solo opportune. 
L'Impresa sarà obbligata a prestarsi in ogni tempo alle prove dei componenti impiegati o da impiegare, 
sottostando a tutte le spese per il prelievo, la formazione e l'invio di campioni nonché per le 
corrispondenti prove ed esami.  
I campioni verranno prelevati in contraddittorio.  
Degli stessi potrà essere ordinata la conservazione nei locali indicati dalla Direzione dei Lavori, previa 
apposizione di sigilli e firme del Direttore dei Lavori e dell'Impresa e nei modi più adatti a garantirne le 



 
 

  

autenticità e la conservazione.  
Tutte le valvole di regolazione dovranno essere complete sulle tubazioni di ingresso alle medesime, di filtri 
raccolta impurità. Inoltre ogni valvola di regolazione dovrà essere dotata di adatto by-pass e di valvole di 
intercettazione in grado di permettere lo smontaggio della valvola ed il funzionamento in manuale.  
Tutti i manufatti con componenti elettrici oltre a rispondere alle norme CEI dovranno essere dotati di 
marchio IMQ o di equivalente marchio europeo o di Keymark nei casi in cui sia provata la mancanza di 
materiali di pari caratteristiche con marchio italiano. Dovranno inoltre essere marcati CE se previsto dalle 
relative direttive. 
Tutti i componenti impiantistici dovranno essere costruiti da fornitori dotati di marchio di qualità secondo 
UNI EN ISO 9002/94. I costruttori dovranno rilasciare dichiarazione di conformità ai sensi della norma EN 
45014. 
I componenti impiantistici dovranno essere certificati come previsto dal D.M. 2 aprile 1998. 
I disegni allegati al presente capitolato hanno valore dal solo punto di vista impiantistico. Per quanto 
riguarda gli aspetti edili e strutturali occorre fare riferimento alle tavole di progetto relative. 

COMPONENTI DELL’IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL’ACQUA 

In conformità alla Decreto n.37 del 22/01/2008 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere 
alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica. 

Apparecchi sanitari 
Gli apparecchi sanitari in generale, indipendentemente dalla loro forma e dal materiale costituente, 
devono soddisfare i seguenti requisiti: 
 
 robustezza meccanica; 
 durabilità meccanica; 
 assenza di difetti visibili ed estetici; 
 resistenza all'abrasione;  
 pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca;  
 resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico);  
 funzionalità idraulica. 
 

Rubinetti sanitari 
a) I rubinetti sanitari impiegati  sono quelli appartenenti alle seguenti categorie: 
 gruppo miscelatore: avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare e 
miscelare la portata d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili 
ai seguenti casi: comandi distanziati o gemellati, corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete), 
predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale;  
 miscelatore meccanico: elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo miscelatore 
mescolando prima i due flussi e regolando dopo la portata della bocca di erogazione, le due regolazioni 
sono effettuate di volta in volta, per ottenere la temperatura d'acqua voluta. I miscelatori meccanici 
possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi: monocomando o bicomando, 
corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano orizzontale o 
verticale. 
 
b) I rubinetti sanitari di cui sopra, indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva, devono 
rispondere alle seguenti caratteristiche: 
 
 inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua; 
 tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio; 
 conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto regolare e 
comunque senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale devono essere montati; 
 proporzionalità fra apertura e portata erogata; 



 
 

  

 minima perdita di carico alla massima erogazione; 
 silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento; 
 facile smontabilità e sostituzione di pezzi possibilmente con attrezzi elementari; 
 continuità nella variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e viceversa (per i 
rubinetti miscelatori). 
 
La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per i gruppi miscelatori quando 
essi rispondono alla norma UNI EN 200 e ne viene comprovata la rispondenza con certificati di prova e/o 
con apposizione del marchio UNI. 
Per gli altri rubinetti si applica la UNI EN 200 per quanto possibile o si fa riferimento ad altre norme 
tecniche (principalmente di enti normatori esteri). 
 
c) I rubinetti devono essere forniti protetti da imballaggi adeguati in grado di proteggerli da urti, graffi, ecc. 
nelle fasi di trasporto e movimentazione in cantiere. Il foglio informativo che accompagna il prodotto deve 
dichiarare caratteristiche dello stesso e le altre informazioni utili per la posa, manutenzione ecc. 

Tubi di raccordo rigidi e flessibili (per il collegamento tra i tubi di adduzione e la rubinetteria sanitaria). 
Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, essi devono rispondere alle 
caratteristiche seguenti: 
 
 inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore; 
 non cessione di sostanze all'acqua potabile; 
 indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno; 
 superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi; 
 pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati. 
 
La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono alla norma UNI 
9035. 
 
La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono ad una serie di 
norme, alcune specifiche in relazione al materiale, tra le quali: , UNI EN 579, UNI EN 580, UNI EN 712, UNI 
EN 713, UNI EN 714, UNI EN 715, UNI EN ISO 1167, UNI EN ISO 2505, UNI EN ISO 4671, UNI EN ISO 7686 e 
SS.UNI.E13.08.549.0. Tale rispondenza deve essere comprovata da una dichiarazione di conformità. 
 

Tubazioni e raccordi. 
Le tubazioni utilizzate per realizzare gli impianti di adduzione dell'acqua devono rispondere alle 
prescrizioni seguenti: 
a) nei tubi metallici di acciaio le filettature per giunti a vite devono essere del tipo normalizzato con filetto 
conico; le filettature cilindriche non sono ammesse quando si deve garantire la tenuta. 
I tubi di acciaio devono rispondere alle norme UNI EN 10224/UNI EN 10255. 

ESECUZIONE DELL’IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL’ACQUA 

Si intende in generale per impianto di adduzione dell'acqua l'insieme delle apparecchiature, condotte, 
apparecchi erogatori che trasferiscono l'acqua potabile (o quando consentito non potabile) da una fonte 
(acquedotto pubblico, pozzo o altro) agli apparecchi erogatori. 
Le modalità per erogare l'acqua potabile sono quelle stabilite dalle competenti autorità, alle quali compete 
il controllo sulla qualità dell'acqua. 
 
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 
a) Fonti di alimentazione.  
b) Reti di distribuzione acqua fredda.  
c) Sistemi di preparazione e distribuzione dell'acqua calda. 



 
 

  

 

Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali indicati nei documenti progettuali. 
Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le 
prescrizioni seguenti e quelle già fornite per i componenti; vale inoltre, quale prescrizione ulteriore a cui 
fare riferimento, la norma UNI 9182 e suo FA 1-93. 
 
L’acqua potabile verrà approvvigionata tramite speciali autobotti autorizzate all ‘uopo che forniranno 
acqua ad un serbatoio di stoccaggio.  
Le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
 
 le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola, ecc.), con 
organo di taratura della pressione e di rubinetto di scarico (con diametro minimo 1/2 pollice), salvo diverse 
indicazioni sugli elaborati di progetto. I collettori di zona, che potranno essere in ottone, rame o bronzo, a 
cui si collegheranno le colonne montanti, saranno dotati di ammortizzatori del colpo d'ariete.  
 
 le tubazioni devono essere posate a distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo smontaggio e la 
corretta esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione deve permettere il completo 
svuotamento e l'eliminazione dell'aria. Quando sono incluse reti di circolazione dell'acqua calda per uso 
sanitario queste, ove occorra, devono essere dotate di compensatori di dilatazione e di punti di fissaggio in 
modo tale da far mantenere la conformazione voluta; 
 
La collocazione dei tubi dell'acqua non deve avvenire di norma all'interno di: 
 
 cabine elettriche; 
 al di sopra di quadri apparecchiature elettriche, od in genere di materiali che possono divenire 
pericolosi se bagnati dall'acqua; in caso contrario le apparecchiature elettriche saranno adeguatamente 
protette. 
 all'interno di immondezzai e di locali dove sono presenti sostanze inquinanti. Inoltre i tubi dell'acqua 
fredda devono correre in posizione sottostante i tubi dell'acqua calda. La posa entro parti murarie è da 
evitare. Quando ciò non è possibile i tubi devono essere rivestiti con materiale isolante e comprimibile, 
dello spessore minimo di 1 cm; 
 
 la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra le 
superfici esterne) dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al disopra del 
punto più alto dei tubi di scarico. I tubi metallici devono essere protetti dall'azione corrosiva del terreno 
con adeguati rivestimenti (o guaine) e contro il pericolo di venire percorsi da correnti vaganti; 
 
 nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali i tubi devono scorrere all'interno di controtubi 
di acciaio, plastica, ecc. preventivamente installati, aventi diametro capace di contenere anche l'eventuale 
rivestimento isolante. 
 
 Il controtubo deve resistere ad eventuali azioni aggressive; l'interspazio restante tra tubo e controtubo 
deve essere riempito con materiale incombustibile per tutta la lunghezza;  
 
Le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in vista dei tubi di 
acqua fredda, sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario. Quando necessario deve essere considerata 
la protezione dai fenomeni di gelo. 
Nei tratti incassati e sotto-pavimento le tubazioni in acciaio saranno rivestite con guaine in gomma 
sintetica a cellule chiuse. 
Gli spessori per gli isolamenti saranno desumibili dalla seguente tabella tratta dal DPR.412/93 al fine di 
utilizzare spessori conformi alle indicazioni della legge n.10/91. 
 



 
 

  

TABELLA ISOLAMENTO DELLE RETI DI DISTRIBUZIONE DELL’ACQUA CALDA 

 

Conduttività Termica 

utile dell’isolante 

(W/m°C) 

 

Diametro esterno della tubazione (mm) 

  

< 20 

 

da 20 a 

39 

 

da 40 a 

59 

 

da 60 a 

79 

 

da 80 a 

99 

 

> 100 

 

0.030 

 

13 

 

19 

 

26 

 

33 

 

37 

 

40 

 

0.032 

 

14 

 

21 

 

29 

 

36 

 

40 

 

44 

 

0.034 

 

15 

 

23 

 

31 

 

39 

 

44 

 

48 

 

0.036 

 

17 

 

25 

 

34 

 

43 

 

47 

 

52 

 

0.038 

 

18 

 

28 

 

37 

 

46 

 

51 

 

56 

 

0.040 

 

20 

 

30 

 

40 

 

50 

 

55 

 

60 

 

0.042 

 

22 

 

32 

 

43 

 

54 

 

59 

 

64 

 

0.044 

 

24 

 

35 

 

46 

 

58 

 

63 

 

69 

 

0.046 

 

26 

 

38 

 

50 

 

62 

 

68 

 

74 

 

0.048 

 

28 

 

41 

 

54 

 

66 

 

72 

 

79 

 

0.050 

 

30 

 

44 

 

58 

 

71 

 

77 

 

84 

 

 I montanti verticali delle tubazioni devono essere posti al di qua dell’isolamento termico dell’involucro 
edilizio, verso l’interno del fabbricato ed i relativi spessori minimi dell’isolamento che risultano dalla 
tabella, vanno moltiplicati per 0.5. 
 
 Per tubazioni correnti entro strutture non affacciate né all’esterno né su locali non riscaldati gli 
spessori di cui alla tabella, vanno moltiplicati per 0.3. 



 
 

  

 

 Le tubazioni che alimentano il serpentino dei bollitori avranno le stesse caratteristiche delle tubazioni 
utilizzate per l’impianto di riscaldamento nonché la stessa tipologia di isolamento. 
 

Nella realizzazione dell'impianto si devono inoltre curare le distanze minime nella posa degli apparecchi 
sanitari (vedere la norma UNI 9182, appendici V e W) e le disposizioni particolari per locali destinati a 
disabili (legge n. 13 del 9 gennaio 1989, come modificata dalla L. 62/1989, e D.M. n. 236 del 14 giugno 
1989). 
Nei locali da bagno sono da considerare le prescrizioni relative alla sicurezza (distanze degli apparecchi 
sanitari, da parti dell'impianto elettrico) così come indicato nella norma CEI 68-8 parti 1,7. 
Ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni, oltre a scegliere componenti con 
bassi livelli di rumorosità (e scelte progettuali adeguate), in fase di esecuzione si curerà di adottare 
corrette sezioni interne delle tubazioni in modo da non superare le velocità di scorrimento dell'acqua 
previste, limitare le pressioni dei fluidi soprattutto per quanto riguarda gli organi di intercettazione e 
controllo. 
 
Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua opererà come segue: 
 
 Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà che i 
materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le parti 
destinate a non restare in vista o che possono influire negativamente sul funzionamento finale, verificherà 
che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in 
forma casuale e statistica nel caso di grandi opere). In particolare verificherà le giunzioni con gli 
apparecchi, il numero e la dislocazione dei supporti, degli elementi di dilatazione, degli elementi 
antivibranti, ecc. 
 Al termine dell'installazione verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in una 
dichiarazione di conformità, le operazioni di prelavaggio, di lavaggio prolungato, di disinfezione e di 
risciacquo finale con acqua potabile. Detta dichiarazione riporterà inoltre i risultati del collaudo (prove 
idrauliche, di erogazione, livello di rumore). Tutte le operazioni predette saranno condotte secondo la 
norma UNI 9182, punti 25 e 27. 
 
Al termine l'Appaltatore è tenuto a consegnare al Direttore dei Lavori i documenti necessari ai fini della 
successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli costruttivi, schede di componenti con 
dati di targa, ecc.) nonché le istruzioni per la manutenzione rilasciate dai produttori dei singoli componenti 
e dall'installatore (modalità operative e frequenza delle operazioni). 
E’ inoltre tenuto a rilasciare idonea dichiarazione di conformità secondo i disposti della 
Legge 37/08 a certificazione dell’impianto eseguito. 

TUBAZIONI 

Le  tubazioni  per il convogliamento dell’acqua  nell’impianto dovranno essere del seguente tipo: 
Il tubo multistrato metallo plastico per adduzione idrica e riscaldamento,PE-Xb/Al/PE-HD, Geberit Mepla, 
prodotto  in conformità alla UNI 10954-1, – classe 1 – tipo A ,  è composto da un rivestimento interno in 
polietilene reticolato ai silani, uno  strato legante, uno strato intermedio in alluminio saldato di testa 
longitudinalmente, uno strato legante e da un rivestimento esterno in polietilene ad alta densità, e sarà  
contrassegnato dal marchio  IIP dell’Istituto Italiano dei Plastici e/o equivalente marchio europeo, secondo 
quanto previsto dal "Regolamento di attuazione della legge quadro in materia di lavori pubblici 11 
febbraio 1994, n° 109, e successive modifiche" attestante la rispondenza delle tubazioni stesse alle norme 
sopraccitate; tali tubazioni sono idonee al convogliamento di acqua potabile secondo il D.M. della Salute n. 
174 del 06/04/04. 
Il tubo è prodotto per estrusione, e può essere fornito sia in barre che in rotoli. 
La giunzione del sistema sarà del tipo pressfitting, realizzata tramite raccorderia in ottone stampato e/o 
bronzo, con O-ring in EPDM e rondella in PE-LD anti elettrocorrosione, o con raccorderia in PVDF (fluoruro 



 
 

  

di polivinilide) con O-ring in EPDM. 
La giunzione delle tubazioni si effettuerà pressando direttamente il tubo sul raccordo con apposite 
attrezzature omologate dal produttore del sistema. 
Esternamente il tubo è di colorazione nera  (PE-HD) e potrà essere rivestito con isolante in polietilene 
espanso a cellule chiuse dello spessore di 6 mm, per il d 16 mm, di colore blu, e/o di 6 e 10 mm per il d 20 
e 26 mm, secondo quanto previsto dalla legge 10/91. 
Il tubo è garantito per una pressione d’esercizio di 10 bar, con intervalli di  
temperature di esercizio da 0°C a 70°C, e con punta massima di 95°C, per 150 ore/anno, per 50 anni. 

Caratteristiche del tubo  
 

La 
Ditta 

produttrice dovrà essere in possesso di Certificazione di Qualità Aziendale in conformità alla norma ISO 
9001:2000  rilasciata da ente competente e accreditato, e associato a IQNet. 
La marcatura sul tubo richiesta dalle norme di riferimento avverrà per impressione chimica o meccanica, a 
caldo, indelebile. 
Essa conterrà come minimo 
 Normativa di riferimento UNI EN 10954-1  
 Nome del produttore e/o nome commerciale del prodotto; 
 Diametro nominale; 
 Tipo A; 
 Identificazione strati materiale (PE-Xb/Al/PE-HD) 
 Pressione esercizio 10; 
 Classe d’appartenenza 1; 
 Serie d’appartenenza S; 
 Codice identificativo azienda (n. IIP 137); 
 Data di produzione. 
     

Prima  della  posa  in opera  tutti i  tubi  dovranno essere  accuratamente  puliti ed inoltre  in  fase  di 
montaggio  le  loro estremità libere  dovranno  essere protette  per  evitare l'intromissione accidentale  di 
materiali che potrebbero  in seguito provocarne l'ostruzione. 
Tutte  le tubazioni dovranno essere montate in maniera di permettere la libera dilatazione senza  il 
pericolo che  possano lesionarsi o danneggiare le strutture  di  ancoraggio prevedendo  nel caso  
l'interposizione di idonei  giunti  di dilatazione atti  ad  assorbire  le sollecitazioni termiche. 
Qualora   per  il  passaggio  delle  tubazioni   fosse necessario eseguire   ulteriori   fori   attraverso strutture  
portanti   detti  lavori  potranno  essere eseguiti soltanto dopo averne ricevuto  autorizzazione scritta dal 
responsabile delle opere strutturali. 
Nei  tratti  orizzontali le tubazioni  dovranno  avere un'adeguata pendenza verso i punti di spurgo. 
Tutti  i punti della rete di distribuzione  dell'acqua che  non  possono sfociare direttamente in  atmosfera 
dovranno  essere dotati di barilotti a fondi  bombati realizzati  con tronchi di tubo non inferiore a diametro 
2” muniti di valvola di sfogo aria  automatica intercettabili da saracinesca o rubinetto a maschio. 
Le colonne verticali  sia in partenza che in  arrivo nei  circuiti  di distribuzione  dell'acqua 
dovranno essere singolarmente intercettabili e munite di rubinetto di scarico a  maschio  salvo disposizioni 
diverse del Capitolato Speciale e degli elaborati di progetto. 
I  tubi  saranno giuntati  mediante  raccordi a vite e manicotto. 
Le giunzioni fra tubi di differente diametro  dovranno essere  effettuate mediante idonei raccordi conici 
non essendo  permesso  l'innesto  diretto di  un  tubo  di diametro inferiore entro quello di diametro 
maggiore. Le  tubazioni  verticali potranno avere dei  raccordi assiali  o  nel  caso  si voglia  evitare 
un troppo accentuato distacco  dei  tubi  dalle  strutture  di sostegno  raccordi eccentrici con allineamento 

Conduttività termica 0,43 W/mK 
Coefficiente di dilatazione termica 0,026 W/mK 
Temperatura di esercizio 0 -70 °C 
Temperatura di punta di breve durata (DIN 1988) 95° C ( max 150 ore anno / 50 anni) 
Pressione d’esercizio 10 bar 



 
 

  

su una generatrice. I raccordi per le tubazioni  orizzontali saranno  sempre del tipo eccentrico  con 
allineamento sulla generatrice superiore per evitare la  formazione di sacche d'aria. 
Le curve saranno posizionate in maniera che il loro verso sia concordante con la direzione di 
convogliamento dei fluidi.   
Le dilatazioni dei tratti rettilinei dovranno essere compensate con i bracci relativi ai cambi di direzione, 
oppure in caso di spinte eccessive sui punti fissi tramite opportuni compensatori di dilatazione. 
I  punti  di  sostegno  intermedi  fra  i punti fissi dovranno  permettere  il libero  scorrimento  della  
tubazione e  nel  caso  di giunti assiali  le guide non dovranno permettere alla  tubazione spostamenti   
disassati che potrebbero danneggiare i giunti stessi. 
I   giunti   dovranno  essere  dimensionati  per   una pressione  di esercizio non inferiore a 1,5  volte  la 
pressione di esercizio dell'impianto, non sarà in ogni  caso,  ammesso  l'impiego  di giunti con  pressione di 
esercizio inferiore a 5,9 bar ( PN 6 ). 
I  supporti per le tubazioni verticali  se in  vista saranno  del  tipo a collarino a  due  pezzi. 
La distanza tra i supporti sarà calcolata in modo tale da evitare qualsiasi flessione sulla tubazione. 
Tutte le tubazioni e le parti in vista all'interno del fabbricato  ove  non  sia prevista la  coibentazione 
dovranno  essere  rifinite con una mano di  vernice  a smalto; gli eventuali  tratti  di  tubazione scoperta 
nelle varie centrali o sottocentrali dovranno essere previsti di idonea coibentazione rivestita con guaine in 
caucciù vinilico a celle chiuse rivestite con gusci preformati in PVC. 
Il  senso  di  flusso  del  fluido  trasportato   sarà indicato  mediante  una freccia situata in  prossimità del 
colore distintivo di base. 
Per la raccorderia si impiegheranno: 

- per tubi in multistrato:  raccordi in ottone stampato da pressare. 
Le tubazioni di qualsiasi tipo dovranno essere opportunamente supportate secondo quanto indicato nelle 
norme UNI 9182. 
 
Le tubazioni dovranno essere contrassegnate con colori distintivi, secondo la norma UNI 5634. 

VALVOLAME E ALTRE APPARECCHIAURE 

Tutte   le  valvole  che  verranno  installate   sulle tubazioni di convogliamento dei fluidi dovranno essere 
dimensionate per una pressione di esercizio non inferiore a 1,5 volte la pressione di esercizio dell’impianto 
e mai comunque inferiore a quella di taratura delle eventuali valvole di sicurezza. 
Non sarà in ogni caso ammesso l'impiego di valvole con pressione di esercizio inferiore a 5,9 bar (PN 6). 
Le valvole saranno a sfera in ottone, sabbiate e cromate con guarnizioni in P.T.F.E., con attacchi a  
manicotti filettati.  
Le valvole di ritegno saranno a doppio battente, a wafer, con corpo in ghisa sferoidale, battenti in bronzo 
alluminio, molla in acciaio inox ,  attacchi filettati . 
La pressioni nominale di tali componenti non dovrà essere inferiore a PN16. 
 

Documentazione finale e collaudi 
L’impresa assuntrice, a lavori ultimati, dovrà consegnare alla Committenza la documentazione “as built” 
costituita da tutti gli elaborati di progetto aggiornati. 
La documentazione deve contenere: 
 elaborati grafici completi ed esaustivi del progetto esecutivo e dei componenti dell’impianto; 
 cataloghi tecnici delle apparecchiature e dei componenti dell’impianto; 
 schede tecniche dei materiali; 
 manuali di istruzione e manutenzione delle apparecchiature e dei componenti dell’impianto; 
 certificazioni di omologazione in originale delle apparecchiature e dei componenti; 
 verbali di collaudo eseguiti in fabbrica e/o cantiere per le apparecchiature e per i componenti 
dell’impianto; 
 dichiarazione di conformità ai sensi della Legge 37/08. 
 
Le tubazioni idrosanitarie dovranno essere sottoposte ad una serie di prove di tenuta al fine di superare i 



 
 

  

collaudi della D.L.: 
 prove idrauliche a freddo secondo i disposti della norma UNI 9182 p.to 27.2.1; le prove andranno 
effettuate sull’intera distribuzione di acqua calda e fredda prima del montaggio della rubinetteria e prima 
della chiusura dei vani, cavedi, controsoffitti ecc., mantenendo le tubazioni per non meno di quattro ore 
consecutive ad una pressione di 1,5 volte la pressione massima d’esercizio con minimo di 6 bar. La prova è 
superata se, al termine, il manometro indica il valore iniziale della pressione con una tolleranza di 0,3 bar. 
 prove idrauliche a caldo secondo il p.to 27.2.2 della norma UNI 9182;la prova va effettuata dopo la 
messa in funzione dell’impianto di preparazione di acqua calda, alla pressione di esercizio, per non meno 
di due ore consecutive, ad un valore di temperatura iniziale maggiore di almeno 10°C al massimo valore di 
temperatura raggiungibile in esercizio;la prova accerta gli effetti delle dilatazioni termiche sulle tubazioni. 
Le prove, qualora la D.L. lo ritenga opportuno, dovranno essere eseguite in contraddittorio. 

 

     MALTE PER MURATURE 
L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito purché ogni fornitura sia 
accompagnata da una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei 
leganti e degli eventuali additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli appresso indicati il fornitore 
dovrà certificare con prove ufficiali anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa.  
Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate nel decreto 
ministeriale 3 giugno 1968.  
I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla composizione in volume; malte di diverse 
proporzioni nella composizione confezionate anche con additivi, preventivamente sperimentate, possono 
essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media a compressione risulti non 
inferiore ai valori di cui al D.M. 20 novembre 1987, n. 103.  

 

DEMOLIZIONI, RIMOZIONI E DISMISSIONI 

Tecnica operativa - responsabilità 
Prima di iniziare i lavori in argomento l'appaltatore dovrà accertare con ogni cura la natura, lo stato ed il 
sistema costruttivo delle opere da demolire, disfare o rimuovere, al fine di affrontare con tempestività ed 
adeguatezza di mezzi che possa presentarsi. 
Salvo diversa prescrizione, l'Appaltatore disporrà tecnica più idonea, le opere provvisionali, i mezzi 
d'opera, i macchinari e l'impiego del personale. Di conseguenza sia l'Amministrazione, che il personale 
tutto di direzione e sorveglianza resteranno esclusi da ogni responsabilità, connessa all'esecuzione dei 
lavori di che trattasi. 

Accorgimenti e protezioni 
Prima di dare inizio alle demolizioni dovranno essere interrotte tutte le eventuali erogazioni, nonché gli 
attacchi e gli sbocchi di qualunque genere. 
Le strutture eventualmente pericolanti dovranno essere puntellate. 

Limiti di demolizioni 
Le demolizioni, i disfacimenti, le rimozioni dovranno essere limitate alle parti e dimensioni prescritte. Ove 
per errore o per mancanza di cautele, puntellamenti ecc., tali interventi venissero estesi a parti non 
dovute, l'Appaltatore sarà tenuto a proprie spese al ripristino delle stesse, ferma restando ogni 
responsabilità per eventuali danni. 
 
 
 

PRODOTTI DI MATERIE PLASTICHE 



 
 

  

Prodotti di cloruro di polivinile (pvc) 

Tubi e raccordi di PVC rigido 
Saranno fabbricati con mescolanze a base di cloruro di polivinile, esenti da plastificanti ed 
opportunamente stabilizzate. Saranno inoltre conformi alle prescrizioni delle seguenti norme di 
unificazione: UNI EN 1401-1 Sistemi di tubazioni di materia plastica per fognature e scarichi interrati non in 
pressione.  PVC rigido (non plastificato). Tipi, dimensioni e caratteristiche. 
 

      -Tubi di PVC per condotte di scarico interrate: saranno adibiti alla condotta di fluidi la cui temperatura 
massima non risulti superiore a 40°.  
I tubi, se non idoneamente protetti, ammetteranno un ricoprimento massimo sulla generatrice 
rispettivamente di 6,00 m e di 4,00 m (con traffico stradale pesante di 18 t/asse max o leggero di 12 t/asse 
max), mentre il ricoprimento minimo sarà di 1,00 m con traffico leggero e di 1,50 m con traffico pesante. I 
diametri esterni (110 - 125 - 160 - 200 – 250 - 315 .... 800), gli spessori e le relative tolleranze saranno 
conformi, per i rispettivi tipi (bicchiere cilindrico ad incollaggio, conico o con anello elastomerico) ai 
prospetti riportati nella UNI EN 1401-1.  
 

Prodotti termoplastici dl polietilene (PE) 
Potranno essere del tipo a bassa densità o del tipo ad alta densità. In entrambi i casi saranno prodotti con 
polietilene puro stabilizzato con nero fumo (Carbon Black) in proporzioni del 2 ÷ 3% sulla massa (per 
resistenza all'invecchiamento da raggi U.V.).   
Per la classificazione ed i metodi di prova si farà riferimento alla normativa UNI ISO 1872/ 1 e 2.  

Tubi 
I tubi del 1° tipo (PE b.d.) presenteranno massa volumica di 0,92 ÷ 0,93 kg/dm3, resistenza a trazione 
minima di 100 kgf/cm2, allungamento a rottura minimo del 300%, resistenza alla temperatura da/a - 50/ + 
60°C, assoluta atossicità ed infrangibilità.  Gli spessori dei tubi saranno rapportati a 4 valori normalizzati 
della pressione nominale di esercizio (PN 2,5 4 - 6 - 10 kgf/cm2 ) riferita alla temperatura di 20°C. Per tali 
spessori, unitamente alle altre caratteristiche, si farà riferimento alla normativa UNI 7990 ed UNI 7991.  
I tubi del 2° tipo (PE a.d.) presenteranno, a differenza, i seguenti requisiti: massa volumica di 0,94 ÷ 0,96 
kg/dm3, resistenza a trazione minima di 150 kgf/cm2, allungamento a rottura minimo del 500%, 
temperatura di rammollimento minima di 124°C (Vicat).  Per i diametri, gli spessori, i requisiti particolari 
ed i metodi di prova si farà riferimento alle seguenti norme di unificazione:  
 
UNI 7611  Tubi di PE ad alta densità per condotte di fluidi in pressione. Tipi, dimensioni e requisiti.  
UNI 7612 Raccordi di PE ad alta densità per condotte di fluidi in pressione. Tipi, dimensioni e requisiti.  
UNI 7613  Tubi di PE ad alta densità per condotte di scarico interrate. Tipi, dimensioni e requisiti.  
UNI 7615  Tubi di PE ad alta densità. Metodi di prova.  
 
Per la fornitura i tubi, ove non diversamente specificato, dovranno essere esclusivamente del 2° tipo.  

MALTE  
 
Le malte, per quanto possibile, dovranno essere confezionate con materiali analoghi a quelli utilizzati 
durante la costruzione dell'edificio oggetto del restauro. 
In ogni modo la composizione delle malte, l'uso specifico di ognuna di esse nelle varie fasi dei lavori, 
l'eventuale integrazione con additivi, resine o con latri prodotti di sintesi chimica, ecc., saranno specificati 
dalla D.L. dietro autorizzazione degli organi preposti alla tutela dell'edificio in oggetto. Nella preparazione 
delle malte si dovranno usare sabbie di granulometria e natura chimica appropriata. 
Saranno, in ogni caso, preferite le sabbie silicee o calcaree, mentre andranno escluse quelle provenienti da 
rocce friabili o gessose; non dovranno contenere alcuna traccia di cloruri, solfati, materie argillose, terrose, 
limacciose e polverose. 



 
 

  

L'impasto delle malte, effettuato con appositi mezzi meccanici o manualmente, dovrà risultare omogeneo 
e di tinta uniforme. 
I vari componenti, con l'esclusione di quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto 
essere misurati preferibilmente sia a peso che a volume. La calce spenta in pasta dovrà essere 
accuratamente rimescolata in modo che la sua eventuale misurazione, a mezzo di cassa parallelepipeda, 
riesca semplice e di sicura esattezza. 
Gli impasti dovranno essere preparati nella quantità necessaria per l'impiego immediato e, per quanto 
possibile, in prossimità del lavoro. 
I residui d'impasto non impiegati, dovranno essere messi a discarica, ad eccezione di quelli formati con 
calce comune che, il giorno stesso della loro miscelazione, potranno esser riutilizzati. 
I componenti di tutti i tipi di malte dovranno essere mescolati a secco. 
I quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati, 
secondo le particolari indicazioni che potranno essere emanate dalla D.L. o stabilite nell'elenco delle voci, 
dovranno corrispondere le seguenti proporzioni: 
a) MALTA COMUNE: 
calce spenta in pasta mc. 0,25-0,40 
sabbia mc. 0,85-1,00 
b) MALTA COMUNE PER INTONACO RUSTICO (RINZAFFO): 
calce spenta in pasta mc. 0,20-0,40 
sabbia mc. 0,90-1,00 
c) MALTA COMUNE PER INTONACO CIVILE (STABILITURA): 
calce spenta in pasta mc. 0,35-0,45 
sabbia vagliata mc. 0,800 
d) MALTA GRASSA DI POZZOLANA: 
calce spenta in pasta mc. 0,22 
pozzolana vagliata mc. 1,10 
e) MALTA MEZZANA DI POZZOLANA: 
calce spenta in pasta mc. 0,25 
pozzolana vagliata mc. 1,10 
f) MALTA FINA DI POZZOLANA: 
calce spenta in pasta mc. 0,28 
pozzolana vagliata mc. 1,05 
g) MALTA IDRAULICA: 
calce idraulica q. 3-5 
sabbia mc. 0,90 
h) MALTA BASTARDA: 
malta tipo a) e) g) mc. 1,00 
cemento tipo 325 q. 1,50 
i) MALTA CEMENTIZIA FORTE: 
cemento tipo 325 q. 3-6 
sabbia mc. 1,00 
l) MALTA CEMENTIZIA DEBOLE: 
cemento tipo 325 q. 2,5-4 
sabbia mc. 1,00 
m) MALTA CEMENTIZIA PER INTONACI: 
cemento tipo 325 q. 6 
sabbia mc. 1,00 
n) MALTA FINE PER INTONACI: 
malte tipo c) f) g) m) vagliate allo staccio fino 
o) MALTA PER STUCCHI: 
calce spenta in pasta mc. 0,45 
polvere di marmo mc. 0,90 
collanti vegetali o animali secondo prescrizioni 
Quando la D.L. ritenesse di variare tali proporzioni o componenti, l'Appaltatore sarà obbligato ad 



 
 

  

uniformarsi alle prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo. 
I materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni 
impasto essere misurati con apposite casse della capacita' prescritta, che l'Appaltatore sarà in obbligo di 
provvedere e mantenere a sue spese costantemente in tutti i siti in cui verrà effettuata la manipolazione. 
La calce spenta in pasta dovrà esser misurata dopo essere stata ridotta ad una pasta omogenea senza 
sacche d'aria. Prima di eseguire l'impasto di ogni getto l'impresa appaltatrice dovrà comunicare e ottenere 
l'approvazione della composizione degli impasti. 
La D.L. potrà chiedere all'impresa l'aggiunta di additivi agli impasti, senza onere aggiuntivi a carico 
dell'Amministrazione. 
Gli impasti sia di malta che di conglomerato dovranno essere preparati soltanto nella quantità necessaria, 
per l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto più possibile in 
vicinanza del lavoro. 
I residui di impasti non utilizzati immediatamente dovranno essere messi a discarica. 
 
MALTE ADDITIVATE 
Per tali si intendono quelle malte alle quali vengono aggiunti, in piccole quantità, degli agenti chimici che 
hanno la proprietà di migliorarne le caratteristiche meccaniche o fisiche. 
A. MALTE ADDITIVATE CON AGENTI ANTIRITIRO E RIDUTTORI D'ACQUA 
Sono malte additivate con agenti chimici capaci di ridurre il quantitativo d'acqua normalmente occorrente 
per il confezionamento di un impasto facilmente lavorabile, la cui minore disidratazione ed il conseguente 
ritiro, permettono di evitare pericolose screpolature o la non saturazione di determinati volumi. 
I riduttori d'acqua che generalmente sono lattici in dispersione acquosa composti da finissime particelle di 
copolimeri di stirolo-butadiene, risultano altamente stabili agli alcali e vengono modificati mediante 
l'azione di specifiche sostanze stabilizzatrici (sostanze tensioattive e regolatori di presa). Il tipo e la 
quantità dei riduttori saranno stabiliti dalla D.L.. La quantità di additivo da aggiungere agli impasti sarà 
calcolata considerando: 
- il quantitativo d'acqua contenuto nel lattice stesso; 
- l'umidità degli inerti (è buona norma separare gli inerti in base alla granulometria e lavarli per eliminare 
sali o altre sostanze inquinanti); 
- la percentuale di corpo solido (polimero). 
La quantità ottimale che varierà in relazione al particolare tipo di applicazione potrà oscillare, in genere, di 
6 i 12 lt. di lattice per 0,5 ql. di cemento. Per il confezionamento di miscele cemento/lattice o 
cemento/inerti/lattice si dovrà eseguire un lavoro di impasto opportunamente prolungato facendo ricorso 
preferibilmente a betoniere e mescolatori elicoidali per trapano. 
Per la preparazione delle malte sarà necessario miscelare un quantitativo di cemento/sabbia 
opportunamente calcolato e successivamente aggiungere ad esso il lattice miscelato con la prestabilita 
quantità d'acqua. In base al tipo di malta da preparare la miscela di lattice/acqua avrà una proporzione 
variabile da 1:1 a 1:4. 
Una volta pronta, la malta verrà immediatamente utilizzata e sarà vietato rinvenirla con acqua o miscele di 
acqua/lattice al fine di riutilizzarla. 
L'Appaltatore sarà obbligato a provvedere alla miscelazione in acqua dei quantitativi occorrenti di additivo 
in un recipiente che sarà tenuto a disposizione della D.L. per eventuali controlli e campionature. La 
superficie su cui la malta sarà applicata dovrà presentarsi solida, priva di polveri e residui grassi od 
organici. 
Se richiesto dalla D.L. l'Appaltatore dovrà utilizzare come imprimitore un'identica miscela di acqua, lattice 
e cemento molto più fluida. Le malte modificate con lattici riduttori di acqua, poiché induriscono 
lentamente, dovranno essere protette da una rapida disidratazione (metodo della stagionatura umida). 
 
B. MALTE PRECONFEZIONATE 
Trattasi di malte a dosaggio controllato studiate per ovviare i limiti della dosatura manuale che non 
consente di ottimizzare e rendere costante la capacità di espansione, soprattutto in presenza di murature 
altamente degradate. 
Queste malte dovranno essere del tipo confezionato con controllo automatico e di precisione in modo che 
nella miscelazione le sabbie quarzo-sferoidali (SiO2= 99% Mohs=8) siano selezionate in relazione ad una 



 
 

  

curva granulometrica ottimale ed i cementi ad alta resistenza e gli additivi chimici rigorosamente dosati. 
Gli additivi che garantiranno l'adesione i substrati, l'inerzia chimica e le notevoli risposte alle sollecitazioni, 
verranno attivati dall'esatta miscelazione con quantitativi prestabiliti d'acqua. 
L'Appaltatore sarà tenuto, nel corso delle operazioni di preparazione delle malte, a prelevare, in presenza 
ed a richiesta della D.L., dei campioni rappresentativi dei vari tipi di malte preconfezionate che impiegherà 
al fine di produrre le prove ed analisi sui materiali, sia durante i lavori che al collaudo. 
Gli agenti espansivi dovranno assicurare in relazione al particolare settore di utilizzo, un'espansione da 
0,04 a 0,12%, uno spandimento di circa il 150%, un'aderenza su calcestruzzo o acciaio rispettivamente 
intorno i valori di 3 - 3,5 MPa e 20 - 30 MPa a 28 gg. di stagionatura. 
Le malte preconfezionate potranno essere usate per ancoraggi, rappezzi, getti di fondazione, inghisaggi e, 
in genere, per tutti i lavori richiesti. 
L'Appaltatore dovrà attenersi alle istruzioni per l'uso e per la preparazione delle malte prescritte dalla ditta 
produttrice. 
In presenza di temperature elevate, di forte umidità ambientale e di gelate, l'Appaltatore, previa 
autorizzazione della D.L. potrà variare i quantitativi d'acqua di miscelazione o usare acqua calda o fredda. 

INTONACI  
 
Si definisce intonaco lo strato di materiali e componenti che si applica sulla superficie esterna ed interna 
delle chiusure opache, al fine di predisporle all'ultima finitura (pitturazioni, rivestimenti, ecc.). 
Gli intonaci dovranno essere differenziati a seconda dell'uso dei locali a cui sono destinati, dovranno 
essere resistenti agli agenti atmosferici e al fuoco, dovranno avere una perfetta aderenza con le murature 
con particolare riferimento ad intonaci su superfici in cls; l'Appaltatore dovrà adottare tutti gli 
accorgimenti necessari ad evitare fenomeni di distacco, impiegando, se necessario e a proprie spese, 
materiali integrativi (additivi) o sistemi alternativi. 
Per gli intonaci interni il legante utilizzato dovrà essere per tipo, caratteristiche ed impiego quello previsto 
dalle relative voci di Elenco Descrittivo delle Voci e soddisfare le eventuali disposizioni che la D.L. 
emanasse all'atto esecutivo; di norma nelle cucine e nei servizi l'intonaco dovrà essere eseguito in malta di 
calce idraulica con strato a finire in malta di calce aerea. 
Dove tecnicamente possibile ed a giudizio insindacabile della D.L. è ammesso l'uso di intonaci premiscelati 
di tipo pronto o a base di gesso e resine. 
Gli intonaci dovranno essere eseguiti in modo perfetto garantendo la durabilità nel tempo, senza 
arricciature e lesioni, ed una perfetta riuscita delle pitturazioni e dei rivestimenti. 
ESECUZIONE 
Gli intonaci dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo aver rimossa dei giunti delle murature la 
malta eccedente, ripulita e abbondantemente bagnata la superficie della parete stessa. Gli intonaci, di 
qualunque specie (lisci, a superficie rusticata, a bugne. ecc.) non dovranno presentare cavillature, 
crepature, gibbosità, irregolarità nella finitura superficiale, negli allineamenti e negli spigoli, od altri difetti. 
Quelli comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza alle murature, dovranno essere 
demoliti e rifatti a cura e spese dell'Appaltatore. La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da 
almeno tre mesi per evitare sfioriture e screpolature, verificandosi le quali sarà a carico dell'Appaltatore il 
fare tutte le riparazioni occorrenti. Ad opera finita l'intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore ai 
mm 15. Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti a spigolo vivo oppure con opportuno 
arrotondamento a seconda delle disposizioni della D.L., si inserirà comunque al loro interno un'armatura 
metallica salva spigoli in lamierino inox stirato. Particolarmente per ciascun tipo di intonaco si prescrive 
quanto appresso: 
A. INTONACO GREZZO O ARRICCIATURA 
Predisposte le fasce verticali, sotto regola di guida, in numero sufficiente, verrà applicato alle murature un 
primo strato di malta idraulica o bastarda detto rinzaffo, gettato con forza in modo che possa penetrare 
nei 
giunti e riempirli. Dopo che questo strato sarà alquanto asciutto, si applicherà su di esso un secondo strato 
della medesima malta che si stenderà a cazzuola o col fratazzo stuccando ogni fessura e togliendo ogni 
asperità, sicché le pareti riescano per quanto possibile regolari. 



 
 

  

B. INTONACO COMUNE O CIVILE 
Appena l'intonaco grezzo avrà preso consistenza, si stenderà su di esso un terzo strato di malta fina che si 
conguaglierà con le fasce di guida per modo che l'intera superficie risulti piana ed uniforme, senza 
ondeggiamenti e disposta a perfetto piano verticale o secondo i piani o le superfici comunque sagomate 
degli intradossi. 
C. INTONACO CON RASATURA A CALCE 
Sull'intonaco finito al civile verrà steso un sottile strato di malta costituita da grassello di calce, polvere di 
pietra, pigmenti inorganici. Questo strato verrà quindi rasato con fratazzo metallico togliendo tutte le 
eccedenze, fino a far trasparire i granuli dell'intonaco al civile. Tale lavorazione dovrà essere fatta 
preferibilmente in ambiente reso alquanto umido onde evitare eccessivi ritiri non uniformi dello strato di 
rasatura. 

PAVIMENTI  
 
Si definisce pavimento l'insieme di materiali e componenti che costituisce l'ultimo strato superiore delle 
chiusure orizzontali e che svolge principalmente funzione di calpestio; di massima è costituito da strato di 
calpestio, collante o materiale di allettamento, sottofondo. 
 
PRESCRIZIONI GENERALI 
In generale i materiali ed i componenti dei pavimenti dovranno garantire il rispetto delle: 
 
A. CONDIZIONI ACUSTICHE 
I pavimenti dovranno contribuire al rispetto delle condizioni acustiche e pertanto nella scelta dei materiali 
e nella posa in opera si dovranno osservare tutti gli accorgimenti necessari atti ad evitare l'esaltazione dei 
rumori, ad evitare vibrazioni e, specie in locali particolari, quali sale riunioni, auditorium, ecc., a consentire 
un parziale assorbimento acustico. 
 
B. CONDIZIONI DI ILLUMINAZIONE E COLORE 
I pavimenti dovranno avere un colore stabile alla luce, differenziato a seconda della destinazione d'uso dei 
locali, fermo restando il rispetto delle esigenze di flessibilità, e tale da rispondere alle funzioni ed attività 
che si svolgono nello spazio a cui sono destinati. 
 
C. CONDIZIONI DI SICUREZZA 
Nella scelta dei materiali e nella posa in opera dei pavimenti dovranno essere osservati tutti gli 
accorgimenti necessari al rispetto delle condizioni di sicurezza; i pavimenti dovranno avere coefficiente di 
attrito superiore a 0.4, essere antistatici, avere la classe di resistenza al fuoco prevista per i locali a cui 
sono destinati, essere posati accuratamente in modo da evitare avvallamenti e distacchi. 
 
D. CONDIZIONI DI CONSERVAZIONE 
Nella scelta dei materiali si dovrà porre particolare attenzione al rispetto delle condizioni di conservazione 
in modo tale da garantirne la loro compattezza e durezza, per evitare sgretolamenti e deterioramenti, e da 
consentirne una facile sostituzione e pulizia. 
Il tipo, i materiali e le caratteristiche dei pavimenti dovranno essere quelli previsti dai disegni di progetto, 
dalle relative voci di Elenco Descrittivo delle Voci e dalle eventuali disposizioni che la D.L. impartirà 
all'atto esecutivo. 
- i pavimenti in piastrelle ceramiche dovranno essere conformi alle norme UNICERAB con particolare 
riferimento alle caratteristiche di usura dovuta all'abrasione, al grado di durezza della superficie, alla 
resistenza al gelo, alla resistenza agli sbalzi di temperatura, alla resistenza agli acidi e agli alcali, alla 
stabilità del colore alla luce, alle caratteristiche di assorbimento d'acqua, ecc.; 
Tutti i pavimenti dovranno essere posti in opera secondo le prescrizioni delle ditte produttrici (esempio: 
temperatura ed umidità), i sottofondi dovranno essere di tipo idoneo al pavimento impiegato, i collanti 
impiegati dovranno essere di prima qualità e ad alta resistenza agli agenti chimici. 
I pavimenti dovranno essere posti in opera secondo le indicazioni della D.L. che potrà richiedere pose 



 
 

  

particolari, quali fuga larga, posa a 45 gradi, ecc., senza che l'Appaltatore abbia diritto ad alcun compenso 
di sorta. 
 
POSA PAVIMENTI 
La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la superficie 
risulti perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che saranno impartite dalla 
D.L.. I singoli elementi dovranno combaciare esattamente tra di loro, dovranno risultare perfettamente 
fissati al sottostrato e non dovrà verificarsi nelle connessure dei diversi elementi a contatto la minima 
ineguaglianza. I pavimenti dovranno essere consegnati perfettamente finiti, compresi eventuali 
trattamenti prescritti, senza macchie di sorta. Resta stabilito contrattualmente che per un periodo di 
almeno 10 giorni dopo l'ultimazione di ciascun pavimento, l'Appaltatore avrà l'obbligo di impedire 
l'accesso a qualunque persona nei locali, anche per pavimenti costruiti da altre ditte. Ove i pavimenti 
risultassero in tutto o in parte danneggiati per il passaggio abusivo di persone o per altre cause, 
l'Appaltatore dovrà a sua cura e spese ricostruire le parti danneggiate. L'Appaltatore ha l'obbligo di 
presentare alla direzione dei lavori i campioni dei pavimenti che saranno prescritti. Tuttavia la D.L. ha 
piena facoltà di provvedere il materiale di pavimentazione. 
L'Appaltatore, se richiesto, ha l'obbligo di provvedere alla posa in opera al prezzo indicato nell'elenco ed 
eseguire il sottofondo giusto le disposizioni che saranno impartite dalla D.L. stessa. Per quanto concerne 
gli interventi da eseguire su manufatti di particolare valore storico - artistico, l'Appaltatore dovrà evitare 
l'inserimento di nuovi elementi; se non potesse fare a meno di impiegarli per aggiunte o parziali 
sostituzioni, essi saranno realizzati con materiali e tecniche che ne attestino la modernità in modo da 
distinguerli dagli originali. In presenza di figurazioni di vario tipo, anche geometriche, realizzate con 
materiali e colorazioni varie, gli interventi di ripristino, sostituzione, integrazione, restauro o conservazione 
dovranno essere di volta in volta attentamente valutati ed eseguiti secondo le disposizioni progettuali e le 
istruzioni della D.L.. 
Si dovranno riconoscere i materiali originari, la loro provenienza ed il tipo do lavorazione per poter quindi 
orientare la scelta dei materiali necessari all'intervento. Se richiesto le parti di integrazione costituenti le 
decorazioni potranno essere trattate in modo tale da essere riconoscibili come non originali. 
 
A. SOTTOFONDI 
Il piano destinato alla posa dei pavimenti, di qualsiasi tipo essi siano, dovrà essere opportunamente 
spianato mediante un sottofondo, eventualmente armato, in guisa che la superficie di posa risulti regolare 
e parallela a quella del pavimento da eseguire alla profondità necessaria. Il sottofondo potrà essere 
costituito, secondo gli ordini della D.L., da un massetto di calcestruzzo idraulico o cementizio o da un 
impasto di calce e cocciopesto, di spessore non minore di cm 5 in via normale, che dovrà essere gettato in 
opera a tempo debito per essere lasciato stagionare almeno 10 giorni. Prima della posa del pavimento le 
lesioni eventualmente manifestatesi nel sottofondo saranno riempite e stuccate con boiacca di calce o 
cemento e quindi rasate a livello. Nel caso che si richiedesse un massetto di notevole leggerezza la D.L. 
potrà prescrivere che sia eseguito in calcestruzzo alleggerito con argilla espansa, vermiculite, additivi 
aeranti, ecc. Quando i pavimenti dovessero poggiare su materiali comunque comprimibili, il massetto 
dovrà essere costituito da uno strato di conglomerato di congruo spessore, eventualmente armato, da 
gettare sopra un piano ben costipato e fortemente battuto, in maniera da evitare qualsiasi successivo 
cedimento. 

RIVESTIMENTI  
 
Si definisce rivestimento l'insieme di materiali e componenti applicato per costituire l'ultimo strato di 
finitura delle chiusure verticali interne o esterne, avente particolari caratteristiche di resistenza all'usura, 
all'umidità, agli agenti atmosferici, chimici, ecc.. 
I rivestimenti in genere dovranno essere delle migliori marche e tipi in commercio ed essere posti in opera 
secondo le indicazioni delle ditte produttrici e con tutti gli accorgimenti necessari per dare il lavoro finito a 
regola d'arte. 
 



 
 

  

RIVESTIMENTI INTERNI 
I rivestimenti dovranno essere posti in opera nei locali previsti dal progetto e comunque in quelli che la 
D.L. ritenesse opportuno, dovranno essere di tipo idoneo e con le caratteristiche previste dalle relative 
voci di Elenco Descrittivo delle Voci; in carenza di disposizioni particolari dovranno essere diversificati a 
seconda degli ambienti in cui vengono applicati e scelti, tra i vari rivestimenti ceramici, vetrosi, plastici, 
mouquettes, ecc., in base alle esigenze del locale a cui sono destinati ed alle prestazioni che devono 
garantire (termoigrometriche, acustiche, ecc.). 
Tutti i rivestimenti dovranno essere di facile manutenzione, resistenti all'urto, al fuoco ed al distacco; gli 
eventuali collanti ed adesivi dovranno garantire notevole durata e resistenza. 
Di norma dovranno essere sempre rivestite, in tutto od in parte, le pareti delle cucine, dei servizi igienici e 
di tutti i locali a presenza d'acqua; le pareti dovranno essere rivestite secondo quanto previsto dal 
progetto o secondo le disposizioni che la D.L. emanasse all'atto esecutivo; in assenza di disposizioni 
particolari, le pareti delle cucine e dei servizi igienici dovranno essere rivestite su tutto il perimetro per 
un'altezza minima di m.2.00. 
I rivestimenti ceramici dovranno essere eseguiti con piastrelle di tipo, dimensioni e caratteristiche previste 
dalle relative voci di Elenco Descrittivo delle Voci e comunque conformi alle norme UNICERAB, complete 
di fugatura ed accessori in vitreouschina (portacarta, portasapone, ecc.), se richiesti. 
Nel caso fosse previsto o si rendesse necessario un rivestimento fonoassorbente delle pareti in locali 
particolari, quali palestre, sale riunioni, ecc., questo dovrà essere di tipo idoneo al locale a cui viene 
destinato, garantire un'idonea resistenza meccanica agli urti ed all'abrasione, essere di facile 
manutenzione e pulizia e non dovrà favorire il deposito di polvere. 

PITTURAZIONI 

Generalità 
Devono essere realizzati secondo le prescrizioni date nel progetto (con prodotti costituiti da pitture, 
vernici impregnanti, ecc.) aventi le caratteristiche riportate nell'articolo loro applicabile ed a 
completamento del progetto devono rispondere alle indicazioni seguenti: 
a) su pietre naturali ed artificiali impregnazione della superficie con siliconi o olii fluorurati, non 
pellicolanti, resistenti agli UV, al dilavamento, agli agenti corrosivi presenti nell'atmosfera; 
b) su intonaci esterni: 
- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici; 
- pitturazione della superficie con pitture organiche;  
c) su intonaci interni: 
- tinteggiatura della superficie con tinte alla calce, o ai silicati inorganici; 
- pitturazione della superficie con pitture organiche o ai silicati organici; 
- rivestimento della superficie con materiale plastico a spessore; 
- tinteggiatura della superficie con tinte a tempera; 
d) su prodotti di legno e di acciaio. 
I sistemi si intendono realizzati secondo le prescrizioni del progetto ed in loro mancanza (od a loro 
integrazione) si intendono realizzati secondo le indicazioni date dal produttore ed accettate dalla 
Direzione dei lavori; le informazioni saranno fornite secondo le norme UNI8758 o UNI 8760 e 
riguarderanno: 
- criteri e materiali di preparazione del supporto; 
- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato di fondo ivi comprese le condizioni ambientali 
(temperatura, umidità) del momento della realizzazione e del periodo di maturazione, condizioni per la 
successiva operazione; 
- criteri e materiali per realizzare l'eventuale strato intermedio; 
- criteri e materiali per lo strato di finiture. 

Materiali - Terminologia - Preparazione delle superfici 
I materiali da impiegare per l'esecuzione dei lavori in argomento dovranno corrispondere alle 
caratteristiche riportate al capo precedente ed a quanto più in particolare specificato nell'Elenco Prezzi o 



 
 

  

prescritto dalla Direzione Lavori. Per la terminologia si farà riferimento al "Glossario delle Vernici" di cui al 
Manuale Unichim 26. Resta comunque inteso che con il termine di "verniciatura" si dovrà intendere il 
trattamento sia con vernici vere e proprie che con pitture e smalti. 
Qualunque operazione di tinteggiatura o verniciatura dovrà essere preceduta da una conveniente ed 
accurata preparazione delle superfici e precisamente da raschiature, scrostature, stuccature, levigature e 
lisciature, eventuali riprese di spigoli e tutto quanto occorre per uguagliare le superfici medesime, con 
modalità ed i sistemi più atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 
Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e, quando 
trattasi di coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, quindi pomiciate e lisciate, previa imprimitura, 
con modalità e sistemi atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 
In particolare dovrà curarsi che le superfici si presentino perfettamente pulite e pertanto esenti da 
macchie di sostanze grasse od untuose, da ossidazioni, ruggine, scorie, calamina, ecc. Speciale riguardo 
dovrà aversi per le superfici da rivestire con vernici.  

Colori - Campionatura - Mani di verniciatura 
La scelta dei colori è demandata al criterio insindacabile della Direzione Lavori e non sarà ammessa alcuna 
distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e delle migliori 
qualità. 
L'Appaltatore avrà l'obbligo di eseguire, nei luoghi e con le modalità che gli saranno prescritte, ed ancor 
prima di iniziare i lavori, i campioni delle varie finiture, sia per la scelta delle tinte che per il genere di 
esecuzione, e ripeterli eventualmente con le varianti richieste sino ad ottenere l'approvazione della 
Direzione dei Lavori.  
Le successive passate (mani) di pitture, vernici e smalti dovranno essere di tonalità diverse in modo che sia 
possibile, in qualunque momento, controllarne il numero. Lo spessore delle varie mani di verniciatura 
dovrà risultare conforme a quanto particolarmente prescritto; tale spessore verrà attentamente 
controllato dalla Direzione Lavori con idonei strumenti e ciò sia nello strato umido che in quello secco. I 
controlli, ed i relativi risultati, verranno verbalizzati in contraddittorio. In caso di contestazione, qualora 
l’impresa non sia in grado di dare la dimostrazione del numero di passate effettuate, la decisione sarà a 
sfavore dell’Impresa stessa. Comunque essa ha l’obbligo, dopo l’applicazione di ogni passata e prima di 
procedere all’esecuzione di quella successiva, di farsi rilasciare dal personale della Direzione dei Lavori una 
dichiarazione scritta. 
Le successive mani di pitture, vernici e smalti dovranno essere applicate, ove non sia prescritto un 
maggiore intervallo, a distanza non inferiore a 24 ore e sempreché la mano precedente risulti 
perfettamente essiccata. Qualora per motivi di ordine diverso e comunque in linea eccezionale l'intervallo 
dovesse prolungarsi oltre i tempi previsti, si dovrà procedere, prima di riprendere i trattamenti di 
verniciatura, ad una accurata pulizia delle superfici interessate. 
Le tinteggiature, coloriture e verniciature dovranno, se richiesto, essere anche eseguite con colori diversi 
su una stessa parete, complete di filettature, zoccoli e quant’altro occorre per l’esecuzione dei lavori a 
regola d’arte. 

Preparazione dei prodotti 
La miscelazione dei prodotti monocomponenti con diluenti e dei bicomponenti con l'indurente ed il 
relativo diluente dovrà avvenire nei rapporti indicati dalla scheda tecnica del fornitore della pittura. Per i 
prodotti a due componenti sarà necessario controllare che l'impiego della miscela avvenga nei limiti di 
tempo previsto alla voce "Pot-life". 

Umidità ed alcalinità delle superfici 
Le opere ed i manufatti da sottoporre a trattamento di verniciatura dovranno essere asciutti sia in 
superficie che in profondità; il tenore di umidità, in ambiente al 65% di U.R., non dovrà superare il 3%, il 
2% o l'1%, rispettivamente per l'intonaco di calce, di cemento ( o calcestruzzo) o di gesso (od impasti a 
base di gesso); per il legno il 15% (riferito a legno secco). 
Dovrà accertarsi ancora che il grado di alcalinità residua dei supporti sia a bassissima percentuale, 
viceversa si dovrà ricorrere all'uso di idonei prodotti onde rendere neutri i supporti stessi od a prodotti 
vernicianti particolarmente resistenti agli alcali. 



 
 

  

Protezioni e precauzioni 
Le operazioni di verniciatura non dovranno venire eseguite, di norma, con temperature inferiori a 5°C o 
con U.R. superiore all'85% ( per pitture monocomponenti, a filmazione fisica) e con temperature inferiori a 
10°C ed U.R. superiore all'80% ( per pitture bicomponenti a filmazione chimica ) . La temperatura 
ambiente non dovrà in ogni caso superare i 40°C, mentre la temperatura delle superfici dovrà sempre 
essere compresa tra 5° e 50°C. 
L'applicazione dei prodotti verniciati non dovrà venire effettuata su superfici umide; in esterno pertanto, 
salvo l'adozione di particolari ripari, le stesse operazioni saranno sospese con tempi piovoso, nebbioso od 
in presenza di vento. In ogni caso le opere eseguite dovranno essere protette, fino a completo 
essiccamento in profondità, delle correnti d'aria, dalla polvere, dall'acqua, dal sole e da ogni causa che 
possa costituire origine di danno e di degradazione in genere. 
L'Appaltatore dovrà adottare inoltre ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi, sbavature e macchie 
di pitture, vernici, ecc. sulle opere già eseguite (pavimenti, rivestimenti, zoccolature, intonaci, infissi, 
apparecchi sanitari, rubinetteria, frutti, ecc.), restando a carico dello stesso ogni lavoro e provvedimento 
necessari per l'eliminazione degli imbrattamenti, dei degradamenti, nonché degli eventuali danni 
apportati. 

Obblighi e responsabilità dell'Appaltatore 
La Direzione Lavori avrà la facoltà di modificare, in qualsiasi momento, le modalità esecutive delle varie 
lavorazioni; in questo caso il prezzo del lavoro subirà unicamente le variazioni corrispondenti alle 
modifiche introdotte, con esclusione di qualsiasi extracompenso. 
La stessa Direzione avrà altresì la facoltà di ordinare, a cura e spesa dell'Appaltatore, il rifacimento delle 
lavorazioni risultanti da esecuzione non soddisfacente e questo sia per difetto dei materiali impiegati, sia 
per non inidonea preparazione delle superfici, per non corretta applicazione degli stessi, per mancanza di 
cautele o protezioni o per qualunque altra causa ascrivibile all'Appaltatore. 
L'Appaltatore dovrà provvedere con immediatezza a tali rifacimenti, eliminando nel contempo eventuali 
danni conseguenti dei quali rimane, in ogni caso ed a tutti gli effetti, unico responsabile. 
L'Appaltatore dovrà infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di tinte o 
vernici sulle opere finite (pavimenti, rivestimenti, infissi, ecc.), restando a suo carico ogni lavoro necessario 
a riparare i danni eventualmente arrecati. 

Verifiche e controlli 
Il Direttore dei lavori per la realizzazione del sistema di rivestimento opererà come segue: 
Nel corso dell'esecuzione dei lavori (con riferimento ai tempi ed alle procedure) verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli 
strati più significativi verificherà che il risultato delle operazioni predette sia coerente con le prescrizioni di 
progetto e comunque con la funzione che è attribuita all'elemento o strato realizzato. In particolare 
verificherà il rispetto delle prescrizioni di progetto o concordate come detto nel punto a) verificando la 
loro completezza, ecc. specialmente delle parti difficilmente controllabili al termine dei lavori. 
A conclusione dei lavori eseguirà prove (anche solo localizzate) e con facili mezzi da cantiere creando 
sollecitazioni compatibili con quelle previste dal progetto o comunque similanti le sollecitazioni dovute 
all'ambiente, agli utenti futuri, ecc. Verificherà in la completezza, l'assenza di difetti locali, l'aderenza al 
supporto. 

Disposizioni legislative 
Nei lavori di verniciatura dovranno essere osservate le disposizioni antinfortunistiche di cui alle Leggi 19 
luglio 1961, n. 706 e 5 marzo 1963, n. 245. 

Tinteggiatura lavabile 
Tinteggiatura lavabile del tipo: 
 a) a base di resine vinil-acriliche 
 b) a base di resine acriliche 
per pareti e soffitti con finitura di tipo liscio a coprire interamente le superfici trattate, data a pennello o a 
rullo previa rasatura e stuccatura ed eventuale imprimitura a due o piu' mani; 
- tinteggiatura lavabile a base di smalti murali opachi resino-sintetici del tipo: 



 
 

  

 a) pittura oleosa opaca 
 b) pittura oleoalchidica o alchidica lucida o satinata o acril-viniltuolenica; 
 c) pitture uretaniche 
per pareti e soffitti con finitura di tipo liscio a coprire interamente le superfici trattate, data a pennello o a 
rullo previa rasatura e stuccatura ed eventuale imprimitura a due o piu' mani. 
 b) graffiata con superficie fine, massima granulometria 1,2 mm per esterni. 

Verniciatura opere in calcestruzzo 
Verniciatura protettiva di opere in calcestruzzo armato e non, poste all'esterno o all'interno, liberate, con 
opportuno sverniciatore da eventuali pitture formanti pellicola, mediante colore a base di silicati di 
potassio modificati (per gruppi di colori contenenti una media percentuale piu' o meno elevata di ossidi 
pregiati) e carichi minerali tali da consentire la reazione chimica con il sottofondo consolidandolo e 
proteggendolo dalla neutralizzazione (carbonatazione e solfatazione), idrorepellente e traspirante, 
resistente al calore, ai raggi ultravioletti ed ai fumi industriali, lavabile, resistente a solvente, inodore e non 
inquinante, fortemente alcalino, opaco come minerale, da applicare a pennello e/o a rullo in almeno tre 
mani previa preparazione del sottofondo. 

Verniciature opere metalliche 
Prima dell'inoltro in cantiere tutti i manufatti metallici, le strutture o parti di esse, se non diversamente 
disposto, dovranno ricevere una mano di vernice di fondo.  
L'operazione dovra' essere preceduta da un accurata preparazione delle superfici. 
Di norma nelle strutture chiodate o bullonate, dovranno essere verniciate con una ripresa di pittura di 
fondo non soltanto le superfici esterne, ma anche tutte le superfici a contatto (ivi comprese le facce dei 
giunti da effettuare in opera) e le superfici interne dei cassoni; saranno esclusi solo i giunti ad attrito, che 
dovranno essere accuratamente protetti non appena completato il serraggio definitivo, verniciando a 
saturazione i bordi dei pezzi a contatto, le rosette, le teste ed i dati dei bulloni, in modo da impedire 
qualsiasi infiltrazione all'interno del giunto. 
A pie' d'opera, e prima ancora di iniziare il montaggio, si dovranno ripristinare tutte le verniciature 
eventualmente danneggiate dalle operazioni di trasporto; infine, qualora la posizione di alcuni pezzi desse 
luogo, a montaggio ultimato, al determinarsi di fessure o spazi di difficile accesso per le operazioni di 
verniciature e manutenzioni, tali fessure o spazi dovranno essere, prima dell'applicazione delle mani di 
finitura, accuratamente chiusi con materiali sigillanti. 
La zincatura, se prescritta, verra' effettuata sui materiali gia' lavorati, mediante immersione in zinco fuso 
(zincato a caldo) conformemente alle indicazioni della UNI 5744; altro tipo di zincatura potra' essere 
ammesso solo in casi particolari e comunque su precisa autorizzazione della Direzione Lavori. 
Per le opere metalliche la preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura delle parti 
ossidate. 

Convertitore di ruggine 
Applicazione di convertitore di ruggine su strutture ed infissi di metallo mediante la posa in opera di due 
mani a pennello o a spruzzo di una resina copolimerica vinil-acrilica in soluzione acquosa lattiginosa, 
ininfiammabile, a bassa tossicita', rispondente inoltre al test spay salino di 500 ore con adesione al 95% se 
sottoposto a graffiatura a croce. 

Vernice antiruggine 
Verniciatura antiruggine di opere in ferro esterne gia' opportunamente trattate, con funzioni sia di strato a 
finire di vario colore sia di strato di fondo per successivi cicli di verniciatura, mediante l'applicazione di una 
resina composta da un copolimero vinil-acrilico con caratteristiche di durezza, flessibilita' e resistenza agli 
urti, permeabilita' al vapore d'acqua ed all'ossigeno di 15-25 gr./m²./mm/giorno, con un contenuto di 
ossido di ferro inferiore al 3%, non inquinante, applicabile a rullo, pennello ed a spruzzo su metalli ferrosi e 
non, in almeno due mani; 
-verniciatura antiruggine di opere in ferro costituita da una mano di minio di piombo mescolato con 
piccole quantita' di olio di lino cotto o realizzata con prodotto olesintetico equivalente previa preparazione 
del sottofondo con carteggiatura, sabbiatura o pulizia completa del metallo stesso. 



 
 

  

Resine epossidiche 
Verniciatura di opere in ferro con resine epossidiche bicomponenti (kg./m². 0,60) da applicare su superfici 
gia' predisposte in almeno due mani. 

Smalto oleosintetico 
Avranno come componenti le resine sintetiche o naturali, pigmenti aggiuntivi, vari additivi e saranno 
forniti in confezione sigillata con tutte le indicazioni sulla composizione e sulle modalita' d'uso. 
Le caratteristiche dovranno essere quelle previste dalle norme già citate e dovranno, inoltre, garantire la 
durabilita', la stabilita' dei colori, la resistenza agli agenti atmosferici, etc. 
Verniciatura con smalto olesintetico, realizzata con componenti (olio e resine sintetiche con percentuali 
adeguate dei vari elementi) a basso contenuto di tossicità', da utilizzare su opere in ferro mediante 
applicazione a pennello in almeno due mani su superfici precedentemente trattate anche con vernice 
antiruggine. 
I tempi di essiccazione saranno intorno alle 6 ore. 

Tipologia e caratteristiche specifiche delle pitture o verniciature da porre in opera 

Fissativo 
Sarà applicato a pennello, su superfici verticali od orizzontali, un impregnante (fissativo) a base di resine 
acriliche in dispersione acquosa, diluito in rapporto di 1 a 4. 
Prima della sua applicazione si dovrà procedere all'idonea preparazione della superficie, mediante, ove 
necessario, ripulitura, riprese con gesso, eliminazione delle incoerenze presenti mediante scartavetratura, 
ed ogni altra lavorazione per dare superfici piane e lisce e preparate secondo le prescrizioni della azienda 
produttrice delle pitture. 
 

Tinteggiatura di superfici interne, 
La tinteggiatura di ambienti intonacati a civile o lisciate a gesso sarà realizzata con idropittura lavabile a 
base di resine acetoviniliche in dispersione acquosa e di pigmenti selezionati, avente aspetto semiopaco, 
ed ottime caratteristiche di copertura e bianchezza ed elevata lavabilità. 
Essa deve essere applicata, in tinta unica di colore a scelta della Direzione dei lavori, su superficie verticali 
od orizzontali, a due mani diluite con acqua al 30%, a pennello, o a rullo o a spruzzo (airless), fino a coprire 
in modo uniforme l'intera superficie, su fondi già preparati.  

Verniciatura di opere in ferro 
Le superficie metalliche di cancellate, ringhiere, parapetti e simili, sarà rifinita con l'applicazione a due 
mani a coprire di smalto epossidico, previa applicazione di una mano di pittura antiruggine, ove non 
diversamente trattati e previa la pulizia delle superfici. 
Lo smalto dovrà a secondo il loco di applicazione idoneo per applicazioni su manufatti collocati all'esterno 
o all'interno degli edifici. 

INFISSI INTERNI ED ESTERNI  

PREMESSA GENERALE 
Le opere dovranno avere le forme e le dimensioni previste negli elaborati di progetto (piante, prospetti, 
particolari costruttivi, abaco serramenti, ecc.) ed essere realizzate in conformità a quanto prescritto nel 
presente Capitolato e nell'Elenco descrittivo delle voci. 
Successivamente alla gara d'appalto, ma comunque prima dell'esecuzione delle opere, l'Appaltatore 
dovrà presentare i certificati, rilasciati da Ente od Istituto autorizzato, relativi alle prestazioni e/o 
omologazioni dei serramenti. 

ACCETTAZIONE DEI SERRAMENTI 
Prima dell'inizio dei lavori l'Appaltatore dovrà presentare idonea campionatura completa di accessori delle 
tipologie principali e comunque di tutti le tipologie richieste dalla D.L. 
I materiali in genere occorrenti per l'esecuzione delle opere proverranno da quelle località che 



 
 

  

l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della D.L., siano riconosciute 
della migliore qualità nella specie, rispondano ai requisiti di seguito indicati ed ottemperino alle 
disposizioni sulla normalizzazione dei materiali di cui al D.M. 13.03.1935 e successive modificazioni. 
L'accettazione dei serramenti e delle opere complementari (vetri, persiane, chiudiporta, ecc.), diviene 
definitiva solo al completamento della posa in opera; in ogni caso l'Appaltatore ha l'obbligo di garantire 
tutte le opere, sia per la qualità dei materiali, sia per il montaggio, sia per il regolare funzionamento, fino al 
definitivo collaudo delle stesse riparando tempestivamente ed a proprie spese, tutti i guasti e le 
imperfezioni che si verificassero nelle opere per effetto della non buona qualità dei materiali, per difetto di 
montaggio o di funzionamento, escluse soltanto le riparazioni dei danni che non potranno attribuirsi 
all'ordinario esercizio ma ad evidente imperizia o negligenza del personale che ne fa uso od a normale 
usura. 

PROVE, CAMPIONATURE, LABORATORI 
La D.L. potrà richiedere all'Impresa l'effettuazione, anche in corso d'opera ed indipendentemente dalla 
presentazione dei certificati, di tutte le prove necessarie ai fini della determinazione delle caratteristiche di 
qualità e resistenza dei materiali impiegati, in relazione a quanto previsto nel presente Capitolato; in 
particolare potranno essere richieste prove sui serramenti, prima della collocazione definitiva, per 
accertarne la rispondenza alle classi prestazionali richieste. 
Le prove richieste dovranno essere effettuate presso laboratori ufficiali e tutte le spese inerenti saranno a 
carico dell'Appaltatore; dei campioni prelevati potrà essere ordinata la conservazione in base alle 
indicazioni che la D.L. fornirà in merito. 
Qualora le prove effettuate non risultassero positive, l'Appaltatore dovrà, previa approvazione della D.L., 
adottare tutti gli accorgimenti, modifiche e/o sostituzioni di materiali, necessari a soddisfare le disposizioni 
del presente Capitolato. 
 

SERRAMENTI ESTERNI 
Si definiscono serramenti esterni l'insieme di componenti e materiali che separano l'interno dall'esterno 
dell'edificio e che svolgono la funzione principale di illuminazione naturale; sono comunque da 
considerarsi serramenti esterni anche gli infissi opachi (porte esterne ecc.) ed i portoni di garages, 
magazzini ecc.. 
La fornitura dei serramenti dovrà essere conforme al disegno di progetto per quanto riguarda materiali, 
dimensioni e sistemi di apertura; i materiali, secondo i casi, potranno essere in alluminio, acciaio, legno o 
PVC. 
Gli infissi dovranno essere forniti completi di tutti gli accessori e perfettamente funzionanti; prima 
dell'inizio dei lavori l'Appaltatore dovrà fornire idonea campionatura dei vari tipi di serramento per la 
preventiva approvazione da parte della D.L. 
In particolare dovranno garantire il rispetto delle condizioni: 
- acustiche: esecuzione, caratteristiche costruttive e tipo di materiali (in particolar modo quelli trasparenti) 
dovranno essere scelti in modo da attenuare i rumori esterni comunque prodotti; 
- termo-igrometriche e purezza dell'aria: tutti i serramenti dovranno garantire una idonea ventilazione 
naturale ed una perfetta tenuta all'aria e all'acqua, sia nei componenti degli infissi, sia nelle connessioni 
con gli elementi strutturali; qualora situazioni ambientali lo suggeriscano potranno essere adottati vetri 
speciali per una migliore coibenza termica ed un'attenuazione dell'irraggiamento solare; 
- illuminazione: la parte trasparente dei serramenti dovrà essere tale da non produrre distorsioni nella 
visione e garantire una corretta fruizione dell'illuminazione naturale; 
- conservazione: i serramenti dovranno essere garantiti, con minima ed economica manutenzione, per una 
durata pari a quella dell'edificio e dovranno essere realizzati con sistemi che consentano una facile 
sostituzione dei loro componenti; 
- condizioni d'uso: tutti i serramenti dovranno essere di facile manovrabilità, non presentare complessità 
di manovra e, nelle loro parti trasparenti, essere normalmente pulibili dall'interno. 

PRESTAZIONI FUNZIONALI 
Le prestazioni funzionali dei serramenti dovranno essere idoneamente documentate da un certificato di 



 
 

  

prova rilasciato da un Istituto Europeo autorizzato ed approvate dalla D.L. prima dell'inizio dei lavori. 
Per quanto non specificato nel presente capitolato o nell'Elenco Descrittivo delle voci si dovrà far 
riferimento a quanto previsto dalle norme UNI ICS 91.060.50-20 - Specifiche per porte e finestre (in 
particolare UNI 7979, 8204, 9158(+FA 1-94), 9569). 
Nello specifico, per l'edificio in oggetto, le prestazioni minime dovranno essere: 
- RESISTENZA AL CARICO DOVUTO AL VENTO: 
I serramenti e gli elementi che li compongono dovranno essere realizzati con la forma e le sezioni tali da 
resistere alle sollecitazioni derivanti da pressioni e depressioni provocate dal vento previste dalla classe di 
prestazione V2. 
- PERMEABILITA' ALL'ARIA: 
La permeabilità all'aria dei serramenti, misurata sulla differenza di pressione fra il lato esterno e quello 
interno del serramento e corrispondente al valore di 100 Pascal (10 mm. colonna d'acqua), non dovrà 
superare i limiti per metro lineare di giunto apribile o per metro quadrato di serramento, previsti dalla 
classe di prestazione A3. 
- TENUTA ALL'ACQUA: 
I serramenti dovranno impedire l'entrata di acqua piovana all'interno dei locali sotto l'azione del vento 
secondo quanto previsto dalla classe di prestazione E4. 
- SOLLECITAZIONI D'UTENZA: 
Per la resistenza alle sollecitazioni dell'utenza sono richiesti n.7000 cicli di prova. 
- ISOLAMENTO TERMICO: 
I serramenti esterni dovranno garantire quanto previsto dalla Relazione Tecnica inerente l'isolamento 
dell'edificio in applicazione della L.09.01.91 n.10 e del D.M.13.12.93; quando la classe prestazionale è 
esplicitamente richiesta nella relativa voce dell'Elenco Descrittivo, dovrà essere fornita idonea 
certificazione comprovante il valore di trasmittanza termica richiesto. 
- CONTROLLI E COLLAUDI: 
Relativamente alla qualità dei materiali forniti ed alle prestazioni, la D.L. si riserva la facoltà di controllo e 
collaudo secondo le modalità ed i criteri previsti dalle norme UNI ICS 91.060.50-30 - Prove sui serramenti 
(in paricolare UNI EN42, EN77, EN78, EN86, EN107, 7521, 7525) ed UNI ICS 91.060.50-50 (in particolare 
UNI 3952, 8648); per la finitura superficiale si farà riferimento rispettivamente alle norme UNI ICS 
25.220.20 - Trattamento delle superfici, per quanto riguarda alluminio ed acciaio, ed UNI ICS 71.100.50 - 
Prodotti chimici per la protezione del legno. 

TENUTA ALL'ACQUA, DRENAGGI E GUARNIZIONI 

La guarnizione complementare di tenuta dovrà essere di elastomero (dutral, neoprene) ed essere montata 
avendo cura di garantire l'assoluta continuità perimetrale con accurati tagli ed incollaggi agli angoli oppure 
impiegando pezzi preformati stampati; normativa di riferimento UNI 9122/1-2+FA 1-89. 
Su tutti i telai fissi ed apribili dovranno essere eseguite le lavorazioni necessarie per garantire il drenaggio 
dell'acqua attorno ai vetri nella traversa orizzontale inferiore e la rapida compensazione dell'umidità nella 
camera di contenimento delle lastre; i profilati per i telai apribili dovranno avere una forma tale da 
consentire che l'acqua di drenaggio venga evacuata a monte della precamera di turbolenza e da qui 
all'esterno; le asole di drenaggio dei telai saranno protette esternamente con apposite conchiglie, che nel 
caso di zone particolarmente ventose, in corrispondenza di specchiature fisse, dovranno essere dotate di 
membrana. 

 SIGILLATURE E PONTI TERMICI 

La sigillatura attorno alle lastre di vetro dovrà essere eseguita con idonee guarnizioni preformate in 
elastomero e dovranno compensare eventuali differenze di spessore delle lastre di vetro, garantendo 
contemporaneamente, una corretta pressione di lavoro perimetrale; in alternativa si potranno impiegare 
adeguati materiali sigillanti (silicone, thiokol) compatibilmente con le esigenze di freccia delle lastre e della 
necessità di dilatazioni termiche dei telai. 
Nella posa in opera dei telai, l'Impresa dovrà adottare tutti gli accorgimenti necessari ad evitare che i 
controtelai, le lastre di marmo o qualunque altro componente adiacente, formino ponte termico tra le 



 
 

  

parti, annullando così l'efficacia della barriera termica; l'Appaltatore dovrà comunque sottoporre per 
l'approvazione alla D.L., la migliore soluzione di collegamento alla muratura in modo da evitare la 
formazione di punti freddi nella zona interna perimetrale ai serramenti ed impedire la formazione di muffe 
od il deterioramento degli intonaci. 

SISTEMI DI MOVIMENTAZIONE E CHIUSURA 

I sistemi di movimentazione e chiusura dovranno essere dimensionati in base alle caratteristiche dell'anta 
(peso e dimensione) e garantire il corretto funzionamento, anchè in funzione dei relativi ambiti di 
applicazione (uscite di sicurezza). 
Le cerniere dovranno essere in numero e dimensioni idonee, ricavate da estrusi in alluminio con assi di 
rotazione e viti in acciaio inossidabile, bussole di contenimento in idoneo materiale antifrizione; se 
richiesto dalla D.L. dovranno essere montate cerniere di tipo angolare con regolazione micrometrica nelle 
tre direzioni. 
I sistemi di chiusura dovranno essere quelli previsti nei disegni di progetto e nell'articolo specifico 
dell'Elenco descrittivo delle voci, dovranno essere delle migliori marche in commercio ed idoneamente 
campionati ed approvati dalla D.L.; dovranno essere completi di maniglia antinfortunistica con placca in 
alluminio anodizzato nel tipo e colore a scelta della D.L. e di eventuale serratura con relative chiavi. In ogni 
caso la D.L. potrà emanare all'atto esecutivo tutte le disposizioni, che si rendessero necessarie, per una 
corretta fruizione del serramento in rapporto all'uso del locale a cui è destinato; particolare attenzione 
dovrà essere posta ai serramenti degli ingressi e delle uscite in funzione di una facile evacuazione 
dell'edificio ed in generale a una corretta fruibilità da parte di soggetti portatori di handicap motori, nel 
rispetto delle normative vigenti in materia di sicurezza antincendio e di superamento delle barriere 
architettoniche. 
Nel caso di ante posizionate in condizioni particolari (ad esempio a metà muro) si dovrà inserire, anche se 
non specificatamente richiesto, idoneo limitatore di apertura. 
Le aperture dovranno rispecchiare le tipologie richieste, essere dei migliori tipi in commercio e 
rispecchiare le seguenti caratteristiche: 
- anta semplice: con chiusura garantita da maniglia che comanderà tramite aste un sistema a più punti 
(nottolini); 
- anta-ribalta: le apparecchiature di chiusura dovranno essere dotate di sicurezza contro l'errata manovra 
situata in posizione non accessibile ai profani onde evitare l'accidentale scardinamento dell'anta; 
- ribalta: dovrà essere realizzata con maniglia che comanda più punti di chiusura perimetrali e due 
braccetti di arresto sganciabili per pulizia; in alternativa la D.L. potrà autorizzare uno scrocchetto posto sul 
traverso superiore e due braccetti di arresto sganciabili per la pulizia; 
- due ante: in corrispondenza del profilo di riporto del nodo centrale, sopra e sotto dovranno essere 
impiegati particolari tappi di tenuta, in EPDM o PVC morbido che si raccorderanno alla guarnizione di 
tenuta verticale e garantiranno continuità alla battuta orizzontale dell'anta evitando infiltrazioni localizzate 
di acqua e aria; la chiusura dell'anta principale sarà eseguita con una maniglia che azionerà due chiusure a 
dito (sopra e sotto) ed eventuali rullini di chiusure supplementari intermedie; la chiusura dell'anta di 
servizio potrà essere effettuata, a seconda delle dimensioni e delle modalità di manovra, con chiusura 
esterna sopra e sotto o con chiusura a scomparsa con comando centrale unico; 
- bilico orizzontale o verticale: le aperture a bilico avverranno per rotazione su snodi a frizione 
completamente a scomparsa ad anta chiusa; la pulizia del vetro sarà possibile mediante sgancio del 
limitatore, consentendo il ribaltamento dell'anta di 180° e blocco dell'anta una volta ribaltata in modo da 
facilitare le operazioni di pulizia; l'organo di manovra sarà costituito da una maniglia mediante la quale 
verranno assicurati due o sei punti di chiusura perimetrali all'anta a seconda delle dimensioni; 
- scorrevole complanare e ribalta: l'apparecchiatura per elementi scorrevoli complanari e ribalta dovrà 
consentire di avere punti di chiusura su tutto il perimetro e un sistema per la regolazione laterale ed in 
altezza; l'apertura in posizione di ribalta si otterrà ruotando la maniglia di 90° ad anta chiusa; l'anta sarà 
vincolata in posizione aperta da robusti compassi ed un particolare dispositivo dovrà evitarne la chiusura 
accidentale (ad esempio a causa di improvvise raffiche di vento); un'ulteriore rotazione della maniglia di 
90° ad anta chiusa la porterà in condizione di scorrimento. 
Se non diversamente specificato i sistemi di movimentazione e chiusura del presente paragrafo, sono 



 
 

  

compresi e compensati nel prezzo del serramento; normalmente sono invece esclusi chiudiporta, 
maniglioni antipanico ed eventuali altri sistemi diversi da quelli sopra riportati. 

MANUTENZIONE 

Nelle istruzioni di manutenzione del serramento devono essere definiti quali sono i principali componenti 
soggetti ad usura durante l’uso, la tipologia degli interventi di pulizia, la manutenzione necessaria e la loro 
frequenza. Componenti come le guarnizioni, i sigillanti, i vetrocamera, che possono essere danneggiati 
dall'uso o dall'invecchiamento, dovranno essere concepiti in modo tale da essere agevolmente sostituiti o 
riparati. 

VETRI 
 
I tamponamenti vetrati saranno del tipo indicato nei disegni di progetto e descritto nei relativi articoli 
dell'Elenco descrittivo delle voci; di norma dovranno avere superfici complanari piane e perfettamente 
incolori e trasparenti; qualora per particolari situazioni ambientali il progetto lo preveda, dovranno essere 
montati vetri speciali per ottenere effetto specchio, attenuare l'irraggiamento solare o migliorare la 
coibenza 
termica. 
In ogni caso i vetri dovranno garantire il rispetto delle condizioni acustiche, termo-igrometriche e di 
illuminazione; in particolare dovranno garantire quanto previsto dalla Relazione Tecnica inerente 
l'isolamento dell'edificio in applicazione della L. 09.01.91 n.10 e D.M. 13.12.93. 
I vetri dovranno avere spessore e tipologia secondo le norme e comunque adeguati alle dimensioni ed 
all'uso 
degli infissi su cui vanno montati; in particolare i vetri degli infissi soggetti ad urto, quali sottodavanzali, 
serramenti palestre, ecc., dovranno essere del tipo antisfondamento o comunque di sicurezza. 
Proprietà, caratteristiche, metodi di prova, ecc. dei vetri dovranno essere conformi alle norme UNI ICS 
81.* 
- Industrie del vetro e della ceramica (in particolare UNI EN 572-1,2,3,4,5,6,7, 6028, 7460, 7499, 8034, 
8462, 7885); con specifico riferimento all'ICS 81.040.20 - Vetro negli edifici, per quanto riguarda 
progettazione e posa in opera (in particolare UNI 6534, 7142, 7143, 7144, 7170, 7171, 7172, 7440, 7697, 
9186, 9187, 10345). 
Le vetrate isolanti (vetrocamera) dovranno essere realizzate mediante canalino distanziatore in alluminio 
contenente speciali sali disidratanti con setaccio molecolare di 3A; la sigillatura tra le due lastre verrà 
eseguita mediante una prima barriera elastoplastica a base di gomma butilica ed una seconda a base di 
polimeri polifosfurici; le vetrate dovranno essere fornite del marchio di qualità MQV e di idoneo certificato 
di garanzia decennale contro la presenza di umidità condensata all'interno delle lastre. 
Il collocamento in opera delle lastre di vetro, cristallo, vetrocamera, ecc., potrà essere richiesto a 
qualunque 
altezza ed in qualsiasi posizione, e dovrà essere completato con una perfetta ripulitura delle due facce 
delle 
lastre stesse, che dovranno risultare perfettamente lucide e trasparenti. 
La posa in opera dovrà avvenire mediante tasselli di adeguata durezza a seconda della funzione portante o 
distanziale, di lunghezza idonea e comunque non inferiore a cm.10 e, nel caso di vetrocamera, garantire 
l'appoggio ad entrambi le lastre. 
Ogni rottura di vetri e cristalli, avvenuta prima della presa in consegna da parte della D.L., sarà a carico 
dell'Appaltatore. 
 

IMPIANTO IDRICO - SANITARIO  

OSSERVANZA DELLE NORME, LEGGI E REGOLAMENTI 



 
 

  

Gli impianti oggetto della realizzazione ed i suoi componenti, dovranno essere conformi in tutto alle 
prescrizioni delle leggi o dei regolamenti in vigore o che vengano emanati in corso d'opera. 
Normative, aventi valore di legge, relativi ai singoli componenti degli impianti, anche se non 
espressamente richiamate in seguito, devono essere rigorosamente applicate. 
In particolare si richiamano: 
 
 Decreto n° 37 del 22/01/2008 – Regolamento concernente l’attuazione dell’articolo 11-quatterdieces, 
comma13 lett a) della legge n.248 del 2/12/2005, recante riordino delle disposizioni in materia di attività 
di installazione degli impianti all’interno degli edifici. 
 D.M. del 1 dicembre 1975 - Norme di sicurezza per apparecchi contenenti liquidi caldi sotto pressione 
e successive circolari. 
 Norma UNI 9182 – Impianti di alimentazione e distribuzione dell’acqua fredda e calda – Criteri di 
progettazione, collaudo e gestione. 
 Legge n° 626 del 19 settembre 1994. 
 
La conformità  alle norme e alle prescrizioni è da intendersi estesa a tutti i componenti. Essa sarà  
verificata in sede di collaudo direttamente o per  mezzo di certificati di prova che l'Appaltatore esibirà con 
l'esplicita garanzia che i materiali forniti sono uguali ai prototipi sottoposti alle prove. 

PRESCRIZIONI TECNICHE GENERALI 

I componenti da impiegare per i lavori di cui all'appalto dovranno corrispondere, come caratteristiche, a 
quanto stabilito nelle leggi e regolamenti ufficiali vigenti in materia ed a quanto prescritto nel seguito; in 
mancanza di particolari prescrizioni, dovranno essere delle migliori qualità esistenti in commercio.  
In ogni caso i componenti, prima della posa in opera, dovranno essere riconosciuti idonei ed accettati dalla 
Direzione Lavori.  
Quando la Direzione Lavori abbia riscontrato una qualsiasi provvista come non atta all'impiego, l'Impresa 
dovrà sostituirla con altra che corrisponda alle caratteristiche volute.  
Nonostante l'accettazione dei manufatti da parte della Direzione Lavori, l’Appaltatore resta totalmente 
responsabile della riuscita delle opere anche per quanto può dipendere dai componenti stessi. 
Tutti i manufatti oggetto del presente appalto dovranno essere preventivamente campionati.  
La campionatura dovrà essere effettuata salvo diversa indicazione con la presentazione dei prodotti di 
almeno tre diverse case costruttrici.  
Solo dopo benestare del Direttore dei Lavori, che potrà richiedere a suo insindacabile giudizio ulteriori 
campioni, sarà possibile effettuare ordinazione e montaggio dei componenti.  
Le campionature dovranno essere effettuate in funzione del programma lavori e dovranno essere tra loro 
coordinate in modo da garantire una visione completa e non settoriale dell'opera.  
Durante l'esecuzione dei lavori ed al termine dei medesimi dovranno essere effettuate tutte le necessarie 
verifiche e prove funzionali.  
La modalità di esecuzione delle prove e delle verifiche anche in sede di collaudo  dovranno essere 
conformi alle norme ASSISTAL e UNI/CEI/CTI vigenti oltre ad eventuali altre norme specifiche per il caso in 
esame. 
Inoltre il Direttore dei Lavori potrà richiedere l'esecuzione di tutte le prove e verifiche che riterrà 
necessarie o solo opportune. 
L'Impresa sarà obbligata a prestarsi in ogni tempo alle prove dei componenti impiegati o da impiegare, 
sottostando a tutte le spese per il prelievo, la formazione e l'invio di campioni nonché per le 
corrispondenti prove ed esami.  
I campioni verranno prelevati in contraddittorio.  
Degli stessi potrà essere ordinata la conservazione nei locali indicati dalla Direzione dei Lavori, previa 
apposizione di sigilli e firme del Direttore dei Lavori e dell'Impresa e nei modi più adatti a garantirne le 
autenticità e la conservazione.  
Tutte le valvole di regolazione dovranno essere complete sulle tubazioni di ingresso alle medesime, di filtri 
raccolta impurità. Inoltre ogni valvola di regolazione dovrà essere dotata di adatto by-pass e di valvole di 
intercettazione in grado di permettere lo smontaggio della valvola ed il funzionamento in manuale.  



 
 

  

Tutti i manufatti con componenti elettrici oltre a rispondere alle norme CEI dovranno essere dotati di 
marchio IMQ o di equivalente marchio europeo o di Keymark nei casi in cui sia provata la mancanza di 
materiali di pari caratteristiche con marchio italiano. Dovranno inoltre essere marcati CE se previsto dalle 
relative direttive. 
Tutti i componenti impiantistici dovranno essere costruiti da fornitori dotati di marchio di qualità secondo 
UNI EN ISO 9002/94. I costruttori dovranno rilasciare dichiarazione di conformità ai sensi della norma EN 
45014. 
I componenti impiantistici dovranno essere certificati come previsto dal D.M. 2 aprile 1998. 
I disegni allegati al presente capitolato hanno valore dal solo punto di vista impiantistico. Per quanto 
riguarda gli aspetti edili e strutturali occorre fare riferimento alle tavole di progetto relative. 

COMPONENTI DELL’IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL’ACQUA 

In conformità alla Decreto n.37 del 22/01/2008 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere 
alle regole di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica. 

Apparecchi sanitari 

Gli apparecchi sanitari in generale, indipendentemente dalla loro forma e dal materiale costituente, 
devono soddisfare i seguenti requisiti: 
 
 robustezza meccanica; 
 durabilità meccanica; 
 assenza di difetti visibili ed estetici; 
 resistenza all'abrasione;  
 pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca;  
 resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico);  
 funzionalità idraulica. 
 

Rubinetti sanitari 

a) I rubinetti sanitari impiegati  sono quelli appartenenti alle seguenti categorie: 
 gruppo miscelatore: avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare e 
miscelare la portata d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili 
ai seguenti casi: comandi distanziati o gemellati, corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete), 
predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale;  
 miscelatore meccanico: elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo miscelatore 
mescolando prima i due flussi e regolando dopo la portata della bocca di erogazione, le due regolazioni 
sono effettuate di volta in volta, per ottenere la temperatura d'acqua voluta. I miscelatori meccanici 
possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi: monocomando o bicomando, 
corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa su piano orizzontale o 
verticale. 
 
b) I rubinetti sanitari di cui sopra, indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva, devono 
rispondere alle seguenti caratteristiche: 
 
 inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua; 
 tenuta all'acqua alle pressioni di esercizio; 
 conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto regolare e 
comunque senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale devono essere montati; 
 proporzionalità fra apertura e portata erogata; 
 minima perdita di carico alla massima erogazione; 



 
 

  

 silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento; 
 facile smontabilità e sostituzione di pezzi possibilmente con attrezzi elementari; 
 continuità nella variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e viceversa (per i 
rubinetti miscelatori). 
 
La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per i gruppi miscelatori quando 
essi rispondono alla norma UNI EN 200 e ne viene comprovata la rispondenza con certificati di prova e/o 
con apposizione del marchio UNI. 
Per gli altri rubinetti si applica la UNI EN 200 per quanto possibile o si fa riferimento ad altre norme 
tecniche (principalmente di enti normatori esteri). 
 
c) I rubinetti devono essere forniti protetti da imballaggi adeguati in grado di proteggerli da urti, graffi, ecc. 
nelle fasi di trasporto e movimentazione in cantiere. Il foglio informativo che accompagna il prodotto deve 
dichiarare caratteristiche dello stesso e le altre informazioni utili per la posa, manutenzione ecc. 

Tubi di raccordo rigidi e flessibili (per il collegamento tra i tubi di adduzione e la rubinetteria sanitaria). 

Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, essi devono rispondere alle 
caratteristiche seguenti: 
 
 inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore; 
 non cessione di sostanze all'acqua potabile; 
 indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno; 
 superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi; 
 pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati. 
 
La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono alla norma UNI 
9035. 
 
La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono ad una serie di 
norme, alcune specifiche in relazione al materiale, tra le quali: , UNI EN 579, UNI EN 580, UNI EN 712, UNI 
EN 713, UNI EN 714, UNI EN 715, UNI EN ISO 1167, UNI EN ISO 2505, UNI EN ISO 4671, UNI EN ISO 7686 e 
SS.UNI.E13.08.549.0. Tale rispondenza deve essere comprovata da una dichiarazione di conformità. 
 

Tubazioni e raccordi. 

Le tubazioni utilizzate per realizzare gli impianti di adduzione dell'acqua devono rispondere alle 
prescrizioni seguenti: 
a) nei tubi metallici di acciaio le filettature per giunti a vite devono essere del tipo normalizzato con filetto 
conico; le filettature cilindriche non sono ammesse quando si deve garantire la tenuta. 
I tubi di acciaio devono rispondere alle norme UNI EN 10224/UNI EN 10255. 

ESECUZIONE DELL’IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL’ACQUA 

Si intende in generale per impianto di adduzione dell'acqua l'insieme delle apparecchiature, condotte, 
apparecchi erogatori che trasferiscono l'acqua potabile (o quando consentito non potabile) da una fonte 
(acquedotto pubblico, pozzo o altro) agli apparecchi erogatori. 
Le modalità per erogare l'acqua potabile sono quelle stabilite dalle competenti autorità, alle quali compete 
il controllo sulla qualità dell'acqua. 
 
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 
a) Fonti di alimentazione.  



 
 

  

b) Reti di distribuzione acqua fredda.  
c) Sistemi di preparazione e distribuzione dell'acqua calda. 
 

Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali indicati nei documenti progettuali. 
Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le 
prescrizioni seguenti e quelle già fornite per i componenti; vale inoltre, quale prescrizione ulteriore a cui 
fare riferimento, la norma UNI 9182 e suo FA 1-93. 
 
L’acqua potabile verrà approvvigionata tramite speciali autobotti autorizzate all ‘uopo che forniranno 
acqua ad un serbatoio di stoccaggio.  
Le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
 
 le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola, ecc.), con 
organo di taratura della pressione e di rubinetto di scarico (con diametro minimo 1/2 pollice), salvo diverse 
indicazioni sugli elaborati di progetto. I collettori di zona, che potranno essere in ottone, rame o bronzo, a 
cui si collegheranno le colonne montanti, saranno dotati di ammortizzatori del colpo d'ariete.  
 
 le tubazioni devono essere posate a distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo smontaggio e la 
corretta esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione deve permettere il completo 
svuotamento e l'eliminazione dell'aria. Quando sono incluse reti di circolazione dell'acqua calda per uso 
sanitario queste, ove occorra, devono essere dotate di compensatori di dilatazione e di punti di fissaggio in 
modo tale da far mantenere la conformazione voluta; 
 
La collocazione dei tubi dell'acqua non deve avvenire di norma all'interno di: 
 
 cabine elettriche; 
 al di sopra di quadri apparecchiature elettriche, od in genere di materiali che possono divenire 
pericolosi se bagnati dall'acqua; in caso contrario le apparecchiature elettriche saranno adeguatamente 
protette. 
 all'interno di immondezzai e di locali dove sono presenti sostanze inquinanti. Inoltre i tubi dell'acqua 
fredda devono correre in posizione sottostante i tubi dell'acqua calda. La posa entro parti murarie è da 
evitare. Quando ciò non è possibile i tubi devono essere rivestiti con materiale isolante e comprimibile, 
dello spessore minimo di 1 cm; 
 
 la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra le 
superfici esterne) dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al disopra del 
punto più alto dei tubi di scarico. I tubi metallici devono essere protetti dall'azione corrosiva del terreno 
con adeguati rivestimenti (o guaine) e contro il pericolo di venire percorsi da correnti vaganti; 
 
 nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali i tubi devono scorrere all'interno di controtubi 
di acciaio, plastica, ecc. preventivamente installati, aventi diametro capace di contenere anche l'eventuale 
rivestimento isolante. 
 
 Il controtubo deve resistere ad eventuali azioni aggressive; l'interspazio restante tra tubo e controtubo 
deve essere riempito con materiale incombustibile per tutta la lunghezza;  
 
Le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in vista dei tubi di 
acqua fredda, sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario. Quando necessario deve essere considerata 
la protezione dai fenomeni di gelo. 
Nei tratti incassati e sotto-pavimento le tubazioni in acciaio saranno rivestite con guaine in gomma 
sintetica a cellule chiuse. 
Gli spessori per gli isolamenti saranno desumibili dalla seguente tabella tratta dal DPR.412/93 al fine di 
utilizzare spessori conformi alle indicazioni della legge n.10/91. 



 
 

  

TABELLA ISOLAMENTO DELLE RETI DI DISTRIBUZIONE DELL’ACQUA CALDA 

 

Conduttività Termica utile 

dell’isolante (W/m°C) 

 

Diametro esterno della tubazione (mm) 

  

< 20 

 

da 20 a 

39 

 

da 40 a 

59 

 

da 60 a 

79 

 

da 80 a 

99 

 

> 100 

 

0.030 

 

13 

 

19 

 

26 

 

33 

 

37 

 

40 

 

0.032 

 

14 

 

21 

 

29 

 

36 

 

40 

 

44 

 

0.034 

 

15 

 

23 

 

31 

 

39 

 

44 

 

48 

 

0.036 

 

17 

 

25 

 

34 

 

43 

 

47 

 

52 

 

0.038 

 

18 

 

28 

 

37 

 

46 

 

51 

 

56 

 

0.040 

 

20 

 

30 

 

40 

 

50 

 

55 

 

60 

 

0.042 

 

22 

 

32 

 

43 

 

54 

 

59 

 

64 

 

0.044 

 

24 

 

35 

 

46 

 

58 

 

63 

 

69 

 

0.046 

 

26 

 

38 

 

50 

 

62 

 

68 

 

74 

 

0.048 

 

28 

 

41 

 

54 

 

66 

 

72 

 

79 

 

0.050 

 

30 

 

44 

 

58 

 

71 

 

77 

 

84 

 

 I montanti verticali delle tubazioni devono essere posti al di qua dell’isolamento termico dell’involucro 
edilizio, verso l’interno del fabbricato ed i relativi spessori minimi dell’isolamento che risultano dalla 
tabella, vanno moltiplicati per 0.5. 
 
 Per tubazioni correnti entro strutture non affacciate né all’esterno né su locali non riscaldati gli 
spessori di cui alla tabella, vanno moltiplicati per 0.3. 
 



 
 

  

 Le tubazioni che alimentano il serpentino dei bollitori avranno le stesse caratteristiche delle tubazioni 
utilizzate per l’impianto di riscaldamento nonché la stessa tipologia di isolamento. 
 

Nella realizzazione dell'impianto si devono inoltre curare le distanze minime nella posa degli apparecchi 
sanitari (vedere la norma UNI 9182, appendici V e W) e le disposizioni particolari per locali destinati a 
disabili (legge n. 13 del 9 gennaio 1989, come modificata dalla L. 62/1989, e D.M. n. 236 del 14 giugno 
1989). 
Nei locali da bagno sono da considerare le prescrizioni relative alla sicurezza (distanze degli apparecchi 
sanitari, da parti dell'impianto elettrico) così come indicato nella norma CEI 68-8 parti 1,7. 
Ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni, oltre a scegliere componenti con 
bassi livelli di rumorosità (e scelte progettuali adeguate), in fase di esecuzione si curerà di adottare 
corrette sezioni interne delle tubazioni in modo da non superare le velocità di scorrimento dell'acqua 
previste, limitare le pressioni dei fluidi soprattutto per quanto riguarda gli organi di intercettazione e 
controllo. 
 
Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua opererà come segue: 
 
 Nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà che i 
materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le parti 
destinate a non restare in vista o che possono influire negativamente sul funzionamento finale, verificherà 
che l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in 
forma casuale e statistica nel caso di grandi opere). In particolare verificherà le giunzioni con gli 
apparecchi, il numero e la dislocazione dei supporti, degli elementi di dilatazione, degli elementi 
antivibranti, ecc. 
 Al termine dell'installazione verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in una 
dichiarazione di conformità, le operazioni di prelavaggio, di lavaggio prolungato, di disinfezione e di 
risciacquo finale con acqua potabile. Detta dichiarazione riporterà inoltre i risultati del collaudo (prove 
idrauliche, di erogazione, livello di rumore). Tutte le operazioni predette saranno condotte secondo la 
norma UNI 9182, punti 25 e 27. 
 
Al termine l'Appaltatore è tenuto a consegnare al Direttore dei Lavori i documenti necessari ai fini della 
successiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli costruttivi, schede di componenti 
con dati di targa, ecc.) nonché le istruzioni per la manutenzione rilasciate dai produttori dei singoli 
componenti e dall'installatore (modalità operative e frequenza delle operazioni). 
E’ inoltre tenuto a rilasciare idonea dichiarazione di conformità secondo i disposti della Legge 37/08 a 
certificazione dell’impianto eseguito. 

TUBAZIONI 

Le  tubazioni  per il convogliamento dell’acqua  nell’impianto dovranno essere del seguente tipo: 
 
Il Tubo multistrato metallo plastico per adduzione idrica e riscaldamento,PE-Xb/Al/PE-HD, Geberit Mepla, 
prodotto  in conformità alla UNI 10954-1, – classe 1 – tipo A ,  è composto da un rivestimento interno in 
polietilene reticolato ai silani, uno  strato legante, uno strato intermedio in alluminio saldato di testa 
longitudinalmente, uno strato legante e da un rivestimento esterno in polietilene ad alta densità, e sarà  
contrassegnato dal marchio  IIP dell’Istituto Italiano dei Plastici e/o equivalente marchio europeo, secondo 
quanto previsto dal "Regolamento di attuazione della legge quadro in materia di lavori pubblici 11 
febbraio 1994, n° 109, e successive modifiche" attestante la rispondenza delle tubazioni stesse alle norme 
sopraccitate; tali tubazioni sono idonee al convogliamento di acqua potabile secondo il D.M. della Salute n. 
174 del 06/04/04. 
Il tubo è prodotto per estrusione, e può essere fornito sia in barre che in rotoli. 
La giunzione del sistema sarà del tipo pressfitting, realizzata tramite raccorderia in ottone stampato e/o 
bronzo, con O-ring in EPDM e rondella in PE-LD anti elettrocorrosione, o con raccorderia in PVDF (fluoruro 



 
 

  

di polivinilide) con O-ring in EPDM. 
La giunzione delle tubazioni si effettuerà pressando direttamente il tubo sul raccordo con apposite 
attrezzature omologate dal produttore del sistema. 
Esternamente il tubo è di colorazione nera  (PE-HD) e potrà essere rivestito con isolante in polietilene 
espanso a cellule chiuse dello spessore di 6 mm, per il d 16 mm, di colore blu, e/o di 6 e 10 mm per il d 20 
e 26 mm, secondo quanto previsto dalla legge 10/91. 
Il tubo è garantito per una pressione d’esercizio di 10 bar, con intervalli di  
temperature di esercizio da 0°C a 70°C, e con punta massima di 95°C, per 150 ore/anno, per 50 anni. 

Caratteristiche del tubo  
 
 
 
 
 
 

 
 
La Ditta produttrice dovrà essere in possesso di Certificazione di Qualità Aziendale in conformità alla 
norma ISO 9001:2000  rilasciata da ente competente e accreditato, e associato a IQNet. 
 
La marcatura sul tubo richiesta dalle norme di riferimento avverrà per impressione chimica o meccanica, a 
caldo, indelebile. 
Essa conterrà come minimo 
 Normativa di riferimento UNI EN 10954-1  
 Nome del produttore e/o nome commerciale del prodotto; 
 Diametro nominale; 
 Tipo A; 
 Identificazione strati materiale (PE-Xb/Al/PE-HD) 
 Pressione esercizio 10; 
 Classe d’appartenenza 1; 
 Serie d’appartenenza S; 
 Codice identificativo azienda (n. IIP 137); 
 Data di produzione. 
 
     

Prima  della  posa  in opera  tutti i  tubi  dovranno essere  accuratamente  puliti ed inoltre  in  fase  di 
montaggio  le  loro estremità libere  dovranno  essere protette  per  evitare l'intromissione accidentale  di 
materiali che potrebbero  in seguito provocarne l'ostruzione. 
Tutte  le tubazioni dovranno essere montate in maniera di permettere la libera dilatazione senza  il 
pericolo che  possano lesionarsi o danneggiare le strutture  di  ancoraggio prevedendo  nel caso  
l'interposizione di idonei  giunti  di dilatazione atti  ad  assorbire  le sollecitazioni termiche. 
Qualora   per  il  passaggio  delle  tubazioni   fosse necessario eseguire   ulteriori   fori   attraverso strutture  
portanti   detti  lavori  potranno  essere eseguiti soltanto dopo averne ricevuto  autorizzazione scritta dal 
responsabile delle opere strutturali. 
Nei  tratti  orizzontali le tubazioni  dovranno  avere un'adeguata pendenza verso i punti di spurgo. 
Tutti  i punti della rete di distribuzione  dell'acqua che  non  possono sfociare direttamente in  atmosfera 
dovranno  essere dotati di barilotti a fondi  bombati realizzati  con tronchi di tubo non inferiore a diametro 
2” muniti di valvola di sfogo aria  automatica intercettabili da saracinesca o rubinetto a maschio. 
Le colonne verticali  sia in partenza che in  arrivo nei  circuiti  di distribuzione  dell'acqua 
dovranno essere singolarmente intercettabili e munite di rubinetto di scarico a  maschio  salvo disposizioni 
diverse del Capitolato Speciale e degli elaborati di progetto. 
I  tubi  saranno giuntati  mediante  raccordi a vite e manicotto. 

Conduttività termica 0,43 W/mK 
Coefficiente di dilatazione termica 0,026 W/mK 
Temperatura di esercizio 0 -70 °C 
Temperatura di punta di breve durata (DIN 1988) 95° C ( max 150 ore anno / 50 anni) 
Pressione d’esercizio 10 bar 



 
 

  

Le giunzioni fra tubi di differente diametro  dovranno essere  effettuate mediante idonei raccordi conici 
non essendo  permesso  l'innesto  diretto di  un  tubo  di diametro inferiore entro quello di diametro 
maggiore. Le  tubazioni  verticali potranno avere dei  raccordi assiali  o  nel  caso  si voglia  evitare 
un troppo accentuato distacco  dei  tubi  dalle  strutture  di sostegno  raccordi eccentrici con allineamento 
su una generatrice. I raccordi per le tubazioni  orizzontali saranno  sempre del tipo eccentrico  con 
allineamento sulla generatrice superiore per evitare la  formazione di sacche d'aria. 
Le curve saranno posizionate in maniera che il loro verso sia concordante con la direzione di 
convogliamento dei fluidi.   
Le dilatazioni dei tratti rettilinei dovranno essere compensate con i bracci relativi ai cambi di direzione, 
oppure in caso di spinte eccessive sui punti fissi tramite opportuni compensatori di dilatazione. 
I  punti  di  sostegno  intermedi  fra  i punti fissi dovranno  permettere  il libero  scorrimento  della  
tubazione e  nel  caso  di giunti assiali  le guide non dovranno permettere alla  tubazione spostamenti   
disassati che potrebbero danneggiare i giunti stessi. 
I   giunti   dovranno  essere  dimensionati  per   una pressione  di esercizio non inferiore a 1,5  volte  la 
pressione di esercizio dell'impianto, non sarà in ogni  caso,  ammesso  l'impiego  di giunti con  pressione di 
esercizio inferiore a 5,9 bar ( PN 6 ). 
I  supporti per le tubazioni verticali  se in  vista saranno  del  tipo a collarino a  due  pezzi. 
La distanza tra i supporti sarà calcolata in modo tale da evitare qualsiasi flessione sulla tubazione. 
Tutte le tubazioni e le parti in vista all'interno del fabbricato  ove  non  sia prevista la  coibentazione 
dovranno  essere  rifinite con una mano di  vernice  a smalto; gli eventuali  tratti  di  tubazione scoperta 
nelle varie centrali o sottocentrali dovranno essere previsti di idonea coibentazione rivestita con guaine in 
caucciù vinilico a celle chiuse rivestite con gusci preformati in PVC. 
Il  senso  di  flusso  del  fluido  trasportato   sarà indicato  mediante  una freccia situata in  prossimità del 
colore distintivo di base. 
Per la raccorderia si impiegheranno: 
-per tubi in multistrato:  raccordi in ottone stampato da pressare. 
Le tubazioni di qualsiasi tipo dovranno essere opportunamente supportate secondo quanto indicato nelle 
norme UNI 9182. 
 
Le tubazioni dovranno essere contrassegnate con colori distintivi, secondo la norma UNI 5634. 

VALVOLAME E ALTRE APPARECCHIAURE 

Tutte   le  valvole  che  verranno  installate   sulle tubazioni di convogliamento dei fluidi dovranno essere 
dimensionate per una pressione di esercizio non inferiore a 1,5 volte la pressione di esercizio dell’impianto 
e mai comunque inferiore a quella di taratura delle eventuali valvole di sicurezza. 
Non sarà in ogni caso ammesso l'impiego di valvole con pressione di esercizio inferiore a 5,9 bar (PN 6). 
Le valvole saranno a sfera in ottone, sabbiate e cromate con guarnizioni in P.T.F.E., con attacchi a  
manicotti filettati.  
Le valvole di ritegno saranno a doppio battente, a wafer, con corpo in ghisa sferoidale, battenti in bronzo 
alluminio, molla in acciaio inox ,  attacchi filettati . 
La pressioni nominale di tali componenti non dovrà essere inferiore a PN16. 
 

Documentazione finale e collaudi 

L’impresa assuntrice, a lavori ultimati, dovrà consegnare alla Committenza la documentazione “as built” 
costituita da tutti gli elaborati di progetto aggiornati. 
La documentazione deve contenere: 
 elaborati grafici completi ed esaustivi del progetto esecutivo e dei componenti dell’impianto; 
 cataloghi tecnici delle apparecchiature e dei componenti dell’impianto; 
 schede tecniche dei materiali; 
 manuali di istruzione e manutenzione delle apparecchiature e dei componenti dell’impianto; 
 certificazioni di omologazione in originale delle apparecchiature e dei componenti; 



 
 

  

 verbali di collaudo eseguiti in fabbrica e/o cantiere per le apparecchiature e per i componenti 
dell’impianto; 
 dichiarazione di conformità ai sensi della Legge 37/08. 
 
Le tubazioni idrosanitarie dovranno essere sottoposte ad una serie di prove di tenuta al fine di superare i 
collaudi della D.L.: 

- prove idrauliche a freddo secondo i disposti della norma UNI 9182 p.to 27.2.1; le prove andranno 
effettuate sull’intera distribuzione di acqua calda e fredda prima del montaggio della rubinetteria e 
prima della chiusura dei vani, cavedi, controsoffitti ecc., mantenendo le tubazioni per non meno di 
quattro ore consecutive ad una pressione di 1,5 volte la pressione massima d’esercizio con minimo di 
6 bar. La prova è superata se, al termine, il manometro indica il valore iniziale della pressione con 
una tolleranza di 0,3 bar. 

- prove idrauliche a caldo secondo il p.to 27.2.2 della norma UNI 9182;la prova va effettuata dopo la 
messa in funzione dell’impianto di preparazione di acqua calda, alla pressione di esercizio, per non 
meno di due ore consecutive, ad un valore di temperatura iniziale maggiore di almeno 10°C al 
massimo valore di temperatura raggiungibile in esercizio;la prova accerta gli effetti delle dilatazioni 
termiche sulle tubazioni. 

Le prove, qualora la D.L. lo ritenga opportuno, dovranno essere eseguite in contraddittorio. 
 

OPERE DA LATTONIERE O ASSIMILABILI  

Generalità 

I manufatti ed i lavori in genere in lamiera di acciaio (nera o zincata), di zinco, di rame, di piombo, di 
ottone, di alluminio o di altri metalli, dovranno essere delle dimensioni e delle forme richieste, lavorati con 
la massima precisione ed a perfetta finitura e con particolare cura per quanto riguarda le saldature, 
aggraffature, chiodature e giunti in genere che dovranno garantire la perfetta tenuta. 
Detti lavori saranno dati in opera, salvo diversa disposizione, completi di ogni accessorio necessario al loro 
perfetto funzionamento, come raccordi di attacco, coperchio, viti di spurgo in ottone o bronzo, ecc., 
nonché completi di pezzi speciali e sostegni di ogni genere. 
Il collocamento in opera comprenderà altresì ogni occorrente prestazione muraria ed ancora il lavoro 
completo di verniciatura protettiva, da eseguire secondo prescrizione, e la pulizia finale dei lavori in 
oggetto. 
Le giunzioni dei pezzi saranno effettuate mediante chiodature, ribattiture, rivettature, aggraffature, 
saldature o con sistemi combinati, sulla base di quanto disposto in particolare dalla Direzione Lavori ed in 
conformità ai disegni di progetto ed ai campioni che dovranno essere presentati per l'approvazione.  
La chiodatura con ribattini di rame, ove occorrente, deve essere doppia con i ribattini alternati ed 
equidistanti uno dall’altro. 
La saldatura con stagno deve essere uniforme e senza interruzioni; i bracci per l’affrancatura dei tubi 
pluviali devono essere a distanza non superiore ad 1,5 m; le cicogne per sostegno di canali di gronda, a 
distanza non superiore ad 1 m. I giunti dei canali dovranno essere con chiodi di rame e saldati in stagno, e 
la connessura dei tubi dovrà essere graffate e saldata a stagno; gli sporti dovranno essere a collo d'oca 
escludendo senz'altro i gomiti a spigolo vivo. 
Le sovrapposizioni devono essere non inferiori a cm 5 per i pluviali, a 15 per canali e scossaline. 
L'Appaltatore, affinché possano essere accettate, avrà anche l'obbligo di presentare, a richiesta della 
stessa Direzione, gli esecutivi delle varie opere, scossaline, copertine, canali di raccolta, ecc., e di 
apportarvi, se necessario, tutte le modifiche eventualmente richieste in sede di preventiva accettazione. 

Tipologia dei materiali 

Lamiere metalliche e profilati che dovranno, essere utilizzati per le lavorazioni predette devono, 
comunque, avere le caratteristiche fissate di seguito: 



 
 

  

 
lamiere e profilati 
Tutte le lamiere da impiegare saranno conformi alle prescrizioni già citate ed avranno integre tutte le 
caratteristiche fisiche e meccaniche dei metalli di origine. 
 
lamiere in acciaio 
Saranno definite (come da norme UNI) in lamiere di spessore maggiore od uguale a 3 mm e lamiere di 
spessore inferiore a 3 mm; saranno fornite in fogli o nei modi indicati dalle specifiche tecniche, avranno 
caratteristiche di resistenza e finiture in accordo con le norme citate. 
 
lamiere zincate preverniciate 
Saranno ottenute con vari processi di lavorazione e finiture a base di vari tipi di resine, in ogni caso lo 
spessore dello strato di prodotto verniciante dovrà essere di almeno 30 micron, per la faccia esposta, e di 
10 micron per l'altra (che potrà anche essere trattata diversamente). 
 
lamiere grecate 
Saranno costituite da acciaio zincato, preverniciato, lucido, inossidabile, plastificato, alluminio smaltato, 
naturale, rame, etc. ed ottenute con profilature a freddo; la fornitura potra' anche comprendere lamiere 
con dimensioni di 8/10mt., in unico pezzo e dovra' rispondere alla normativa vigente ed alle prescrizioni 
specifiche. 
Le lamiere dovranno essere prive di deformazioni o difetti, con rivestimenti aderenti e tolleranze sugli 
spessori entro il +/- 10%; gli spessori saranno di 0,6/0,8mm secondo il tipo di utilizzo delle lamiere 
(coperture, solette collaboranti, etc.). 
Le lamiere zincate dovranno essere conformi alla normativa gia' riportata. 
 
profilati piatti 
Dovranno essere conformi alle norme citate ed alle eventuali prescrizioni specifiche richieste; avranno una 
resistenza a trazione da 323 ad 833 N/mm². (33 a 85 Kgf/mm².), avranno superfici esenti da imperfezioni e 
caratteristiche dimensionali entro le tolleranze fissate dalle norme suddette. 
 
profilati sagomati 
Per i profilati sagomati si applicheranno le stesse prescrizioni indicate al punto precedente e quanto 
previsto dalle norme UNI per le travi HE, per le travi IPE, per le travi IPN e per i profilati a T. 

Canali di gronda 

Norme comuni 
I canali di gronda potranno essere realizzati, in rapporto alle prescrizioni, in lamiera di acciaio zincata 
preverniciata, di spessore non inferiore ad 8/10 di mm 
I canali di gronda dovranno essere collocati in opera con le pendenze necessarie al perfetto scolo delle 
acque; in ogni caso la pendenza minima non dovrà risultare inferiore allo 0,5% e la lunghezza dei canali, 
per ogni pendenza, non dovrà superare 12,50m. 
In particolare gli elementi per canali di gronda devono comprendere gli angolari normali e speciali, i 
raccordi, le testate esterne ed interne, con o senza scarico a seconda delle esigenze dell’opera da 
compiere. 

Canali di gronda esterni 
Avranno sagoma tonda a gola, con riccio interno od esterno, ovvero sezione quadra o rettangolare, 
secondo le prescrizioni della Direzione od i particolari di progetto; saranno forniti in opera con le 
occorrenti unioni o risvolti per seguire la linea di gronda, i pezzi speciali di imboccatura, sbocco, ecc. e 
saranno sostenuti da robuste cicogne in acciaio zincato, modellate secondo disposizioni e murate o fissate 
all'armatura della copertura a distanza non superiore ad 80 cm. 
Le giunzioni dovranno essere chiodate con ribattini di rame e saldate con saldatura ad ottone a perfetta 
tenuta; per tratti di notevole larghezza verranno predisposti opportuni giunti di dilatazione. 



 
 

  

I bordi esterni dei canali di gronda saranno a quota leggermente più bassa di quelli interni onde impedire, 
in casi di otturazione, travasi di acqua verso l'edificio; gli sbocchi nei pluviali saranno protetti con griglie di 
materiale inossidabile. 
 

Colmi - Scossaline 

Tutti i manufatti di cui al presente titolo e simili, se non diversamente prescritto, dovranno essere in 
lamiera d'acciaio zincata del tipo e dello spessore di cui al precedente capo. Avranno sviluppo adeguato 
(larghezza comunque non minore di 50 cm, fatta eccezione per le scossaline) e sagoma come da progetto 
o da prescrizione. 
La saldatura dei giunti sarà fatta con una sovrapposizione di circa 5 cm, su entrambi i fili di testa, e 
rinforzata con rivetti distanti 5/6 cm e sfalsati. La pendenza non dovrà essere inferiore all'1%. 
Nella posa dei lunghi tratti si dovrà tenere conto della dilatazione; si poseranno quindi in opera tratti di 
circa 20 m, distaccando la restante di circa 3 cm e coprendo i bordi superiori con un cappellotto 
coprigiunto. Le converse poste lungo le pareti verticali in muratura dovranno avere le estremità libere per 
la dilatazione del metallo ed essere munite di sgoccioline, murate nell'apposita incavatura predisposta 
nella parete. 

Pluviali 

Norme comuni 
I pluviali da posarsi in opera saranno in lamiera in lamiera di acciaio zincata preverniciata, di spessore non 
inferiore ad 8/10 di mm. 
I pluviali avranno diametro interno non inferiore a 100 mm, né superiore a 150 mm. Saranno posti in 
opera, di norma, a distanze non superiori a 25 m e saranno fissati alla struttura muraria, a non meno di 5 
cm dal filo esterno di parete (esterna o di incasso), mediante opportuni bracciali snodati muniti degli 
occorrenti anelli (collari); l'interasse di questi non dovrà superare 1,50 m ed il fissaggio della tubazione 
sarò bloccato sotto bicchiere e libero nel punto intermedio (collare guida).  
Qualora le acque raccolte nei pluviali dovessero essere convogliate nei canali di fogna, lo scarico degli 
stessi dovrà avvenire in appositi pozzetti sifonati, in muratura o prefabbricati, ubicati in posizione tale da 
rendere possibile una facile ispezione. Il collegamento dovrà avvenire a perfetta tenuta, possibilmente 
realizzata mediante l'inserimento di una guarnizione elastica. 

Pluviali esterni 
Avranno i sostegni fissati con leggera pendenza verso l'esterno o idoneamente sagomati e forniti di tacche 
gocciolatoi, così da evitare che l'acqua piovana filtri nelle murature. Il collegamento con i canali di gronda 
sarà effettuato nel perfetto rispetto degli esecutivi di progetto e delle disposizioni della Direzione. Saranno 
impiegati idonei pezzi speciali (rapportati al tipo dei raccordi ed alle caratteristiche dei materiali impiegati) 
nonché giunzioni adeguate (saldature, incollaggi) e materiali ausiliari di tenuta (guarnizioni, sigillanti) in 
maniera tale da garantire l'assoluta assenza di perdite o di infiltrazioni di acqua. 
Particolare attenzione dovrà essere posta nell'esecuzione dei giunti di dilatazione ricorrendo all'impiego, 
ove risultino già predisposti, degli appositi pezzi speciali. 
 

IMPIANTI ELETTRICI  

QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI 

Gli impianti dovranno essere realizzati a regola d'arte come prescritto dall’art. 6, comma 1 del D.M. 
22/01/2008, n. 37 e s.m.i. e secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i. Saranno considerati a 
regola d'arte gli impianti realizzati in conformità alla vigente normativa e alle norme dell'UNI, del CEI o di 
altri Enti di normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione europea o che sono parti 
contraenti dell'accordo sullo spazio economico europeo. 



 
 

  

Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, dovranno corrispondere alle norme di 
legge e di regolamento vigenti ed in particolare essere conformi: 
- alle prescrizioni di Autorità Locali, comprese quelle dei VV.F.; 
- alle prescrizioni e indicazioni dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica; 
- alle prescrizioni e indicazioni dell'Azienda Fornitrice del Servizio Telefonico; 
- alle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano). 
Tutti i materiali elettrici di bassa tensione dovranno essere conformi alla direttiva 2006/95/CE in materia di 
marcatura CE recepita dal Decreto Legislativo 25 novembre 1996 n° 626 pubblicato sul Supplemento 
ordinario della Gazzetta Ufficiale 14.12.1996. 
Tutti i materiali previsti dovranno essere della migliore qualità in commercio, perfettamente idonei alle 
condizioni di impiego. 
I materiali dovranno avere il Marchio Italiano di Qualità e dovranno provenire da primarie Case 
Costruttrici. 

CAMPIONATURA 

Prima di procedere alla provvista del materiale occorrente all'impianto, dovrà essere presentata una 
campionatura completa di tutte le parti dell'impianto che dovranno essere preventivamente approvati 
dalla Direzione Lavori. 

QUADRI ELETTRICI di distribuzione 

Forniture 
Le forniture dovranno comprendere tutti i materiali, apparecchiature principali e ausiliarie occorrenti a 
rendere i quadri completi secondo le particolari esigenze funzionali del servizio cui sono destinati, indicate 
nel presente Specifica e/o negli altri elaborati allegati. 
Rientrano pertanto tra le forniture del Costruttore, anche se non espressamente indicati nei disegni del 
Committente, tutte le apparecchiature ausiliarie necessarie a realizzare gli automatismi prescritti, i 
soccorritori eventualmente occorrenti per la manovra dei comandi a forte assorbimento di corrente, i 
trasformatori ausiliari ed in genere ogni accessorio occorrente a rendere i quadri perfettamente 
funzionanti e finiti a regola d'arte in materia. 

Disegni e Schemi - Libretti di istruzione 
Per ciascun quadro dovrà essere fornita la documentazione di cui in appresso redatta in lingua italiana e 
con unità di misura del sistema metrico decimale: 
- disegni quotati di ingombro con vista frontale e laterale 
- disegni costruttivi e sezioni in scala del quadro e dei vari scomparti completi di riferimenti e legenda delle 
apparecchiature, diciture delle targhette 
- disegni dei ferri di base, con l'indicazione delle forature delle solette e/o dei cunicoli 
- schema unifilare topografico 
- schema tripolare strutturale completo 
- schema di montaggio completo 
- schema funzionale completo 
- libretto di istruzione delle apparecchiature 
- elenco, completo di caratteristiche e casa costruttrice, di tutte le apparecchiature 
- diagrammi illustranti l'organizzazione della protezione selettiva 
Si intende comunque sin d'ora che i rimanenti elaborati non allegati a questo Specifica dovranno essere 
forniti dal Costruttore. 
Il Costruttore dovrà altresì completare ed aggiornare anche gli elaborati forniti dal Committente, in 
maniera che essi risultino in tutto rispondenti ai quadri nella loro edizione definitiva all'atto della 
consegna. Gli elaborati eseguiti dal Costruttore dovranno essere di volta in volta, ed in tempo utile, 
sottoposti all'approvazione del Committente. 



 
 

  

Il Committente si riserva il diritto di chiedere ed il Costruttore dovrà eseguire senza alcun compenso quelle 
varianti di sistemazione o di schema che, senza alterare lo standard del Costruttore, migliorino, ad 
esclusivo giudizio del Committente, la funzionalità o l'estetica dei quadri. 
Il Costruttore dovrà essere responsabile degli errori ed omissioni nei disegni e negli schemi da lui eseguiti, 
anche se conseguenti ad errori od omissioni palesi risultanti da informazioni, disegni e schemi forniti dal 
Committente. Il Costruttore pertanto dovrà eseguire gratuitamente le modifiche e correzioni necessarie 
degli errori ed omissioni rilevanti prima della spedizione dei quadri dalle Officine del Costruttore. 
Le correzioni di cui sopra non comprendono ovviamente i difetti di costruzione ricoperti dalla clausola di 
garanzia stabilita in altri documenti. 
Il Costruttore dovrà fornire inoltre una copia riproducibile e due copie normali, racchiuse in custodia 
plastica trasparente, che dovranno essere sistemate all'interno del quadro entro apposita tasca. 

QUADRO GENERALE   

Norme di riferimento 
Sarà cura del costruttore e dell’installatore verificare il quadro alle sovratemperature effettive in base alle 
marche e modelli dei quadri e dei suoi componenti e dichiarare conforme il quadro ad un tipo in base alle 
vigenti Norme CEI 17-113, CEI 17-115 o CEI 23-51.  

Caratteristiche della Carpenteria 
I quadri saranno costituiti da un involucro dotato di portella trasparente in resina ter-moplastica, 
autoestinguente e a doppio isolamento aventi grado minimo IP65 per posa a parete a vista.  
- Grado di protezione IP65 
- Doppio isolamento 
- Dimensioni 514X600X215mm (LxHxP) 
- Base inferiore con pressacavi conici 
- Set di guide per fissaggio barre omega 
- morsetti per fissaggio barre omega 
- n.°2 barre omega L=450mm 
- n.°1 pannello con feritoia per apparecchi modulari (20 moduli) h=45mm circa 
- n.°2 pannelli chiusi h=45mm circa 
- Staffa per installazione su palo 

Caratteristiche dei dispositivi di manovra e protezione  
Saranno oggetto di preferenza da parte del Committente apparecchiature che incorporino dispositivi 
principali del medesimo costruttore. Dovrà essere garantita una facile individuazione delle manovre da 
compiere, che dovranno pertanto essere concentrate sul fronte dello scomparto. 
All’interno dovrà essere possibile una agevole ispezionabilità ed una facile manutenzione. 
Le distanze i dispositivi e le eventuali separazioni metalliche dovranno impedire che interruzioni di elevate 
correnti di corto circuito o avarie notevoli possano interessare l’equipaggiamento elettrico montato in vani 
adiacenti. 
Devono essere in ogni caso garantite le distanze che realizzano i perimetri di sicurezza imposti dal 
costruttore delle apparecchiature.  Tutti i componenti elettrici ed elettronici devono essere contraddistinti 
da targhette di identificazione conformi a quanto indicato. 
Dovrà essere previsto uno spazio pari al 20% dell’ingombro totale che consenta eventuali ampliamenti 
senza intervenire sulla struttura di base ed i relativi circuiti di potenza. 

Schemi 
Ogni quadro, anche il più semplice, dovrà essere corredato di apposita tasca porta-schemi dove saranno 
contenuti i disegni degli schemi di potenza e funzionali rigorosamente aggiornati. 

Scavi 
Tutte le condutture dovranno essere posate in cavidotti interrati ad una profondità minima di 50cm. Al di 
sopra  di essi dovrà essere posta una protezione di tipo meccanica. 



 
 

  

La larghezza degli scavi dovrà essere tale da garantire la migliore esecuzione delle operazioni di posa in 
rapporto alla profondità, alla natura del terreno, al diametro della tubazione ed al tipo di giunto da 
eseguire. 
In corrispondenza delle giunzioni dei tubi e pezzi speciali, da effettuarsi entro lo scavo, dovranno praticarsi 
nello stesso delle bocchette e nicchie, allo scopo di facilitare la manovra di montaggio e senza costituire 
con questo diritto per l’Assuntore ad alcun maggiore compenso. 
La trincea finita non dovrà presentare sulle pareti sporgenze o radici di piante ed il fondo dovrà avere 
andamento uniforme, con variazioni di pendenza ben raccordate, senza punti di flesso, in modo da 
garantire una superficie di appoggio continua. 
Nelle zone rocciose, quando non fosse possibile rendere un fondo dello scavo o laddove la natura dei 
terreni lo rendesse opportuno ed in ogni caso su disposizione della Direzione Lavori, le tubazioni saranno 
poste in opera con l’interposizione di apposito letto di sabbia (o di materiale arido o granulometria 
minuta) dell’altezza minima di 10 cm, esteso a tutta la larghezza dello scavo. 
Per i reinterri si riutilizzeranno i materiali provenienti dagli scavi in precedenza depositati lungo uno od 
entrambi i lati dello scavo, qualunque sia la consistenza ed il grado di costipamento delle materie stesse. 
Salvo disposizioni contrarie, il reinterro delle tubazioni avverrà a tratti, una volta eseguite con esito 
favorevole, le prove di collaudo. 
Il reinterro sarà effettuato rincalzando i tubi lateralmente con materiale a granulometria fine e minuta ed 
avendo cura che non vengano a contatto degli eventuali rivestimenti di pietre o quant’altro possa 
costituire fonte di danneggiamento. 
Tutti gli scavi saranno comprensivi di: 
- accantonamento dei materiali esistenti sul tracciato dello scavo da eseguire e dei materiali speciali 
provenienti dalla demolizione della pavimentazione stradale; 
- esecuzione manuale o con mezzo meccanico su terreni di qualsiasi natura e consistenza, anche in 
presenza di acqua; 
- sgombro e trasporto agli scarichi autorizzati di tutto l’eventuale materiale di risulta. 
La misurazione dei materiali di riempimento sarà effettuata considerando la sezione effettiva dello scavo. 
La misurazione della sabbia o del misto di cava fornita per la chiusura dello scavo sarà commisurata alle 
effettive dimensioni dello scavo commissionato. 
Sono a carico dell’Assuntore tutte le opere provvisionali necessarie per l’eliminazione e/o il superamento 
di ostacoli di qualsiasi natura incontrati durante lo scavo. 
Nell’esecuzione dei cavidotti saranno tenute le caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché i percorsi 
indicati nei disegni di progetto. 
Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 
- Sondaggi traversali da seguire prima dell’inizio degli scavi per accertare la rispondenza del 
posizionamento dei tubi o cavi rispetto a quanto rilevato; 
- rimozione delle lastre in pietra per i tratti di marciapiede con pavimentazione a lastroni e loro 
accatastamento in cumuli in prossimità dei lavori; 
- esecuzione dello scavo in trincea (è vietato l’uso di pale meccaniche od escavatori di tipo cingolato); 
- fornitura e posa, nel numero stabilito dal disegno, di tubazioni rigide in materiale plastico a sezione 
circolare, con diametro interno di 110mm, per il passaggio dei cavi di energia. 
Qualora particolari condizioni del terreno rendessero necessaria la formazione di cassonetti in 
calcestruzzo, questi saranno eseguiti secondo le indicazioni della D.L. ed in particolare: formazione di 
cassonetto in calcestruzzo delle dimensioni indicate in disegno, dosato a 250 Kg di cemento tipo 325 per 
metro cubo di impasto, a protezione delle tubazioni in plastica, il calcestruzzo sarà superiormente lisciato; 
il riempimento dello scavo dovrà effettuarsi con materiali di risulta o con ghiaia naturale vagliata, sulla 
base delle indicazioni fornite dai tecnici comunali e dalla Direzione Lavori. Particolare cura dovrà porsi 
nell’operazione di costipamento da effettuarsi con mezzi meccanici di tipo vibrante; l’operazione di 
riempimento dovrà avvenire dopo almeno 4 ore dal termine del getto di calcestruzzo; 
- trasporto alla discarica del materiale eccedente;  
durante la fase di scavo dei cavidotti, dei blocchi, dei pozzetti, ecc. dovranno essere approntati tutti i ripari 
necessari per evitare incidenti ed infortuni a persone, animali o cose per effetto di scavi aperti non 
protetti. Durante le ore notturne la segnalazione di scavo aperto o di presenza di cumulo di materiale di 
risulta o altro materiale sul sedime stradale, dovrà essere di tipo luminoso a fiamma od a sorgente 



 
 

  

elettrica, tale da evidenziare il pericolo esistente per il transito pedonale e veicolare. Nessuna 
giustificazione potrà essere addotta dall’Assuntore per lo spegnimento di dette luci di segnalazione 
durante la notte anche se causato da precipitazioni meteoriche. Tutti i ripari (cavalletti, transenne, ecc.) 
dovranno riportare il nome della Ditta appaltatrice dei lavori, il suo indirizzo, il numero telefonico. 
L’inadempienza delle prescrizioni sopra indicate può determinare sia la sospensione dei lavori, sia la 
risoluzione del contratto qualora l’Assuntore risulti recidivo per fatti analoghi già accaduti nel presente 
appalto od anche in appalti precedenti. 
La profondità di posa delle tubazioni sarà definita di volta in volta dalla Direzione Lavori, in base alla zona 
di intervento; comunque di massima sarà di 70 cm sotto il marciapiede e di 90 cm la massicciata stradale. 
Il cavidotto sarà contabilizzato in base alla sua lunghezza effettiva, misurata tra i fili esterni dei pozzetti che 
lo delimitano. 
Per i cavidotti sulle banchine di parcheggio con terreno senza pavimentazione, salvo disposizioni diverse 
della Direzione Lavori, è permesso il reinterro con materiale di risulta fino a 15 cm dal piano di calpestio; la 
rimanente parte dovrà venire riempita con materiale stabilizzato. Il materiale di scavo eccedente dovrà 
venire trasportato alla discarica; tutti gli oneri relativi sono stati previsti nella formulazione del prezzo 
dello scavo. 
L’Assuntore dovrà inoltre provvedere al taglio mediante accetta, delle radici delle piante interessate dallo 
scavo ed al trattamento per quelle di diametro superiore a 2 cm con prodotti rameici (esempio: 
ossicloruro di rame). L’onere relativo è già stato previsto nella formulazione del prezzo della rispettiva 
voce. 
Per i cavidotti in massicciata bitumata o in marciapiede, il reinterro sarà eseguito solo con ghiaia naturale 
vagliata; il materiale di risulta dello scavo dovrà essere trasportato alla pubblica discarica; l’onere relativo 
è già compensato nel prezzo dello scavo. 
Nessun compenso potrà essere richiesto per i sondaggi da eseguire prima dell’inizio degli scavi per 
l’accertamento dell’esatta ubicazione cedi servizi nel sottosuolo. L’onere relativo è già compensato con la 
voce inerente alla formazione dello scavo. 
Al fine di consentire il tempestivo aggiornamento dei disegni ed ottenere lo stato di consistenza dei lavori 
eseguiti, l’Assuntore dovrà fornire l’assistenza necessaria per la misurazione ed il rilievo dei lavori eseguiti 
ogni volta che la Direzione Lavori lo richieda, senza nessun compenso specifico. 

POZZETTI  
Nell’esecuzione dei pozzetti saranno mantenute le caratteristiche dimensionali e costruttive, nonché 
l’ubicazione, indicate nei disegni allegati. 
Saranno inoltre rispettate le seguenti prescrizioni: 
- esecuzione dello scavo con misure adeguate alle dimensioni del pozzetto; 
- formazione di platea in calcestruzzo dosato a 200 Kg di cemento tipo 325 per metro cubo di impasto, con 
fori per tubazione di raccordo alla rete di raccolta acque meteoriche; 
- formazione della muratura laterale di contenimento, in mattoni pieni o in calcestruzzo dosato a 250 Kg di 
cemento tipo 325 per metro cubo di impasto; 
- conglobamento, nella muratura, delle tubazioni in plastica interessate dal pozzetto e sigillatura con malta 
di cemento degli spazi fra muratura e tubo; 
- formazione, all’interno del pozzetto, di rinzaffo in malta di cemento grossolanamente lisciato nel caso di 
impiego di mattoni pieni; 
- riempimento del vano residuo con ghiaia naturale costipata; 
- trasporto alla discarica del materiale eccedente. 
Per i pozzetti di transito, dovranno essere rispettate le seguenti dimensioni interne utili circa (50x50x50 
cm.). Per i pozzetti di giunzione, dovranno essere rispettate le seguenti dimensioni interne utili circa 
(60x60x60 cm). 
E’ consentita in alternativa e compensata con lo stesso prezzo, l’esecuzione in calcestruzzo delle pareti 
laterali dei pozzetti interrati con chiusino in ghisa. 

TUBAZIONI per cavidotti 



 
 

  

Le tubazioni per cavidotti dovranno risultare del tipo underground a sezione circolare rispondenti alle 
Norme 23/8 con resistenza allo schiacciamento 200 Kg/dm ed essere costituiti in materiale 
autoestinguente. 
Le tubazioni dovranno seguire il minimo percorso compatibile con il migliore funzionamento dell’impianto 
cui sono destinate e comunque i tracciati eventualmente stabiliti; dovranno evitarsi per quanto possibile 
gomiti, bruschi risvolti, giunti e cambiamenti di sezione, come pure ci si dovrà curare che le tubazioni non 
risultino ingombranti e siano di facile ispezione, specie in corrispondenza dei giunti, sifoni, etc. 
A lavori ultimati l’Assuntore sarà altresì tenuto a consegnare alla Direzione Lavori per l’acquisizione agli 
atti, appositi grafici, quotati in dettaglio, con l’indicazione dei percorsi di ogni tipo di tubazione e per ogni 
ambiente. 
Sarà assolutamente vietata la formazione di giunti non necessari per l’impiego degli spezzoni; in difetto, 
l’Assuntore sarà tenuto al rifacimento della tubazione ed ai conseguenti ripristini. 
Le tubazioni non dovranno mai attraversare i giunti di dilatazione delle strutture. 
Qualora l’attraversamento non fosse comunque evitabile, le stesse dovranno essere dotate, in 
corrispondenza del giunto, di opportuni compensatori di dilatazione nei tipi approvati dalla Direzione 
Lavori. 

TUBAZIONI per incasso o posa in vista 

Per la realizzazione degli impianti dovranno essere impiegati i seguenti tipi di tubo, a seconda delle 
prescrizioni indicate nei disegni e nel Specifica: 
- in materiale plastico rigido di tipo pesante (UNEL 37118/72 e 37121/70) con contrassegno del Marchio 
Italiano di Qualità; 
- in acciaio trafilati senza saldatura, zincato a fuoco internamente ed esternamente tipo UNI 3824; 
- in acciaio flessibili ricoperti con guaina in vipla; 
Il diametro interno dei tubi, mai inferiore a 16mm, dovrà essere scelto in modo che il coefficiente di 
riempimento sia sempre minore di 0,4 (coefficiente di riempimento = rapporto tra sezione complessiva dei 
cavi e sezione interna del tubo). 
Il diametro comunque dovrà essere sempre maggiore o uguale a 1,3 volte il diametro del cerchio 
circoscritto dai cavi contenuti. 
I tubi se incassati, dovranno seguire un andamento parallelo agli assi delle strutture evitando percorsi 
diagonali e accavallamenti. 
Tutte le curve dovranno essere eseguite a largo raggio; non sono ammesse le curve stampate e le 
derivazioni a T. 
In ogni caso dovrà essere garantita una agevole sfilabilità dei conduttori. 
Nei tratti in vista i tubi dovranno essere fissati con appositi sostegni in materiale plastico o metallico 
tramite tasselli ad espansione o chiodi a sparo con una interdistanza massima di 100 cm. 
In corrispondenza dei giunti di dilatazione delle costruzioni dovranno essere usati particolari accorgimenti 
come tubi flessibili o doppi manicotti. 
I tubi metallici dovranno essere fissati mantenendo un distanziamento delle strutture in modo che 
possano essere effettuate agevolmente le operazioni di riverniciatura per manutenzione e consentire la 
libera circolazione d'aria. 
E' fatto divieto di transitare con tubazioni in prossimità di condutture di fluidi ad elevata temperatura o di 
distribuzione del gas e di staffarsi a tubazioni, canali o comunque altre installazioni impiantistiche 
meccaniche. 
I tubi previsti vuoti dovranno comunque essere dotati di opportuni fili pilota in materiale non soggetto a 
ruggine. 
In tutti i casi in cui vengono impiegati tubi metallici dovrà essere garantita la continuità tra tubazioni e 
cassette metalliche e qualora queste ultime fossero in materiale plastico, dovrà essere realizzato un 
collegamento tra le tubazioni e il morsetto interno di terra. 
Nei tratti orizzontali di una certa lunghezza i tubi dovranno essere posati con una lieve pendenza onde 
consentire l'eventuale scarico di condensa. 
Nel caso di impiego di tubi metallici filettati dovranno essere verniciate al minio tutte le filettature. 



 
 

  

SCATOLE E CASSETTE DI DERIVAZIONE 

CASSETTE DI DERIVAZIONE PER USO GENERALE 

Caratteristiche generali 
Tutte le giunzioni e le derivazioni dovranno essere realizzate esclusivamente tramite l'impiego di scatole o 
cassette di derivazione. 
Di norma le scatole o cassette dovranno essere impiegate ad ogni brusca deviazione del percorso delle 
tubazioni, comunque ogni 2 curve e ogni 15mt nei tratti rettilinei, all'ingresso di ogni locale alimentato, e 
in corrispondenza di ogni corpo illuminante. 
Non è ammesso far transitare nella stessa cassetta conduttori appartenenti a impianti o servizi diversi. 
Le tubazioni dovranno essere posate a filo interno delle cassette con la cura di lisciare gli spigoli onde 
evitare il danneggiamento delle guaine dei conduttori nelle operazioni di infilaggio e sfilaggio. 
Nel caso di impianto a vista i raccordi con le tubazioni dovranno essere esclusivamente eseguite tramite 
imbocchi in pressofusione o plastici. 
Nel caso di impianto AD-FT i raccordi con la tubazione dovranno essere esclusivamente eseguiti tramite 
imbocchi filettati. 
I morsetti dovranno essere del tipo volante a mantello fino ad una sezione complessiva di 6mmq e del tipo 
fisso per sezione complessiva superiore a 6mmq. 
I conduttori dovranno essere disposti ordinatamente nelle cassette con un minimo di ricchezza. 
Le cassette dovranno essere fissate esclusivamente alle strutture murarie tramite tasselli ad espansione o 
chiodi a sparo. 
Nel caso di impianti incassati le cassette dovranno essere montate a filo del rivestimento esterno e 
dovranno essere munite di coperchi "a perdere"; 
i coperchi definitivi dovranno essere montati ad ultimazione degli interventi murari di finitura. 
Nel caso di cassette di tipo stagno, incassate in pareti rivestite in maiolicato, dovrà essere prevista una 
cornice plastica od in materiale non ossidabile che consenta una cornice plastica od in materiale non 
ossidabile che consenta una battuta perimetrale. 

CAVI 

Cavi per distribuzione bassa tensione 

Cavi isolamento 0,6/1 KV 
- Tensione nominale: 0,6/1 KV 
- Tensione di prova: 4 KV in c.a. 
- Temperatura max di esercizio: 90°C 
- Temperatura max di cortocircuito: 250°C 
- Conduttori: da 1 a 5 conduttori di rame stagnato, 
 a    corda  rigida  (R)  o  flessibile (F) 
 isolati con mescola HEPR qualità G7 
- Guaina esterna: guaina in PVC qualità RZ 
- Norme: CEI-UNEL 35375-35376-35377 CEI 20-13 CEI 20-37/1  
                                                                                                  CEI 20-22 III 
- Colorazione anime: a tabella CEI-UNEL 00722 
- Colorazione guaina: grigio chiaro RAL 7035 
- Posa: raggio minimo di curvatura 4D  
 (flessibile) 
 6D (rigido) 
- Sforzo di trazione 6 Kg/mmq di sezione complessiva del rame. 
- Tipo: (F)RG7(0)R/0,6/1 



 
 

  

Giunzioni di cavi elettrici  
Le eventuali giunzioni di cavi elettrici, da eseguirsi solo nei casi esplicitamente consentiti dalla Direzione 
Lavori, dovranno essere realizzate mediante morsetti a compressione con ripristino dell’isolamento 
mediante l’impiego di apposite muffole in materiale plastico trasparente da riempire con resina tipo 
SCOTCHCAST 4441 di tipo ad indurimento anche in presenza di acqua; Il kit di ripristino dell’isolamento 
dovrà essere idoneo per tensioni fino a 1kV .  

IMPIANTO DI TERRA 

L'impianto di terra dovrà essere realizzato con le modalità indicate dal Comitato Elettrotecnico Italiano; a 
titolo di esempio non limitativo né esaustivo, si elencano alcune norme di riferimento: 
- norma CEI 64-8 
- norma CEI 64-12 
I principi guida nella realizzazione di un impianto di terra dovranno comunque essere: 
- protezione contro le tensioni di contatto nei limiti e nella misura previsti dalle Norme per guasto verso 
terra della rete di distribuzione di M.T. quando presente; 
- protezione in generale contro i contatti indiretti; 
- protezione contro i contatti tra elementi a tensione di riferimento diversa simultaneamente accessibili. 
Un impianto di terra sarà costituito dai seguenti elementi: 
- dispersori intenzionali, 
- dispersori di fatto, 
- collettore principale di terra, 
- conduttori di terra, 
- conduttori di protezione, 
- conduttori equipotenziali, 
- nodi equipotenziali locali. 
I collegamenti all'impianto di terra di masse e di masse estranee saranno normalmente eseguiti in rame, in 
corda e barra, isolato o nudo, di sezione atta a convogliare la corrente di guasto secondo quanto prescritto 
dalle Norme CEI. 
Sarà realizzato un unico impianto di terra e a questo impianto dovranno essere collegate le masse e le 
masse estranee con particolare riferimento ai seguenti componenti: 
- i poli di terra di tutte le prese (in sistemi di I categoria); 
- gli apparecchi illuminanti (parti metalliche); 
- le scatole o cassette di derivazione (metalliche); 
- le tubazioni metalliche relative all'impianto elettrico; 
- le carpenterie contenenti apparecchiature elettriche; 
- le lamiere di copertura dei cunicoli elettrici; 
- le canaline di distribuzione; 
- i coperchi eventuali delle canaline; 
- le guaine o gli schermi elettrici dei cavi (alle estremità); 
- il morsetto di neutro dei trasformatori e dei generatori negli impianti TN; 
- i pali di illuminazione esterna; 
- le orditure principali dei controsoffitti dove sono montati apparecchi illuminanti o comunque 
mascheranti transiti di conduttori elettrici; 
- i montanti metallici di pareti mobili prefabbricate contenenti comandi ed apparecchiature elettriche; 
- le tubazioni metalliche e in particolare quelle di adduzione di fluidi uscenti o entranti dalle centrali 
tecnologiche e quelle di scarico; 
- le tubazioni metalliche di adduzione dei fluidi localmente all'ingresso nei locali servizi igienici; 
- le tubazioni di gas; 
- i motori; 
- i canali dell'aria condizionata; 
- tutte le carcasse delle macchine dell'impianto di condizionamento; 
- i mobiletti ventilconvettori; 
- i termostati ambiente, se in materiale conduttore o provvisti di morsetto di terra; 



 
 

  

- le strutture edili del fabbricato; 
- quando necessario le recinzioni metalliche esterne; 
- le cisterne metalliche e tutti i dispositivi di riempimento e scarico; 
- le eventuali protezioni contro le scariche atmosferiche; 
- gli scaricatori contro le sovratensioni; 
- i filtri per la soppressione di interferenze a radiofrequenza; 
- gli schermi metallici dei cavi di telecomunicazione; 
- tutte le parti metalliche che possono per un difetto di isolamento risultare in tensione. 
Dovrà essere realizzata una maglia equipotenziale nel sottofondo dei locali destinati a cabina elettrica non 
superiore a 1 m di lato. 
Le barre conduttrici dell'impianto di terra saranno verniciate di colore giallo, i conduttori isolati avranno la 
guaina gialla con rigatura verde. 
Le corde posate direttamente interrate saranno esclusivamente di tipo in formazione rigida con conduttori 
elementari di grande sezione. 
Le derivazioni dei conduttori principali di terra che si dipartono dal quadro generale verranno realizzate 
tramite imbullonatura a mezzo di capocorda e rondella elastica contro l'allentamento. 
I componenti dovranno essere adeguatamente protetti contro la corrosione elettrolitica mediante 
l'interposizione di opportuni metalli, in modo da evitare la formazione di coppie elettrochimiche. 
Il conduttore principale di terra sarà collegato almeno in un altro punto (diametralmente opposto al 
quadro generale) al dispersore e dovrà esserne curata particolarmente la continuità elettrica. 
Nelle cassette di derivazione o dove i conduttori equipotenziali e di protezione presenteranno un 
andamento a rimbalzo dovrà essere presente un unico morsetto o capocorda a pressione che raggruppi 
tutti i conduttori derivati. Tutti i morsetti destinati al collegamento di conduttori di terra, equipotenziali o 
di protezione dovranno essere chiaramente contraddistinti. 
Il dispersore sarà costituito, di norma, da un anello costituito da una corda in rame nudo di sezione non 
inferiore a 35 mm² direttamente interrata ad una profondità non inferiore a 50 cm. 
Tale anello sarà collegato per mezzo di almeno due conduttori di terra al collettore (o nodo) principale di 
terra. 
Tale dispersore sarà integrato da altri elementi quali i ferri di armatura nel calcestruzzo di fondazione, le 
masse metalliche interrate e i dispersori ad asta, secondo quanto previsto nel progetto. 
A prescindere dalla indicazione di progetto sul dimensionamento dell'impianto di terra, l'Installatore ha 
l'obbligo di verificare la natura del terreno e di misurarne la resistività, oppure, in caso di lavori in 
estensione, di controllare l'efficacia dell'impianto di terra esistente. 
In ogni caso l'Installatore dovrà realizzare un impianto di terra con il valore di resistenza prescritto dalla 
normativa CEI ed in base al tempo di intervento ed alle correnti di guasto indicate dall'Ente erogatore, 
provvedendo eventualmente ad aumentare il numero degli elementi del dispersore, ad aumentarne la 
profondità di infissione o trattando il terreno secondo quanto sarà concordato con la D.L.. Le prescrizioni 
di progetto sono da intendersi come minime irriducibili. 
Dovrà essere curata la continuità dell'anello perimetrale interrato esclusivamente mediante morsetti 
compressi con pinze oleodinamiche. 
I dispersori ad asta saranno preferibilmente in tubo di acciaio forato zincato a caldo  1"1/2 completi di 
punta, raccordi tra elementi e testa di battitura. Avranno lunghezza minima di 2 m e saranno installati 
entro pozzetti ispezionabili avendo cura che le parti attive del circuito di terra abbiano una distanza 
minima dal chiusino di 50 cm. I pozzetti dovranno essere muniti di fondo rigido e dovranno essere dotati di 
scarico acque. 
Il collegamento di ciascuna puntazza alla corda anzidetta sarà sezionabile con bulloni e capicorda di rame 
stagnati o cadmiati. Tutte le giunzioni dovranno avere una superficie di contatto minima di 200 mm². 
Ogni pozzetto sarà chiaramente individuabile. 
Per i conduttori di terra dovrà essere previsto un dispositivo di apertura manovrabile con attrezzo per 
permettere le verifiche. 
In partenza da tale collettore dovrà essere prevista l'attestazione dei conduttori di terra in corda di rame 
nuda e dei conduttori di protezione in corda di rame H07V-K o in rame nudo di sezione pari a quanto 
indicato dalle vigenti norme e comunque non inferiori a: 
- sezione del maggior conduttore di neutro presente per ciascuna via elettrica; 



 
 

  

- 50 mm² alla carpenteria del quadro elettrico generale di B.T.; 
Sarà onere e cura dell'Impresa installatrice informarsi direttamente presso l'Ente distributore del valore 
della corrente di guasto nel punto di consegna della rete di media tensione e del tempo di intervento delle 
protezioni. 

DESCRIZIONE DEGLI INTERVENTI DA ESEGUIRE 

Per regola generale nell’esecuzione dei lavori l’Assuntore dovrà attenersi alle migliori regole dell’arte 
nonché alle prescrizioni che qui vengono date per le principali categorie di lavori. 
Per tutte le categorie di lavori e quindi anche per quelle relativamente alle quali non si trovino, nella 
presente Specifica, prescritte speciali norme, l’Impresa dovrà seguire i migliori procedimenti prescritti 
dalla tecnica attenendosi agli ordini che all’uopo ripartirà la Direzione Lavori all’atto esecutivo. 
Tutti i lavori in genere, principali ed accessori previsti o eventuali dovranno essere eseguiti a perfetta 
regola d’arte, con materiali e magisteri appropriati e rispondenti alla specie di lavoro che si richiede ed alla 
loro destinazione. 
Avranno le forme precise, dimensioni e grado di lavorazione che saranno stabiliti e soddisferanno le 
condizioni generali e speciali indicate nella presente Specifica. 
 
 
MATERIALI FORNITI DALL'APPALTATORE 
L'Appaltatore si procura i materiali dove meglio crede, purché essi abbiano i requisiti prescritti dal 
presente Capitolato, salvo che in esso non siano determinati i luoghi da cui i materiali stessi debbono 
provenire. 
 
 ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 
I materiali impiegati devono essere di prima qualità e corrispondere alle prescrizioni contrattuali. I 
materiali non possono essere messi in opera senza l'accettazione preliminare della Stazione Appaltante; in 
ogni caso tale accettazione diviene definitiva solo dopo l'effettiva posa in opera. 
La Stazione Appaltante può rifiutare, in qualunque momento, quei materiali che siano deperiti dopo 
l'introduzione nel cantiere, o che, per qualsiasi causa, non siano conformi alle condizioni del Contratto; 
l'Appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese. 
Se l'Appaltatore non effettua la rimozione dei materiali rifiutati nel termine prescritto dalla Stazione 
Appaltante, questa può provvedervi direttamente a spese dell'Appaltatore medesimo. In tal caso resta a 
carico dell'Appaltatore qualsiasi danno che possa derivare per effetto della rimozione eseguita dalla 
Stazione Appaltante. 
La Stazione Appaltante ha la facoltà di far eseguire a cura e spese dell'Appaltatore le prove necessarie per 
stabilire l'idoneità dei materiali. 
Qualora, senza opposizione della Stazione Appaltante, l'Appaltatore, nel proprio interesse o di sua 
iniziativa, impieghi materiali di dimensioni, consistenza e qualità superiori a quelle prescritte o di una 
lavorazione più accurata, non acquisisce per questo alcun diritto ad aumento dei prezzi; la 
contabilizzazione viene fatta come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite nel Contratto. 
Le prescrizioni del presente Articolo non pregiudicano i diritti della Stazione Appaltante in sede di collaudo 
 
 
 MATERIALI IN GENERE 
I materiali da costruzione devono corrispondere alle prescrizioni indicate negli Articoli seguenti e 
possedere i requisiti di accettazione stabiliti dalle norme vigenti. 
Per la demolizione dei lavori a causa di materiali difettosi e per le relative verificazioni del Direttore dei 
lavori, si applicano le disposizioni di cui al presente capitolato. 
In particolare dovranno essere rispettati i seguenti requisiti: 
1.- Acqua: l'acqua per gli impasti dovrà essere limpida, priva di sali in percentuali dannose, non aggressiva 
e scevra di materie terrose. In linea generale, salvo esplicita autorizzazione del D.L., è vietato l'impiego di 
acque di fossi o di cisterna nelle quali possono verificarsi torbide. 



 
 

  

2.- Leganti idraulici: i cementi e gli agglomerati cementizi a rapida o a lenta presa da impiegare in qualsiasi 
lavoro, dovranno rispondere alle norme di accettazione di cui alla Legge n. 595 del 26/5/1965, al D.M. 
3/6/1968, al D.M. 14/1/1966, ed eventuali successive aggiunte o modificazioni. 
3.- Laterizi: i laterizi da impiegare per lavori di qualsiasi genere dovranno corrispondere alle norme di 
accettazione di cui al R.D. 16/11/39 n. 2233 ed avere caratteristiche tipologiche e materiali secondo 
quanto indicato nel D.M. 20/11/87, pubblicato sulla G.U. Del 05/12/87. 
In particolare i mattoni, pieni e forati, dovranno essere ben formati con facce regolari, a spigoli vivi, di 
grana fina, compatta ed omogenea; presentare tutti i caratteri di una perfetta cottura, cioè esser duri, 
sonori alla percussione e non vetrificati; essere esenti da calcinelli e scevri da ogni difetto che possa 
nuocere alla buona riuscita delle murature, aderire fortemente alle malte, essere resistenti alla 
cristallizzazione dei solfati alcalini, resistere all'azione delle basse temperature, non essere eccessivamente 
assorbenti, avere un'adeguata resistenza a compressione, essere di nuova fattura o, a discrezione 
insindacabile della D.L., provenire da altre scomposizioni o demolizioni, purché abbiano le stesse 
caratteristiche dimensionali e tipologiche di quelli esistenti. 
4. -Materiali ferrosi: i materiali ferrosi da impiegarsi nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, 
brecciature, paglie o da qualsiasi difetto apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura 
e simili. Essi dovranno corrispondere a tutte le condizioni richieste dalle vigenti norme e prescrizioni di 
legge regolanti le loro caratteristiche intrinseche costruttive e quelle per il loro impiego in opere di 
pubblica utilità. Tali materiali dovranno essere conservati in cantiere in modo tale che non si deteriorino 
per effetto degli agenti atmosferici. 
5.- Legname: i legnami da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, 
dovranno rispondere a tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30/10/1912 e saranno provveduti fra le più scelte 
qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui sono destinati. 
 
 
 PONTEGGI E OPERE PROVVISIONALI 
Ogni ponteggio realizzato dovrà essere conforme a quanto previsto dall'autorizzazione ministeriale 
allegata e depositata in cantiere, per impalcature diverse da quanto previsto dall'autorizzazione dovrà 
essere predisposto un progetto dedicato a firma di tecnico abilitato incaricato dalla committenza. 
Gli elementi che costituiscono il sistema costruttivo del ponteggio quali tubi, giunti, basette, spinotti, aste 
di controvento, portali prefabbricati, impalcati metallici ecc. dovranno essere in buono stato e 
assolutamente privi di ammaccature, piegature, taglio qualsiasi altro difetto che ne pregiudichi il 
funzionamento e la resistenza. Ad insindacabile giudizio della Direzione dei lavori eventuali elementi 
danneggiati dovranno essere rimossi e sostituiti senza poter richiedere alcun compenso relativo agli oneri 
per smontaggi e rimontaggi. 
Nel caso in cui per i piani di lavori si utilizzino tavole in legname queste dovranno essere in buono stato di 
conservazione e non presentare spaccature, marciture delle teste, nodi o qualsiasi altro difetto che ne 
pregiudichi la portata e la stabilità. 
Per l'esecuzione di opere provvisionali l'Appaltatore si servirà di legname integro in buono stato di 
conservazione, privo di qualsiasi marcescenza, di cipollature, di sfoliamenti che possano pregiudicare la 
resistenza anche solo localizzata delle armature nelle quali viene impiegato. 
Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze alla sega e si 
ritirino nelle connessure. I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal vero tronco dell'albero e non dai 
rami, sufficientemente dritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba uscire in alcun 
punto del palo; dovranno essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie; la 
differenza fra i diametri medi delle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza, né il 
quarto del maggiore dei 2 diametri. 
Nei legnami grossolanamente squadrati e a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere spianate e 
senza 
scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato della sezione 
trasversale. 
I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente 
spianate, senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza l'alburno, né smussi di sorta. 
L'impresa può usare materiale metallico in luogo del legname, con le precauzioni necessarie affinché non 



 
 

  

si producano slittamenti rispetto ai piani sui quali deve fare contrasto, mediante l'interposizione di 
tavolame opportunamente chiodato in modo stabile. 
Qualora le superfici di contrasto avessero resistenza insufficiente all'azione di punzonamento delle 
armature, l'Impresa dovrà interporre idonee carpenterie atte a ripartire il carico su maggiori superfici. 
Particolare cura dovrà essere attuata affinché la resistenza acquisita dalla struttura puntellata in una zona 
non diventi causa di instabilità nelle zone adiacenti. Come pure particolare cura andrà impiegata affinché il 
disarmo possa avvenire con uniformi e graduali abbassamenti in tutta l'opera provvisionale. I puntelli di 
ogni genere, sia verticali, che orizzontali o inclinati, dovranno essere controventati con diagonali e con 
croci in modo da ridurre la lunghezza di libera inflessione e da stabilizzare uniformemente il 
comportamento dell'impalcatura sotto sforzo. 
L'Appaltatore curerà che i puntellamenti e le sbadacchiature vengano ispezionati almeno 1 volta alla 
settimana per rilevare eventuali inefficienze, come ad esempio allentamenti (o forzature) eccezionali del 
contrasto dovuti a ritiro dei legnami nella stagione estiva o dei materiali metallici nella stagione invernale. 
Qualora i lavori dovessero essere sospesi per qualsiasi motivo l'Appaltatore è obbligato ad eseguire tali 
ispezioni in ogni caso. Qualora dovesse essere necessario l'Appaltatore provvederà a proteggere gli 
elementi principali delle opere provvisionali mediante la chiodatura di teli impermeabili in polietilene o 
altro materiale impermeabile. 
L'Appaltatore, essendo il solo responsabile di eventuali danneggiamenti, potrà adottare il sistema, i 
materiali ed i mezzi che riterrà più opportuni e convenienti, purché soddisfino alle condizioni di stabilità e 
sicurezza sia verso i lavoratori, sia verso terzi dentro o fuori del cantiere e sia, infine rispetto alle opere 
edilizie stesse. 
Le operazioni di armatura e di disarmo saranno effettuate nel rispetto delle norme sui carichi e 
sovraccarichi delle costruzioni, per quanto attiene alla sicurezza nei cantieri secondo le prescrizioni del 
coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione e del direttore di cantiere, mentre, per quanto riguarda 
la tutela delle opere edilizie, secondo le prescrizioni del Direttore dei lavori. 
 
PONTEGGI ESTERNI 
Il progetto prevede la realizzazione di un ponteggio esterno all’edificio su tutti i fronti che permetta di 
eseguire le lavorazioni sulla copertura. 
Il ponteggio sul fronte dovrà consentire l’accesso carrabile alla corte interna del palazzo . 
 
DEMOLIZIONI 
- Interventi preliminari 
L’appaltatore prima dell’inizio delle demolizioni deve assicurarsi dell’interruzione degli 
approvvigionamenti idrici, gas, allacci di fognature; dell’accertamento e successiva eliminazione di 
elementi in amianto in conformità alle prescrizioni del D.M. 6 settembre 1994 recante «Normative e 
metodologie tecniche di applicazione dell'art. 6, comma 3, e dell'art. 12, comma 2, della legge 27 marzo 
1992, n. 257, relativa alla cessazione dell'impiego dell'amianto». 
Ai fini pratici, i materiali contenenti amianto presenti negli edifici possono essere divisi in tre grandi 
categorie: 
- materiali che rivestono superfici applicati a spruzzo o a cazzuola; 
- rivestimenti isolanti di tubi e caldaie; 
- una miscellanea di altri materiali comprendente, in particolare, pannelli ad alta densità (cemento-
amianto), pannelli a bassa densità (cartoni) e prodotti tessili. I materiali in cemento-amianto, soprattutto 
sotto forma di lastre di copertura, sono quelli maggiormente diffusi. 
 
SBARRAMENTO DELLA ZONA DI DEMOLIZIONE 
Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito di persone e mezzi, 
delimitando la zona stessa con appositi sbarramenti. 
L'accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento ed il trasporto del materiale accumulato deve 
essere 
consentito soltanto dopo che sia stato sospeso lo scarico dall'alto. 
 
IDONEITÀ DELLE OPERE PROVVISIONALI 



 
 

  

Le opere provvisionali, in legno o in ferro, devono essere allestite sulla base di giustificati calcoli di 
resistenza; esse devono essere conservate in efficienza per l’intera durata del lavoro, secondo le 
prescrizioni specifiche del piano di sicurezza. 
Prima di reimpiegare elementi di ponteggi di qualsiasi tipo si deve provvedere alla loro revisione per 
eliminare le parti non ritenute più idonee. 
In particolare per gli elementi metallici devono essere sottoposti a controllo della resistenza meccanica e 
della 
preservazione alla ruggine degli elementi soggetti ad usura come ad esempio: giunti, spinotti, bulloni, 
lastre, cerniere, ecc. 
Il coordinatore per l’esecuzione dei lavori e/o il Direttore dei Lavori potrà ordinare l’esecuzione di prove 
per verificare la resistenza degli elementi strutturali provvisionali impiegati dall’appaltatore. 
Prima dell'inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e di stabilità delle strutture da demolire e dell’eventuale influenza su strutture limitrofe. 
In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di 
puntellamento necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si possano verificare crolli intempestivi o 
danni anche a strutture di edifici confinanti o adiacenti. 
 
 ORDINE DELLE DEMOLIZIONI. PROGRAMMA DI DEMOLIZIONE 
I lavori di demolizione come stabilito, dall’art. 72 del D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164, devono procedere con 
cautela e con ordine dall'alto verso il basso ovvero secondo le indicazioni del piano operativo di sicurezza e 
devono essere condotti in maniera da non pregiudicare la stabilità delle strutture portanti o di 
collegamento e di quegli eventuali edifici adiacenti, ricorrendo, ove occorra, al loro preventivo 
puntellamento. 
 
La successione dei lavori, quando si tratti di importanti ed estese demolizioni, deve risultare da apposito 
programma il quale deve essere firmato dall'appaltatore, dal coordinatore per l’esecuzione dei lavori e dal 
Direttore dei Lavori e deve essere tenuto a disposizione degli ispettori del lavoro. 
 
ALLONTANAMENTO E /O DEPOSITO DELLE MATERIE DI RISULTA 
Il materiale di risulta ritenuto inutilizzabile dal Direttore dei Lavori  deve essere allontanato dal cantiere 
per essere portato a rifiuto presso pubblica discarica od altra discarica autorizzata; diversamente 
l’appaltatore potrà trasportare a sue spese il materiale di risulta presso proprie aree. 
Il materiale proveniente dagli scavi che dovrà essere riutilizzato dovrà essere depositato entro l’ambito del 
cantiere, o sulle aree precedentemente indicate ovvero in zone tali da non costituire intralcio al 
movimento di uomini e mezzi durante l’esecuzione dei lavori. 
 
 PROPRIETÀ DEGLI OGGETTI RITROVATI 
La stazione appaltante, salvi i diritti che spettano allo Stato a termini di legge, si riserva la proprietà degli 
oggetti di valore e di quelli che interessano la scienza, la storia, l'arte o l'archeologia o l'etnologia, 
compresi i relativi frammenti, che si rinvengano nei fondi occupati per l'esecuzione dei lavori e per i 
rispettivi cantieri e nella sede dei lavori stessi. 
L'appaltatore dovrà pertanto consegnarli alla stazione appaltante, che gli rimborserà le spese incontrate 
per la loro conservazione e per le speciali operazioni che fossero state espressamente ordinate al fine di 
assicurarne l'incolumità ed il diligente recupero. 
Qualora l'appaltatore, nella esecuzione dei lavori, scopra ruderi monumentali, deve darne subito notizia al 
Direttore dei Lavori e non può demolirli né alterarli in qualsiasi modo senza il preventivo permesso del 
direttore stesso. 
L'appaltatore deve denunciare immediatamente alle forze di pubblica sicurezza il rinvenimento di sepolcri, 
tombe, cadaveri e scheletri umani, ancorché attinenti pratiche funerarie antiche, nonché il rinvenimento 
di cose, consacrate o meno, che formino o abbiano formato oggetto di culto religioso o siano destinate 
all'esercizio del culto o formino oggetto della pietà verso i defunti. L'appaltatore dovrà altresì darne 
immediata comunicazione al Direttore dei Lavori, che potrà ordinare adeguate azioni per una temporanea 
e migliore conservazione, segnalando eventuali danneggiamenti all'autorità giudiziaria. 
 



 
 

  

 PROPRIETÀ DEI MATERIALI DA DEMOLIZIONE 
I materiali provenienti da scavi o demolizioni restano in proprietà della stazione appaltante; quando, a 
giudizio della Direzione dei Lavori, possano essere reimpiegati, l'appaltatore deve trasportarli e 
regolarmente accatastarli per categorie nei luoghi stabiliti dalla direzione stessa, essendo di ciò 
compensato con gli appositi prezzi di elenco. 
Qualora in particolare i detti materiali possano essere usati nei lavori oggetto del presente capitolato 
speciale d’appalto, l'appaltatore avrà l'obbligo di accettarli; in tal caso verrà ad essi attribuito un prezzo 
pari al 50% del corrispondente prezzo dell'elenco contrattuale; i relativi importi devono essere dedotti 
dall'importo netto dei lavori, restando a carico dell'appaltatore le spese di trasporto, accatastamento, 
cernita, lavaggio ecc. 
 
 MANUFATTI DA RIMUOVERE 
È prevista la rimozione de di elementi impropri di varia natura presenti in facciata: 
-Tutti gli impianti dismessi in facciata. 
-Le bacchette metalliche trasversali in corrispondenza delle finestre. 
-Elementi metallici impropri presenti in facciata. 
-Eventualmente la faldaleria a protezione del cornicione e degli aggetti ed i pluviali in corrispondenza delle 
facciate oggetto di restauro. 
Gli oneri di smaltimento dei materiali rimossi così come delle macerie sono totalmente a carico 
dell’appaltatore. 
 
 MURATURE E INCASSO IMPIANTI 
Sono previste tutte le assistenze murarie necessarie alla realizzazione delle opere in progetto, ivi comprese 
quelle necessarie alla rimozione ed eventuale integrazione e implementazione degli impianti dismessi in 
facciata. 
Tutte le opere murarie che prevedranno l’integrazione delle murature esistenti andranno realizzate con 
mattoni pieni in laterizio. 
Laddove ci si trovi in presenza di impianti esterni in facciata ancora utilizzati si dovrà prevedere al loro 
incasso all’interno delle murature all’interno di tubazioni sotto traccia, sarà contestualmente valutata la 
possibilità di riposizionamento degli stessi, sempre in facciata all’interno di tubazioni esterne. 
 
 
RESTAURO SUPERFICI INTONACATE 
Per tutte le superfici intonacate, si prevede la pulizia a secco con spazzole, scopini e stracci al fine di 
rimuovere in maniera grossolana i depositi superficiali, le croste, e i licheni. 
La vernice acrilica verrà totalmente rimossa meccanicamente ove esfoliata e mediante l’utilizzo di solventi. 
Seguirà l’applicazione sulle superfici di prodotto biocida, con seguente lavaggio con acqua deionizzata con 
idropulitrice a spruzzo, a bassa pressione (max 2.5 - 3 atm). 
Tutta la superficie intonacata verrà battuta manualmente e perimetrata nelle zone di decoesione, al fine di 
individuare aree interessate da distacchi dell’intonaco. 
Il consolidamento dei distacchi e delle microfessurazioni sarà eseguito, prevedendo: 
- pulizia con aspirazione delle polveri, 
- lavaggio e umidificazione con acqua e alcool, 
- impregnazione con silicato d'etile per mezzo di pennelli, fino a rifiuto; 
- iniezione a base di malta idraulica, apportando una leggera ma prolungata pressione sulle parti distaccate 
ed evitando il percolamento della miscela all’esterno. 
Dove l'intonaco risulta fortemente decoeso e impossibile da recuperare verrà eseguita la cauta rimozione 
e la sostituzione dell'intonaco fatiscente con malte idonee per colorazione, granulometria e con  
caratteristiche simili all'originale. 
Si procederà alla rimozione di stuccature improprie eseguite con malte cementizie. 
Le efflorescenze saline ed eventuali macchie potranno essere asportate con impacchi di polpa ci cellulosa 
e carbonato di ammonio. 
Ove vi siano lacune d’intonaco si effettueranno opere di ripristino, con l’impiego di materiali il più possibile 
simili a quelli preesistenti; in tal caso sarà necessario consultare i risultati delle prove diagnostiche 



 
 

  

eseguite sugli intonaci. 
Le fessure verranno tutte sigillate mediante maltine idrauliche adesive o resine acriliche. 
Allo stato attuale risulta difficile comprendere il tipo di finitura dell’intonaco esterno, per risultati certi 
verranno in aiuto le prove eseguite sui campioni di intonaco. Molto probabilmente si renderanno 
necessarie delle ampie stuccature (rasatura) ove l’intonaco risulta fortemente eroso, ovviamente 
servendosi delle tecnologie originarie e dei materiali simili a quelli rilevati sul sito, al fine di garantire 
complanarietà e uniformità di finitura alle superfici. 
L’intonaco originario parrebbe avere una finitura a calce color ocra, che potrà essere recuperata e 
integrata ove mancante. 
A conclusione del trattamento di restauro degli intonaci esterni si applicherà un consolidante traspirante 
non filmogeno da applicare a pennello sino a rifiuto. 
Nella parte basamentale a contatto col suolo, poiché gran parte dell’intonaco risulta o distaccato o 
mancante, verrà eseguita una zoccolatura in intonaco macroporoso al fine di limitare gli effetti 
dell’umidità di risalita. 
Tale risultato sarà ottenuto attraverso le seguenti lavorazioni: 
- Asportazione del vecchio intonaco per circa 1 mt. da terra, fino alla prima fascia marcapiano (tali superfici 
sono già interessate da completo o parziale distacco di intonaco). 
- Pulizia delle superfici da tutte le parti inconsistenti e non ben fissate. 
- Lavaggio con getto di acqua per eliminare polveri e favorire eventuali fuoriuscite di sali nocivi 
dalle strutture. 
- Lasciare asciugare e verificare se compaiono ancora tracce di sali affioranti. 
- Predisporre le fasce di livello del nuovo intonaco 
- Bagnare la superficie da intonacare. 
- Riempire eventuali cavità con un'applicazione di intonaco macroporoso per pareggiare la superficie. 
- Applicare l'intonaco macroporoso in coccio pesto fino ad ottenere uno spessore di almeno 2 cm. 
- Rasare con staggia come un normale intonaco. 
- Finire a frattazzo fino ad ottenere la finitura superficiale precedentemente campionata. 
- La fratazzatura non deve essere prolungata per evitare la rottura dei macropori. 
- Mantenere le superfici intonacate umide per qualche giorno per ottenere un indurimento ottimale ed 
evitare bruciature dell`intonaco stesso specie in presenza di temperature elevate o in presenza di vento. 
- A indurimento avvenuto, si procederà con una scialbatura a calce di uguali caratteristiche e colorazione 
dell’intonaco originario. 
 
 
RESTAURO ELEMENTI IN CEMENTO DECORATIVO 
Gli elementi in cemento decorativo posti a coronamento della balaustra della parte centrale del prospetto, 
costituiti da una sfera su basamento, realizzati con un impasto in malta di calce e cemento per mezzo di 
casseforme, sono fortemente dilavati ed erosi, tanto da portare a vista i ciottoli e la sabbia che 
costituiscono il materiale di costruzione più interno. 
Il restauro di questi manufatti verrà eseguito attraverso: 
- trattamento con biocida e rimozione meccanica di muffe e licheni, 
- pulitura con acqua deionizzata a bassa pressione, 
- consolidamento corticale con prodotto riaggregante, dato a pennello fino a rifiuto, come ad esempio i 
formulati a base degli esteri dell'acido silicico o secondo i componenti dell’impasto esistente, 
- ricostruzione di piccole porzioni mancanti, mediante malte reoplastiche, additivate con resina acrilica. 
Nel caso di sostituzione di elementi con funzione portante, di difficile ricostruzione in opera, si potrà 
procede con nuovi elementi realizzati con calchi in gesso. Per raccordare cromaticamente le parti aggiunte 
si può procedere con ritocco cromatico con tinteggiature a base di calce. 
- trattamento finale con protettivo non filmogeno a base di silossani o siliconici. 
 
RESTAURO ELEMENTI LAPIDEI 
L’intervento di restauro comprende il recupero degli elementi lapidei esistenti, (mensole, balconi). 
Su tali superfici si effettuerà la pulitura manuale con spazzole e scopini, seguita da lavaggio con acqua 
leggermente saponata. 



 
 

  

A conclusione del trattamento di pulitura si verrà steso un consolidante traspirante non filmogeno da 
applicare a pennello sino a rifiuto. 
 
RESTAURO ELEMENTI METALLICI (RINGHIERE, INFERRIATE) 
Tutte le superfici metalliche verranno pulite manualmente al fine di eliminare le parti ossidate e ogni 
residuo di ruggine. 
Si potranno utilizzare spazzole, bisturi, raschietti, scalpelli, martelli per la picchiettatura, tela smeriglio e 
carta vetrata, oppure utensili speciali per poter penetrare negli interstizi da pulire. 
Per eliminare sostanze come olio, grasso, si potrà fare uso di solventi, emulsioni e composti detergenti. 
Parti particolarmente danneggiate dovranno essere eliminate, prevedendone la sostituzione con materiali 
e dimensioni identici all’originale, tale valutazione verrà concordata con il direttore dei lavori. Allo stesso 
modo dovranno essere integrate le parti mancanti. 
Tutte le superfici metalliche dopo essere state accuratamente pulite, verranno trattate con vernici 
convertitrici antiruggine per poi procedere con l’applicazione dello strato protettivo di vernice (due mani), 
previa adeguata campionatura dello stesso. 
L’applicazione dello smalto avverrà a pennello, per ottenere una buona penetrazione. I pennelli dovranno 
essere di ottima marca, con sete vulcanizzate o sintetiche, e ben imbevuti di pittura. Le pennellate saranno 
date con pennello inclinato a 45° rispetto alla superficie e i vari strati di pittura saranno applicati incrociati. 
Ad ogni interruzione del lavoro, i pennelli dovranno essere accuratamente puliti con apposito diluente. 
L’appaltatore dovrà assicurarsi che ogni mano di pittura raggiunga un adeguato grado di durezza e di 
essiccazione prima di applicare la mano successiva. 
 
 
PIATTAFORMA  ELEVATRICE 
E’ prevista la fornitura e  l’installazione di una  piattaforma elevatrice per disabili per superare un dislivello 
di circa 6,30 m con sbarco al piano primo, previa realizzazione di un’ apertura nel solaio del piano 1 e fossa 
al piano terra. 
La piattaforma avrà le seguenti caratteristiche: 
 Velocità=0,15 m/s  
 N.1 fermata 
 Manovra a "uomo presente" 
 Cabina in acciaio inox antigraffio di dimensioni interne da 800 x 1200 mm a 950 x 1300 mm, con 

fondo antiscivolo, dotata di illuminazione a led ad accensione temporizzata, corrimano tubolare, colla 
comandi centrale a finitura inox specchio 

 Centralina oleodinamica e quadro di manovra in armadio 
 Pulsantiera in rilievo con sistema Braille 
 Sistema di allarme azionabile dalla cabina 
 Discesa di emergenza da interno cabina per mezzo di batterie tampone o dall’esterno su centralina 

idraulica. Salita di emergenza tramite pompa a mano 
 Fotocellula a barriera continua  
 Dispositivo sovraccarico 
 Pulsante stop cabina, finecorsa di piano, finecorsa di extracorsa riarmabile manualmente 
 Micro interruttore di sicurezza controllo allentamento/rottura catene 
 Serrature ad azionamento elettromeccanico 
 Paracadute ad azionamento istantaneo 
 Assorbimenti di potenza : da 1,5 kW a 2,2 kW 
 Alimentazione: 230V- 50 Hz. 

Compresa di porte di piano (dim.min. 800 mm) a battente dotate di autorichiusura. Ancoraggio parte 
meccanica a parete portante fabbricato esistente.  
Scelta componentistica a discrezione D.L. Collaudata e chiavi in mano.  comprensiva di castelletto auto- 
portante in acciaio verniciato con RAL ( a discrezione d.l.) e tamponato in vetro omologato o pannelli in 
lamiera rispondenti alla normativa vigente.  
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